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ER.  pro^vuedere  di  una  dcgM  Pro- 
tezione il  Tomo  XVIII  della  Sco- 
ria già,  ferina  dall  eruditi ffimo  Sal- 
ili on,  eh’  i era  in  obbligo  di  pubblicare 
colle  mie  J lampe , non  fembrerà  (Ir ano 

* $ ad 


Digitized  by  Google 


ad  alcuno  , fe  in  una  parte  da  quefta 
Patria  tanto  rimota  rm  fta  avvan- 
z^ato  ad  implorarla  da  Voi  , qualora 
arvrà  qualunque  confiderate  le  gravi 
ragioni  , che  a ciò  mi  hanno  indotto . 
Le  wfigni  prerogative  , che  vi  ador- 
nano} le  magnanime  virtù,  , che  il - 
lufire  vi  rendono  , oltre  l' alta  jhma 
che  Voi  nudrite  del  fuo  applauditijjìmo 
Autore  , e la  benignità  con  cui  avete 
accolte  y e lodate  ancora  le  mie  indu- 
firie  nel  pubblicar  colle  fiampe  i parti 
di  ejfo  , quando  pur  ne  mancajje  ogni 
altra  ragione  , fono  certamente  affai 
giufii  motivi  per  obbligarmi  a fegnar 
quefio  Libro  col  Voftro  glonofo  'Nome . 
Ala  oltracciò  chiunque  dar  vorrà  un 
guardo  folo  alla  materia  di  quefio  me- 
de fimo  T omo  , riconojcerà  ben  facilmen- 
te , che  non  ad  altri  dovea  prefen - 
tarfi.  Contiene  efjo  una  fedel  deferi- 
tone de  varj  cofiumi  dell'  Italia  , 
cioè  a dire  di  quella  parte  del  nofiro 
Mondo  , la  quale  a mun  altro  effer 


dee  più  nota  che  a Fot,  il  quale  pria 
di  Jalire  alla  Sede  Vefcovile  di  Voli - 
cafiroy  felicitata  coll'  innata  Voftra  be- 
nificenza  3 per  lunga  ferie  d' anni  in- 
caricato degli  affari  di  tutto  l'Ordine 
de  Minori  Conventuali , vive  fi  e in 
Roma , ove  potefie  agevolmente  offer - 
vare  diverfi  cofiumi  di  tutte  le  fila-* 
Zjom  d'  Italia  , che  qua  fi  in  teatro 
S ej pongono  ivi  alla  tonfider azjone  d' 
ognuno . °Nè  potevate  Voi  mirarli  fol 
di  lontano  , giacché  , e la  condizione 
dell'  impiego  alla  rara  Prudenza  Vo- 
fira  addoffato  , e l' amor  de  Grandi 
di  quella  Città  3 che  univerfalmente 
rifcuotevate  , obbligandovi  fovente  a 
frequentare  le  più  cofpicue  Corti  di  ef- 
fa  j tutto  t agio  vi  davano  di  rile- 
varne col  guardo  Vofiro  perfpicacijfi - 
mo  ogni  minutezza,  > e di  penetrar- 
ne ogni  arcano  ancor  più  recòndito . E 
munito  poi  di  quella  Voftra  copia  di 
fedeli  notizie  , che  raccor  potefie  in 

Roma  , qual  parte  mai  degl'  Italiani 
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co  fi  unti  ignorar  pctefle  3 allorché  eletto 
con  giubilo  umcerfale  dell'  Ordm  Vo- 
flro  al  fupremo  regolamento  di  ejfo 
pieno  di  fanto  zjlo  ne  fcorrefte  ogni 
Provincia , ne  nnfitafìe  ogni  Concen- 
to ? Chi  altri  dunque , rendendo  piena 
ragione  di  quanto  riferifce  in  queft' 
Opera  l’ eruditismo  Autore , meglio  che 
Voi  può , o difenderlo  dalle  malidicenzje 
degl ' inddiofi  , o promocerne  quella 
gloria , che  a prezzo  di  tante  ciglile , 
di  tante  fatiche  ha  comperata  ì E a ciò 
fare  manca  a Voi  forfè  l’autorità , man- 
ca C accortela  ? Voi  anzi  ne  fiete  fom- 
mamente  fornito.  Bajta  fapere  per  ciò 
quelle  rare  maniere , colle  quali  ha  di 
Voi  pubblicamente  parlato  ehi  non  fo- 
lamente  per  la  Jomma  Dignità , ma  e 
per  la  molta  erudizione  di  ogni  gene- 
re , e pel  puratijfimo  giudiz  io , e per  la 
una  accoltela  , menta  d’  ejfere  ad 
ogni  altro  antcpófo  nel  fchci$imo  no- 
Jìro  fecelo  , dico  il  jorrmo  Romano 
Pontefice  ‘Benedetto  X tV  > il  quale  a 


più  ragguardevoli  Rchgiojì  dell'Ordine 
l'ojìro  adunati  in  Roma  per  elegger- 
vi il  loro  Generale  Adimjiro  aperta- 
mente proteso  ( i ) che  aveavi  de- 
sinato alla  Chiela  di  Policaftro  per 
premiare  cosi  li  grandi  meriti  Vo- 
leri, quanto  per  far  nota  al  mon- 
do tutto  quella  Virtù  , e quella 
Prudenza,  di  cui  ripieno  con  ugua- 
le felicità,  e iaviezzg  tutto  l’Or- 
dine de’  Minori  Conventuali  per 
lo  fpazio  di  fei  anni  governafte  , 
e prima  di  quefto  nel  Sacro  Conciftoro 
alla  prefenz,a  di  più  veneraci  Con - 
je(fo  non  dubitò  punto  di  onorarvi  col 
pregtatijjìmo  Carattere  ( z ) di  fuo 
Amico  . Quefti  pregi  quanto  rari  , 
tanto  ancor  ad  ognuno  paleft , fanno 
ben  conofcere  quanto  giujìamente  ab- 
bia io  risoluto  di  ornare  col  "Nome  Vo - 
ftro  quejìa  mia  J lampa  , e danno  in- 

( i ) In  Allocut.  habita  in  Comitiis  Genera- 
li bus  Ord.  Min.  Conv.  1747. 

( z ) In  Allocut.  Confiftor.  habita  9.  Septemb. 
»743- 
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[terne  Anche  a me  piena  la  fiducia  di 
<" vederla  accolta  con  tutta  quella  gen~ 
tilezx.a  3 che  è tanto  a Voi  familiare  » 
pregandoci  a condonarmi  l' ardire  ufa- 
to  in  prefentarci  per  la  prtma  colta 
cosi  debole  offerta , pieno  di  rif petto  mi 
accanto  a baciarci  le  Sagre  Vefli  • 


Di  V.  S.  Il  tufi,  e Recerendtfs. 


Vmilijf.  Dlvotljfi  Offiquiof.  Serti 
Giambatifta  Albrizzi  q.  Girol. 


LO  STAMPATORE 

A' LETTORI* 


EScono  finalmente  il  primo  e 
fecondo  Volume  della  Deferi- 
tone d' Italia,  ) in  continuazione  de’ 
XVII  precedenti  della  celebre  Ope- 
ra del  Signor  Salmon  già  pubbli- 
cati . La  lunga  tardanza  nella  pub- 
blicazione de’ prelenti  non  dee  cer- 
tamente e (Ter  alcritta  o a negligen- 
za mia  , o a mancamento  degli 
Editori  > ma  bensì  ai  lineerò  mio 
defiderio  che  l’Opera  avelie  a rul- 
lare quanto  più  fi  potelfe  efatta 
e perfetta. 

La  fcarfezza  delle  cofe  raccolte 
dall’Autore,  e la  moltiplicità  de’ 
sbagli  che  d’ordinario  fogliono  ac- 
compagnare le  Relazioni  di  un 
Paele  aliai  lontano  da  quello  in 
cui  fogg ionia  chi  le  ftende  , ri- 
chiedendo una  non  ordinaria  lun- 

ghea- 


ghezza  di  lavoro  per  emendarle  , 
furono  appunto  la  principal  cagio- 
ne dell’indugio.  Grave  troppo  fa- 
rebbe ftato  il  mancamento,  le  de- 
fcrivendo  una  parte  sì  nobile  dell’ 
Europa  , qual’  è la  noftra  Italia , 
non  avelli  procurato  in  ogni  mo- 
do di  darne  una  compiuta  e cor- 
retta deferizione.  Per  ottenere  adun- 
que il  bramato  line  , è ftato  ne- 
ceftario  raccogliere  da  tutte  le  par- 
ti que’  lumi  e que’  confronti  che 
richiedeva  la  bramata  clatezza  , 
lenza  de’  quali  non  potea  certa- 
mente lperarli  che  il  lavoro  avel- 
ie a giungere  a quella  lorte  di 
perfezione  , a cui  ho  tentato  in 
ogni  poflìbil  modo  con  grave  fpe- 
la  e perdimento  di  tempo  di  far- 
la condurre . 

Io  Ipero  pertanto,  che  rifletten- 
do all'  elpolle  cole  , mi  verrà  di 
buon  animo  perdonato  , le  qual- 
che maggior  intervallo  di  quello, 

che 


che  m’era  prefitto  , fiafi  frappo- 
rlo atta  pubblicazione  di  quella 
parte  dell’  Opera  , che  per  ogni 
ragione  ufeir  dovea  , e dovrà  pur 
in  feguito  continuar  ad  ufeire  più 
perfetta  e più  accurata  delle  ri- 
manenti. Ma  non  perchè  io  ab- 
bia tentato  con  ogni  più  oppor- 
tuno mezzo  di  efporre  al  pubbli- 
co quanto  più  fi  potette  corret- 
ta e copiola  quella  DefcrixJone 
dell'  Italia  , io  mi  dò  a credere 
che  niente  fia  per  mancarle  , e 
che  ciafcuno  per  quello  abbia  a 
rimanerne  pago  e contento.  Il  nu- 
mero de’ Sovrani  maggiore  in  Ita- 
lia di  qualunque  altra  parte  ; le 
mutazioni  giornaliere  ; i sbagli  e 
le  contradizioni  degli  Scrittori  j 
le  nuove  cofe  che  ad  ogni  mo- 
mento colfajuto  degli  Archivj  e 
d’altri  monumenti  fi  vanno  feo- 
prendo  e pubblicando  ; e final- 
mente le  frequenti  guerre  e i 

fuf- 


fulfeguenti  Trattati  di  pace  , fono 
altrettanti  oltacoli  che  fi  frappon- 
gono a chi  cerca  un’efatta  fedel- 
tà ne’ racconti  delle  cofe  e nella 
delcrizione  de’ luoghi.  Di  qui  è, 
che  io  pollo  bensì  affermare  d’ef- 
ferfì  fatto  quanto  era  poffibile,  ma 
non  già  quanto  era  forfè  bacante 
e neceffario. 

Per  quello  motivo  io  prego  vi- 
vamente e raccomando  a tutti  quel- 
li , che  leggendo  quell’ Opera  , fi 
accorgeranno  o di  alcun  abbaglio 
nella  verità  delle  cofe  già  dette, 
o di  qualche  mancamento  in  quel- 
le che  poteano  o doveano  aggiu- 
gnerfi  } di  volermi  corcefemente 
comunicare  qualunque  lume  o no- 
tizia che  renderli  potelTe  a un  tal 
fine  necelfaria  , e quella  ancora 
che  folfe  opportuna  per  miglio- 
rare od  aggiungere  qualche  Figu- 
ra. Quella  c l’unica  via  di  ave- 
re una  decorofa  , (incera  ed  ac- 

cu- 


curata  defcrizione  de’  nolìri  Pae- 
fi,  che  per  dir  vero  ancor  fi  de- 
fidera , e da  lungo  tempo  si  inu- 
tilmente fi  cerca  : Balìa  folo  che 
quelle  t^li  notizie  e correzioni  che 
fodero  per  recarmi  , 'fieno  appog- 
giate a fodi  e ragionevoli  fonda- 
menti, e diffcele  con  brevità  > ma 
fecondo  le  leggi  di  buona  criti- 
ca, indicando  con  chiarezza  le  ci- 
tazioni degli  Autori,  quando  oc- 
correlTe  allegarne  > perchè  poi  tut- 
re  quelle  laranno  da  me  colloca- 
te nel  fine  della  Defcrizione.  i 
Con  quello  metodo  io  fpero , 
che  finalmente  non  avranno  piu 
oltre  i Forelìieri  a querelarli , che 
alla  noltra  Italia  , in  cui  sì  larga- 
mente la  Natura  e 1’  Arte  fparle- 
ro  i doni  loro  , fi  vegga  man- 
care ancora  il  pregio  di  una  ve- 
ritiera e ben  ordinata  defcrizio- 
ne delio  flato  prefente:  onde  non 
picciol  vantaggio  a tutti  , e non 


lieve  gloria  ne  verrà  poi  a co- 
loro , che  eflendole  nati  entro 
al  feno  , faranno!!  adoperati  per 
univerfal  beneficio  a renderla  per 
ogni  parte,  intera,  fedele,  e com- 
piuta. Vivete  felici. 
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S T A T O 

PRESENTE 

DELL’ 

ITALI  a; 

INTRODUZIONE. 

IO  debbo  ragionare  al  pre**«u^  degli  Stati 
d’ Italia , madre  di  un  nobil  Règi» , « di 
un  vaftiflìmo  Impero  > e Parte  non  dirò  la 
più  celebre  dell’Europa,  ma  di  tutto  il  mon- 
do ; sì  per  la  felicità  del  fuo  clima  , come 
anche  per  edere  fiata  la  fede  del  maggior  Im- 
pero che  fi  formafle  giammai , e il  teatro  degli 
avvenimenti  più  memorabili  della  Storia.  In- 
nanzi però  che  io  mi  ponga  a favellare  delle 
cofe.  prefenti , non  farà  certamente , ficcome 
io  penfo  , nè  fuor  di  propofito  , nè  difcaro 
a’  leggitori , il  riandare  alquanto  le  cofe  paf- 
làte.  Non  è già  mia  intenzione  di  compi- 
lare le  memorie  di  tutti  i fecoli  : cofa  lon- 
tana dal  mio  iftituto  ; ma  mio  penderò  fi  è 
di  dare  foltanto  una  fuccinta  idea  de’  Popoli 
antichi  , che  abitarono  in  varj  tempi  la  Ita- 
lia , e di  teffere  un  breve  racconto  delle  ri- 
voluzioni di  Governo,  cui  foggiacque  fuccef- 
Tomo  XVIII.  A fìva- 
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2 STATO  PRESENTE 
fivamente  quella  Provincia , innanzi  di  fcen- 
dere  a quella  divifione  di  Stati  , ne’  quali 
prefentemente  a cagione  delle  varie  fue  vi- 
cende , dai  più  diligenti  Geografi  fuole  di* 
1.  inguerfi. 

E'  cofa  del  tutto  ofcura , quai  Popoli  abi- 
taffero  ne’  primi  tempi  la  Italia . Il  celebre 
Storico  Tìtor Livio  non  ardifce  affermare  ve- 
runa cofa  fu  quello  punto.  Ma  fe  crediamo 
a Dionigi  di  Alicarnajfo , coloro  che  abitaro- 
no la  parte  più  celebre  di  ella , cioè  il  La- 
zio , furono  Greci,  condotti  fotte  varie  Colo- 
nie e in  tempi  diverfi  da  Enotroy  da  Pelafgo  , da 
Èrcole  e da  Evandro  - Gli  flefli  Trojani , che 
vennero  ( ficcome  affermali  ) con  Enea  , era- 
no  fecondo  effò  di  origine  Greca.  Chiama 
poi  egli  i rimanenti  Popoli  , che  abitavano 
ab  antico  la  Italia , come  i Siculi  e gli  Etru-r 
fei,  col  nome  di  Barbari . Ma  ben  può  pa- 
rere altrui , che  quello  Scrittore  , Greco  di 
nazione,  nelPaddurre  codella  opinione,  che 
per  altro  non  è fondata  fopra  monumenti 
Storici,  abbia  dimoftrato,  più  che  non  con*? 
venivaft,  la  foverchia  parzialità  , che  nodri-? 
va  per  la  fua  Gente. 

Ma  paflìam  oltra . Siccome  la  Italia  non 
fu  poffeduta  da  un  folo  Popolo,  così  non  fu 
nemmeno  com prefa  fotto  un  fol  nome  : e 
anticamente  que’  di  Esperia  , di  Enotria  , di 
Au fonia  , di  Saturnia  e d’ Italia  forfè  dinota- 
vano altrettante  parti  di  ella . Sotto  la  fteffa 
Repubblica  Romana  , quella  parte  d’ Italia  , 

che 
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DELL’  TTALI  Ai  $ 
che  noi  ora  chiamiam  Lombardia  , comprén- 
devafi  nella  Gallia  ; nè  fu  congiunta  a que- 
lla Provincia  fuorché  a’ tempi  degl* -Impera- 
dori. 

Per  quello  poi  , che  agli  antichi  fuoi  abi-^*'1 
latori  appartiene,  ciò  che  abbiamo  per  co-Mond. 
mune  parer  degli  Storici  , fi  è , che  i Tro-2823 
jani  fotto  la  condotta  di  Enea  , ftabilironfinel 
Lazio  , dove  fondarono  Alba  , da  cui  tralfepoi 
origine  Roma.  Romolo  fu  l’autore  di  quella 3256 
feconda  , chiamata  così  dal  fuo  nome  ; e la 
Città , che  divenne  poi  la  Capitale  del  mon- 
do , non  ebbe  fatto  ìIJThq  primo  Re  che  Un 
miglio  di  circuito , e un  T èfrfh%tip , che  di 
lunghezza  non  np  avea  più  di  fette.  -Romolo 
rftituì  un  Governo  , in  cui  era  Re  più  di 
nome  che  ‘di  autorità  , fe  confideriamo  la 
idea  , che  abbiamo  al  prefenté  di  quella  voce . 

Di  fatto  i Confoli  confervarono  la  immagine 
dei  Re  , e fra  quelli  e quelli  non  ci  ebbe 
differenza  di  autorità  ; trattone  che  i Con-* 
foli  rimanevano  un  folo  anno  nel  Magiltra- 
to , e i Re  per  tutta  la  vita.  Roma  dunque 
fu  fino  dal  principio  Repubblica,  nè  comin- 
ciò a diventar  Monarchia  , che  fotto  Cefare 
Auguro . 

Molti  fecoli  andarono  , innanzi  eh’  ella 
domalle  gli  altri  Popoli  d’ Italia  , doviziofif- 
fima  allora  di  forze  e fecondiffima  di  abita- 
tori . Ci  ebbero  molte  genti  , le  quali  ben- 
ché collocate  intorno  a Roma,  ed  ognuna  di 
effe  occupafle  brieve  tratto  di  paefe  , tutta- 

A a volta 
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volta  per  l’innato  defiderio  di  libertà  , fc- 
ftennero  con  lungo  contrailo  l’impeto  delle 
arme  Romane  , le  quali  pofcia  con  un  ra- 
pido corfo  di  continue  vittorie  foggiogarono 
tutto  l’Univerfo. 

Portarono  quelle  nazioni  i nomi  di  La- 
tini , Etnici  , Lutali  , Volfci , T ofcani  , Cam- 
pani , Bruzj  , Sanniti  ed  altri  ancora.  Ma 
vinte  già  tutte  e fottomefie  dal  valor  dei 
Romani  , provarono  più  la  generalità  che 
il  dominio  de’  vincitori . Imperciocché  alcu- 
ni di  quelli  Popoli  furono  fatti  partecipi  della 
Cittadinanza  Romana  con  più  o meno  van- 
taggi,’e  fi  conlideravano  ugualmente  figliuo- 
li di  Roma  \ altri  divennero  alleati , e quelli 
trattone  l’obbligo  di  contribuire  foldatefche 
nelle  guerre,  continuavano  a godere  delle  pro- 
prie leggi , e ad  elTer  governati  dai  lor  Ma- 
gillrati.  Non  tutti  però  erano  alleati  dei  Ro- 
mani fotto  le  medefime  condizioni;  ma  ciafcun 
Popolo  a mifura  del  maggior  o minor  grado  di 
merito,  che  aveva  colla  Repubblica . I Latini 
pertanto  godevano  privilegi  più  nobili  delle 
altre  genti  d’ Italia  , ed  erano  a parte  della 
Cittadinanza  Romana  ; poiché  colla  permif- 
fione  dei  Confoli  potevano  andare  a Roma  , 
e dare  il  voto  in  quelle  ragunanze  del  Po- 
polo , dove  fi  chiamavano  tutte  le  Tribù  : 
anzi  chi  apprefiò  loro  aveva  efercitata  la  fu- 
prema  Magiftratura  , facevafi  llrada  a dive- 
nire interamente  Cittadino  di  Lorna.  Quegli 
poi  che  aveva  quella  illuflre  prerogativa  * 
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vivéva  fecondo  le  coflituzioni  Romane  , le 
filali  fopra  tutte  le  altre  leggi  alficuravano 
i beni,  la  vita,  la  libertà  dei  privati,  e in- 
nalzavano i Cittadini  al  comando  della  Repub- 
blica . Il  defiderio  di  ottenere  quella  Citta- 
dinanza indufle  molti  Popoli  alleati , fpecial- 
mente  di  quella  parte  d’Italia  che  ora  è no- 
ta fotto  il  nome  di  Regno  di  Napoli  , a fu* 
fcitare  una  guerra,  nella  quale  iRòmani  fe- 
cero vedere  come  in  ogni  altra  occafione» 
la  grandezza  e gratitudine  dell’animo  loro. 
Imperciocché  ai  Tofcani  e agli  altri  Popoli, 

Che  non  avevano  prete  le  arme , concedette- 
ro quellaCittadiaanza,  che  IT  erano  meritata 
per  la  lor  fedeltà;  e agli  ItelTi  ribelli,  dopo 
averli  però  debellati  , accordarono  quei  rne- 
delìmi  privilegj  , che  colle  arme  alla  mano 
aveano  loro  dapprincipio  negati.  Quella  guer- 
ra fu  terminata  dal  valore  di5/7/<*  e di  Pom- 5915 
peo  . Poco  tempo  dopo  la  Gallia  Cifalpìna,  o 3933 
la  nollra  Lombardia , per  la  medefima  ragio- 
ne dei  Tofcani  ottenne  la  medefima  ricom- 
penfa  . Quella  parte  delle  Gallie  era  già  da 
più  di  cento  anni  divenuta  foggetta  ai  Ro- 
mani : i quali  prima  di  domare  una  così  bel- 
licofa  nazione  > dovettero  follenere  varie  e 
perigliofe  guerre.  Ma  finalmente  la  vinferov 
e vinta  che  l’ebbero  , vi  llabilirono  un  Pro- 
confolo  che  la  governalTe  , come  facevano 
nelle  altre  Provincie  dell’Imperio  : a diffe- 
renza dei  Popoli  d'Italia , i quali  erano  trat- 
tati come  proprj  Cittadini.  Tuttavolta  dopo 
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la  guerra  fopraddetta  , tutti  gli  abitanti  d\ 
Italia  ebbero  la  Cittadinanza  Romana  : e al-, 
lora  fu  , che  Roma  e 1*  Italia  formarono  per 
così  dire  una  Città  fola . 

Ma  eflendofi  pofcia  propagata  la  potenza 
e grandezza  della  Repubblica  nell’  Afta,  nell’ 
Africa  e nelle  altre  parti  di  Europa  , dovete 
te  finalmente  foccombere  fotto  il  proprio  fua 
pefo.  Quella  Città,  che  aveva fuperati  tutti  { 
Regni  e- tutte  le  Nazioni,  non  potè  reflìftere 
all’  ambizione  e alla  violenza  de’  fuoi  mede- 
fimi  Cittadini.  Indebolita  dalle  guerre  inte- 
395^ftine,  alla  fine  pervenne  in  potere  di  Cefa - 
3973  te  , e di  Au£Hfi°  fuo  nipote  che  cominciaro- 
no a ridurla  in  Monarchia. 

Cambiatoli  il  Governo  di  Roma , fu  di  ne- 
ceflìtà  che  fi  cambiane  anche  quello  d'Ita- 
lia, e che  feguitaflfe  la  forte  della  Metropo- 
li.  I Popoli  furono  più  o meno  felici  , fe- 
condo che  i Monarchi  furono  più  o meno 
moderati  e ambiziofi . Ma  il  fommo  cangia- 
mento  fu  quello , che  introduce  Coftantino  il 
c.  Grande  , la  cui  vera  gloria  fi  è l’avere  fìa- 
3°ó  bilita  e propagata  la  Fede  di  Gefucrìflo . Egli 
divife  tutto  l’Imperio  in  quattro  parti  , del- 
le quali  diede  il  governo  a quattro  personag- 
gi principali,  detti  Prefetti  del  Pretorio.  Que- 
lle parti  componevano  infieme  quattordici  Dio- 
cefi  , ciafcuna  delle  quali  era  governata  da 
un  Vicario,  foggetto  ad  uno  de’ Prefetti.  Le 
Diocefi  componevano  centoventi  Provincie  » 

1 £ quali  erano  pure  amminiftrate  da  Prefi' 
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denti.  Parte  dell’ Italia  entrava  nella  fecon- 
da Diocefi,  parte  nella  quarta,  e parte  nel- 
la quinta.  Quello  Imperadore  o per  edere 
più  vicino  a reprimere  coll’arme  i Perfianì , 

0 per  altre  ragioni  , che  ci  fono  ignote , 
-trafportò  la  fede  dell’  Imperio  da  Roma  a 530 

Bifanxìo , da  lui  pofeia  detta  Cofiantinopoli , e 
lafciò  mal  guardate  le  Provincie  Occidenta- 
li. Da  quella  parte  per  la  negligenza  de’fuf- 
feguenti  Imperadori , fpogliati  i confini  dell’ 
Imperio  delle  Legioni  Romane,  s’introdufle- 
ro  quelleNazioni Settentrionali , che  incomin-* 
ciando  verfo  1»  ***-~deLJLY»  per  molti  fecoli 
dopo  , la  rendettero  una  mliStaWL  feena  di 
rovine  e di  llragi.  Coflantino  divife  l’  Itnperio 
tra  i fuoi  figliuoli,  elfendo  già  in  ufo  la  di- 
tifione  di  elfo;  e l’Imperio  ora  riunito,  ora 
divifo  , pervenne  finalmente  ad  Arcadio  ed  $83 
Onorio , figliuoli  di  T eodofio  il  Grande . Que- 
gli ebbe  l’ Oriente  , quelli  l’ Occidente . In 
Onorio  cominciò  a declinare  grandemente  1’ 
Imperio  Romano  da  quella  parte.  I Fran- 
chi , detti  poi  Francefi  occuparono  la  Gallia , 

1 Vandali  la  Spagna , e i Goti  furono  i pri- 
mi ad  aprirli  il  fentiero  & Italia  , che  da 
qualche  tempo  rimafefempre  efpolta  alle  Na- 
zioni Il  raniere.  Quelli  ufeiti  primieramente  di 
Svezia  fi  avanzarono  al  tempo  di  Marco  Au- 
relio Antonino  il  Filosofo , verfo  il  Mezzogior  - 
no ,•  e pofaronfi  di  là  dal  Danubio  nella  Da- 
eia  e nella  Mifia . Divifi  pofeia  in  due  cor- 
pi, l’uno  impadronifii  della  Valacchia  e dellt 
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Moldavia  ; e quefti  furono  detti  Oftrogoti  pey 
efi'ere  fituati  ad  Oriente.  L’altro  , occupata 
la  Traìtftlvania  e una  parte  dell’  Vaghe  ria  fu- 
periore  ad  Occidente  , fu  diftinto  col  nome 
di  Vifigotì . Quefti  due  Popoli  ebbero  un  Re 
particolare.  Ma  i Vifigoti  avidi  di  rapire 
dopo  aver  faccheggiata  la  Grecia  , lotto  la 
condotta  di  Alarico  lor  Re  invafero  due  vol- 
aste l’ Italia  e prefero  e faccheggiarono  Roma . 
Nè  quefti  furono  i foli  Popoli  barbari  , nè 
le  fole  fnnefte  vicende  , che  afftiggeftero  in 
quei  tempi  quella  bella  parte  del  mondo. 
Nel  corfo  di  novanta  e più  anni  fu  fottopo- 
fta  alle  violenze,  alle  ftragi  e agl’incendj  , 
cagionati  dalle  frequenti  invaftoni  dei  Goti  , 
degli  Unni,  Vandali  ed  Eruli,  e dalle  inte- 
ftine  dHcordie  dei  Principi  e dei  Miniltri  . 
Roma  che  per  tanti  fecoli  avea  date  leggi 
alla  terra  , fi  vide  prefa  e faccheggiata  tre 
volte  nel  corlb.di  meno  di  un  lecolo . Fi- 
nalmente Teodorìco  Re  degli  Oftrogoti  , che 
abitavano  la  Francia  e la  Mijìa , coll’aftenlb 
di  Tenone  Imperadore  di  Oriente,  venne  all’ 
acquifto  d’ Italia  , divenuta  già  preda  degli 
489  Eruli  \ uccife  Odoacre  loro  Re  , e ftabilì  in 
Italia  il  Regno  degli  Oftrogoti  , che  durò 
quali  cento  anni . 

La  caduta  di  Roma,  e la  invafione  che  fe- 
cero di  alcune  parti  & Italia  i Popoli  barbari, 
cagionarono  il  nafcimento  di  un’altra  Cit- 
tà, anzi  di  un’altra  Repubblica,  la  quale  fe 
per  l’eftenfione  dell’Imperio  non  uguagliò 

la 
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la  Romana  , la  fuperò  tuttavia  di  gran  lun- 
ga e per  la  fua  durazione  e per  T inaltera- 
bile amminiftrazione  del  fapientiflìmo  Tuo  Go- 
verno. Ognuno  vede,  che  quella  di  cui  par- 
liamo, è Venezia . Le  incursioni  di  Attila  die- 421 
de ro  origine  a quella  inclita  Città , perchè 
le  più  nobili  e ricche  perfone  dei  luoghi  vi- 
cini all’  Adriatico  , rifugiaronfi  per  propria 
Scurezza  nelle  Ifolette  polle  fra  le  Lagune , 
che  fono  in  fondo  di  eflò.  La  lìtuazione  di 
quelli  luoghi  dilettevoli  e affai  tranquilli  da- 
va un  ficuro  ricetto  e coloro , che  quivi  dal- 
le vicine  Càttà' , «W^fo^lo^ànvalione  dei  Bar- 
bari , fi  ricoverarono  , poltro  fonda- 

menti di  una  nuova  e comune  Patria^  di 
gran  lunga  più  felice  e più  ficura  di  quelle, 
che  avevano  abbandonate. 

Ma  per  ripigliare  l’interrotto  filo  del  ra- 
gionamento, avendo  Teodorìco  acquillata  la* 
Italia  , e confiderando  che  quella  era  dive- 
nuta fua  naturale  dimora , proccuró  di  ripa- 
rare in  ogni  poffibil  maniera  ai  lunghi  in- 
fortuni fofferti  da  effa . In  primo  luogo  adun- 
que allicurò  i Popoli  colla  pace,  rillaurò  le 
Città , riltabilì  il  buon  governo  , e in  tutto 
dimoflrolfi  un  ottimo  Principe.  Riedificò  egli 
anche  le  abbattute  mura  dell’  augulla  Romay 
ma  non  gli  piacque  onorarla  colla  fua  re- 
fidenza  . E ficcome  Teodorìco  venuto  era 
all’acquillo  d’ Italia  col  confenfo  dell’Impe1, 
rado  re  d’Oriente,  cui  di  ragione  effa  appar- 
teneva , la  tenne  perciò  e governolla  come 
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filo  Feudatario  , riconofcendone  V alto  domi'» 
nio.  Mantenne  i nomi  e le  dignità  degli  uF 
fizj  , eh’  erano  in  ufo  nei  fecoli  precedenti 
fotto  ai  partati  Cefari . Volle  che  i Popoli 
foflero  giudicati  fecondo  le  lor  proprie  leg- 
gi , cioè  i Romani  colle  Romane  , i Goti 
colle  Gotiche  ; ed  un  tal  ufo  fi  ritenne  por 
icia  anche  dai  Longobardi  , dai  Francefi  e 
dagl’  Imperadori  Tedefchi.  Che  fe  Io  Stato 
d 'Italia  non  fu  allora  ugualmente  felice  co- 
me nei  tempi  dei  luoi  primi  Cefari  , fu  di 
certo  molto  migliore  di  quello  forte  flato  fot- 
to gli  ultimi  fuoi  Signori. 

• Rimafe  1*  Italia , come  fi  è detto , lo  fpa* 
zio  Ai  cento  anni  incirca  fotto  il  dominio 
dei  Goti.  Uno  degli  ultimi  fuoi  Re  fu  Teo- 
dato, il  quale  con  fomma  ingratitudine  fece 
morire  Amalafunta , cui  era  debitore  dell’  ac- 
quifto  del  Regno.  Ma  governando  in  quel 
527  tempo  1*  Imperio  d’ Oriente  il  famofiffimo  Giu- 
ftiniano  , quelli  o per  vendicare  la  morte  di 
Amalafunta  , o perche  fentendofi  più  forte 
dei  partati  Imperadori  , volerti  riacquiftare 
P antica  fede  dell’  Imperio , intraprefe  la  guer- 
ra  contra  i Goti  , e diede  il  comando  dell* 
efercito  al  celebre  Belifarìo  ; il  quale  prefe 
540  Vitìge  Re  di  quei  Popoli  •,  impadronirti  di 
Roma  , e molto  deprerte  la  potenza  loro  in 
Italia.  Ma  eflendo  flato  quello  valente  Ge- 
nerale richiamato  a Cojlantinopoli , prima  che 
terminarti  la  grande  imprefa;  la  gloria  del 
553  compierla  riferbavalì  a Narfete , il  quale  finì 


Digitized  by  Google 


DELL’  ITALIA."  il 

di  diftruggere  il  Regno  de’ Goti  , e gover- 
nò poi  Vitali 4 col  grado  di  Duca. 

Morto  Giufiiniano , e fucceduto  all’ Imperio 
Giufiiao  fuo  nipote  , erede  certamente  della  565 
Corona  ma  non  della  fua  virtù  » cambioflì  la 
fortuna  d’ Italia.  I Romani  avvezzi  oramai 
a giogo  ftraniero  , e avidi  Tempre  di  cofe 
nuove , accufarono  Narfete  di  troppa  feverità 
preflo  all’ Imperadore . Dicefi  ch’egli  e Sofia 
fua  moglie  con  lettere  ingiuriofe  richiaraaf-% 
fero  quello  illuftre  Capitano  dal  governo  d’ 
Italia , e che  Narfete  il  dillruggitore  de’ Go; 
ti  , non  poteffe  <^u.«CLa.  yolta  vincer  sè  me* 
defimo  col  fopportare  le  ingìWW  offefe  di 
una  femmina  e di  un  Principe  Terza  virtù  : 
Che  per  trarne  vendetta  , chiamalTe  dalla 
Pannonia  in  Italia  i Longobardi.  Ma  per  dir 
vero,  Narfete,  febbene  richiamato  a Collanti- 
nopoli  , fi  ritirò  in  Napoli  , e lontano  dai 
tradire  il  fuo  Sovrano  , ad  iltanza  del  Pon- 
tefice Giovanni  III.  tornò  a Roma,  dove  fra 
pochi  giorni  morì.  La  fua  morte  contribuì  5Ò8 
forfè  alla  venuta  de’ Longobardi,  Eraa colto- 
lo Popoli  ufciti  anticamente  dalla  Scandirla - 
vìa  , anzi  da  quella  parte  di  effe  , che  ora 
li  chiama  Svezia)  ed  erano  già  entrati  in  Ger- 
mania . Dopo  alcuni  anni  fu  conceduta  loro 
dallo  Hello  Imperador  Giufiiniano  una  parto 
della  Pannonia  per  abitare;  e paffuto  il Danu-, 
bio  dove  prima  polle  aveano  le  loro  fedi  , fi. 
ftabilirono  da  quell’ altra  parte  del  Fiume, 

« giunfero  ad  occupar?  i confini  d’ Italia , dall’ 
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ìfiria  fino  all’  Elvezia.  Quanto  alla  lor  pri- 
ma origine  nel  Settentrione  , eran  eflì  della 
medefima  nazione  de’ Goti  e dei  Vandali  ■,  e 
alcuni  credono  che  fi  chiamaflero  Longobardi 
da  due  loro  Re  , detti  Longo  > o piutto- 
fioLango,  e Bardo  ] poiché  il  Signor  Muratori 
attefta  d’ aver  trovato  nelle  più  antiche  loro 
carte,  che  fi  chiamavano  Tempre  Lajtgobardi. 
Altri  poi,  attenendoli  al  parere  di  Paolo  Dia- 
cono, e d’ altri  Scrittori  di  que’ tempi  foften- 
gono  che  dalla  lunga  barba  che  portavano 
chiamata  in  lor  linguaggio  lang  baert  così 
fofi'er  dinominati . Entrati  dunque  dopo  la 
morte  di  Narfete  in  Italia , la  forte  arrifeallc 
loro  arme,  perchè  governati  da  un  Principe 
ardito  nelle  intraprcfe  , pronto  nell1  efeguir- 
le , e che  per  tutta  la  Germania  erafi  acqui- 
ftata  gloria  e fama  immortale  , per  il  valo- 
re con  cui  aveva  fconfitti  i Gepidi  , Popoli 
vicini  ai  Longobardi.  Oltra  di  che,  accadde 
poi  in  Italia  Una  nuova  calamità  ; poiché  di 
quei  dì  era  devaftata  da  un  orrido  contagio , 
per  cui  gli  abitanti  non  fidamente  eran  in- 
capaci di  difenderfi  da’  nimici  ftranicri  , ma 
non  poteano  trovare  neppur  riparo  alla  gra- 
vezza del  male , che  andava  in  mezzo  a lo- 
ro fenZa  ritegno  ferpendo. 

5^8  Venuti  pertanto  i Longobardi  in  Italia  fot- 
tò  la  condotta  del  loro  cohquiftatore  Alboh 
no  , prefero  in  pochi  mefi  la  Provincia  del 
Friuli , colle  Città  di  licenza,  Verona  e Tren- 
to to  \ e pafì'ato  il  fiume  Adda  , conquiftarono 
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tutti  i luoghi  da  quella  parte  Cotto  le  AI* 
pi , tra  quali  era  Milano  , Capitale  di  quella 
Provincia . Pavia  fece  grandiffima  relfiftenza  ; 
ma  dopo  quali  tre  anni  di  attedio  fu  coflret- 
ta  di  cedere  alla  oftinata  perfeveranza  di  573 
Alòoino  , che  la  fece  fua  fede*  Nel  tempo 
però  che  teneva  attediata  quella  Città , fi  rivol- 
le con  una  parte  dell’ efercito  verfo  la  Tofca- 
«a  , che  fottopofe  tutta  alle  fue  arme . Oc- 
cupò innoltre  molte  Città  nell'  Emilia , e 5/>o- 
letl  nell’  Umbria  ; e più  innanzi  avanzandoli  > 
s’impadronì  con  forte  uguale  di  Benevento . 
Spefe  Alboino  quattro  anni  in  circa  in  quelle 
conquifle  ; c la  fua  fpedizioné~t*ut.o  più  fu 
gloriofa  , quanto  che  i Re  fulfeguenti  non 
accrebbero  di  molto  il  dominio  da  lui  ac- 
quillato  , che  fi  rimafe  a un  di  prelfo  per 
l’avvenire  ne’ Cuoi  primieri  confini. 

Ecco  adunque  fondato  un  nuovo  Regno  in 
Italia , indipendente  dalla  fovranità  dell’  Im- 
peradore  di  Oriente , alla  quale  era  foggetto 
il  Regno  de’ Goti.  Alboino  illituì  varj  Duca- 
ti , tra  cui  furono  i più  riguardevoli  , quei 
del  Friuli  , di  Spoleti  e di  Benevento . Nelle 
Città,  che  aveano  bifogno  di  governo  più  por 
litico  che  militare,  pofe Magillrati  civili,  che 
le  reggeflero.  Le  rimanenti  Città  d ' Italia  y 
che  non  caddero  in  fuo  potere  y rimafero  agl’ 
lmperadori  Greci , che  ci  mandavano  un  Efar- 
co-,  il  quale  comandava  a tutte,  e teneva  la. 
fua  refidenza  in  Ravenna.  Quello  Efarco  le- 
vò i Confoli  , i Prefidenti  e i Correttori  , 

che 
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che  governavano  le  Città  particolari , e potè 
in  luogo  loro  degli  altri  Magiftrati  fotto  il 
nome  di  Duchi . Le  più  conliderabili  che  ri? 
inanellerò  in  potere  dei  Greci  di  qui  del  Re- 
gno di  Napoli  (il  quale  , trattone  Beneventt 
e alcuni  altri  luoghi  all’intorno  , era  tutto 
dei  Greci  ) furono  Roma , col  fuo  Ducato  che 
abbraciava  molte  città  , Ravenna  con  alcune 
altre  città  circonvicine  , Padova  , Genova , 
Cremona  ed  altre.  Aifiulfo  , uno  degli  ultimi 
T52Re  Longobardi,  pofe  fine  agli  Efarchi  diA.rf- 
vevna  , che  durato  aveano  per  lo  fpazio  di 
184  anni,  occupando  quella  Città  e le  altre 
Terre  dell’  Efarcato  ; le  quali  fu  poi  collret- 
to  di  cedere  al  Pontefice  , da  Pipino  Re  di 
754  Francia  ) che  con  un  poderofo  efercito  ven- 
ne in  foccorfo  della  Chiefa  Romana,  oppreP* 
fa  dal  Re  Longobardo.  Finalmente  il  Ponte- 
772  fice  Adriano  I irritato  a ragione  contra  De- 
fiderìo  , fucceflòre  di  Aiflulfo  ed  ultimo  Re 
dei  Longobardi , implorò  l'afiiftenza  di  Carlo- 
Magno  > figliuolo  di  Pipino.  Difcefe  quelli  in 
774 Italia,  prefe  Pavia , e fatto  prigione  Defide - 
rio  trafportò  ne’  Francefi  il  Regno  Longo- 
bardico . 

I Longobardi  tennero  l’ Italia  per  Io  fpa- 
zio di  dugento  e più  anni,  ora  guerreggian- 
do co’  Francefi,  ora  cogli  Ungheri,  e quali 
fempre  co’  Greci . Governarono  da  fupremi 
Signori  , ma  non  da  Tiranni.  Aveano  varj 
Uffiziali  , Giudici  , Amminiftratori  e Duchi 
fubordinati  al  Re;  i quali  ogni  anno  nei  me* 
. - fe 
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fé  di  Marzo  fi  ragunavano  in  Pavia  Capitale 
del  Regno,  per  informare  il  Sovrano  e con- 
fultare  con  elfo  circa  il  modo  di  governare 
i Popoli  , di  correggere  le  antiche  Leggi  e 
di  promulgarne  di  nuove. 

In  Cari»- Magno  1* Imperio  di  Occidente 
riacquiltò  l’antico  perduto  fplendore.  Non  po- 
teva rinafcere  in  un  Monarca  più  degno. 
Carlo  non  fedo  è celebre  tra  gli  Scrittori  per 
le  fue  vittorie  , effendo  Hata  la  fua  vita  un 
continuo  corfo  di  trionfi  ; ma  eziandio  per 
il  faggio  governo  introdotto  ne’fuoi  Stati  » 
per  la  fua  pietà  veudajj.  Religione , per  l’in- 
dole fua  liberale  e magnanima  , tA^imoftra- 
va  del  pari  coi  fudditi  e cogli  firanien  ,,  e 
per  V amor  grande  eh’  ebbe  alle  Lettere  j cofa 
raaravigliofa  in  un  Secolo,  in  cui  la  barbarie 
introdotta  dalle  lunghe  guerre  , manteneva 
dappertutto  una  profonda  ignoranza  . Egli 
diffide  talmente  la  gloria  del  proprio  nome* 
che  dalle  più  rimote  parti  della  Terra  rice- 
vette ambafeerie  di  Principi  , molli  da  rive- 
renza verfo  sì  grand’ Eroe.  Ora  Carlo  , già 
Signore  di  tutta  la  Francia  , di  parte  del- 
la  Spagna  , della  Sajfonia  , della  Germani* 
e della  maggior  parte  d’  Italia  , fu  nell’ 
anno  800.  di  noftra  falute  coronato  Im-800 
peradore  in  Roma  dal  Pontefice  Lione  III , 
e come  tale  riconofeiuto  da  Irene  Impera*  802 
drice  di  Oriente  , la  qual  fola  potea  for-  , 
fe  aver  diritto  di  opporvifi , ficcome  quel* 
la,  cui  era  rinaafto  il  dominio  di  fi  apolì  » 
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e della  Sicilia  con  alcune  Città  della  Cala- 
bria . 

Egli  è cofa  fuor  di  quiftione,  che  V Italia 
riacquiftò  fotto  quello  Monarca  , coll’antico 
fplendore  anche  la  prima  felicità.  Almeno 
durante  la  vita  di  lui  fu  ficura  da  invafioni 
rtraniere  , e godette  quali  Tempre  una  pa- 
ce tranquilla.  Carlo  nell’ occupare  il  Regno 
dei  Longobardi , non  ne  diftruffe  nè  la  cofti- 
tuzione  , nè  il  nome  ; anzi  non  ifpogliò  dei 
loro  Stati  quei  Duchi  Longobardi , che  lo  ri- 
conobbero per  Sovrano  ; e nelle  pubbliche  Leg- 
gi i Re  Longobardi  erano  da  lui  chiamati 
fuoi  Predeceilòri . lnnoltre  ficcome  fecondo 
le  coftituzioni  di  quella  Nazione  , era  fola 
grazia  conceduta  da  loro  a chi  non  era  Lon- 
gobardo , il  poter  vivere  fecondo  le  proprie 
leggi , così  Carlo  rinnovò  l’ ilìituto  dei  Goti, 
e ordinò  con  decreto  lpeciale , che  ogni  Po- 
polo forte  giudicato  colle  lue  leggi  : onde  le 
Leggi  Galìche , le  Remane , le  Longobarde , le 
Baioaricbe , avevano  tutte  nelle  loro  Nazioni 
particolari  uno  fello  vigore.  Sollevato  alla 
,8°3  dignità  dell’Imperio , creò  l'uo  figliuolo  Pipino 
Re  d'Italia  ; il  quale  era  foggetto  a Carlo  , 
come  lo  è al  Sovrano  il  Valfallo.  L’ Italia 
era  allora  divifa  in  una  ferie  di  Principati 
che  raflòmigliava  molto  ad  una  Gerarchia  . 
Eranvi  Duchi  e Marchefi  nelle  Provincie  , 
Conti  nelle  Città  , e Baroni  e Signori  nelle 
Cartella.  Erano  tutti  quelli  l’uno  all’altro 
fbggetti,  e tutti  infieme  al  Re,  il  quale  era 
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poi  Vartallo  dell’  Imperatore  . Ville  Cari 0 
quattordici  anni  nella  dignità  Imperiale,  del- 
la quale  e di  tutto  il  fuo  dominio  lafciò  ere- 81 
de  Lodovico  unico  fuo  figliuolo  , che  fuperò 
il  padre  bensì  nella  pietà  , ma  di  gran  lun- 
ga gli  reftò  indietro  nelle  altre  eroiche  vir- 
tù . Dopo  Lodovico  , quell’  ampio  Imperio 
fu  divifo  fra*  fuoi  figliuoli  e nipoti  ; i quali 
per  la  divifione  degli  Stati  e per  il  portello 
del  Regno  A' Italia  e dellTmperio,  virtero  in 
continue  guerre,  funelle  a tutti  i Popoli , ma 
principalmente  all’  Italia  , la  quale  fu  quali 
fempre  l’oggetto  della  fcambievole  invidia  di 
quei  Principi . Elfi  colle  conxinue  difcordie 
loro  indebolirono  talmente  sè  medefimi , che 
lìccome  avvenne  per  la  negligenza  degli  ul- 
timi Imperadori  refidenti  in  Italia , il  domi- 
nio di  Carlo-Magno  fu  faccheggiato  e deva- 
ftato  da  altre  nuove  Nazioni,  e in  parte  ri- 
mafe  preda  di  erte.  L 'Italia  provò  il  furore 
de’  Saracini  o Arabi . Tra  quelle  genti  nac- 
que la  falfa  Religione  dei  Maomettani  nel 
tempo  di  *Eraclio  Imperadore  fui  principio 
del  VII.  Secolo.  Ufciti  dopo  la  morte  del 
loro  Capo  Maometto  dal  feno  dell’  Arabia , 
fecero  in  pochilfimo  tempo  tante  conquille  , 
che  lì  rendettero  formidabili  per  tutta  1*  Afta 
e P Europa  : unico  efempio  nella  memoria  dei 
Popoli . Trovarono  colloro  agevolmente  gran 
moltitudine  di  gente  , che  per  defiderio  di 
novità  concorfe  alla  loro  falfa  credenza  ; al 
che  fare  giovò  molto  la  illituzione  della  rae- 
Tomo  XVIII.  B de- 
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definia.  Imperciocché  gli  Ebrei  , gli  Eretici 
e i Cattolici  ancora  , trovavano  tutti  nella 
falfa  religione  Maomettana  , principj  che  fi 
conformavano  alla  loro  diverfa  credenza:  e 
a queft’  oggetto  peravvèntura  ebbe  riguardo 
Maometto  nella  fua  iftituzione . 

Ora  quefti  Saracini  , compofti  prima  di 
foli  Arabi  , e poi  di  tante  e si  diverfe  na- 
zioni , foggiogarono  nel  giro  di  pochi  anni 
il  Regno  di  Perfta , la  Fenicia  , la  Palejìina  ; 
P Egitto  e rifola  di  Cipro.  Rivolte  pofcia  le 
arme  verfo  1’ Occidente,  quali  colla  llefla  ra- 
pidità efpugnarono  1’  Africa  , la  Spagna,  l’Ifola 
di  Sicilia  , fcendcndo  poi  nel  bel  mezzo  della 
Italia  . In  quella  Provincia  fecero  alcune  fcor- 
rerie  littorali , anche  nel  tempo  degli  ultimi 
Re  Longobardi . Ma  falito  Carlo-Magno  all* 
Imperio  , rifpettarono  il  nome  e la  potenza 
di  quel  gran  Monarca.  Tuttavolta  dopo  la 
morte  di  efiò  , entrarono  nel  dominio  dei  Gre- 
820  ci  in  Italia  , cioè  nella  Puglia , nella  Calabria 
e nella  Terra  di  Lavoro  , dove  pofero  ogni 
cofa  a ferro  e a fuoco  , e fi  approlfimarono 
alla  llelTa  Roma  , la  quale  non  potendo  elfi 
efpugnare , ne  devaflarono  i borghi.  Tenne- 
ro piede  in  Italia  per  lungo  tempo  ; e furo- 
no più  o meno  potenti  , fecondo  le  vicende 
dei  duelmperj;  nè  furono  fcacciati  totalmen- 
te da  elfa  che  nel  tempo  de’  Normanni  , i 
quali  fpogliarono  i Saracini  ed  i Greci  delle 
terre  , che  rimanevano  ad  elfi  nel  Regno  di 
Nàpoli  , avendo  a poco  a poco  refi  foggetti 
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anche  i varj  Duchi  e Conti  Longobardi , I 
quali  aveano  divifo  tra  sè  il  Ducato  di  Be~ 
nevento , con  che  fondarono  un  nuovo  Prin- 
cipato . 

Ma  per  ritornare  ai  Carolingi  , l’ultimo 
di  quella  Famiglia  che  comandaffe  in  Italia , 
fu  Carlo  il  Orafo  . Arnolfo  di  Baviera  e Lodovi-  88 
co  di  lui  figliuolo , Re  di  Germania  gli  fucce- 
dettero  nel  titolo  d’ Imperadore  , ma  non  nell’ 
autorità  ; la  quale  pafsò  da  quel  tempo  in 
altri  Principi  , per  lo  più  Italiani  , che  go- 
dettero anche  del  nome  Imperiale . Ottone  fu 
il  primo  dei  nuovi-  ILe.__dÌ  Germania , dopo  la 
fiirpe  di  Carlo-Magno , che  àfcq^dLiflTe  autori- 
tà in  Italia,  e foffe  coronato  in  Roma  Impe- 
radore . In  quefto  mezzo  pacarono  fettunta 
anni , ' ne’  quali  comandarono  in  Italia  Guidone 
Duca  di  Spoleti , Lamberto  fuo  figliuolo , Be- 
rengario Duca  del  Friuli , Lodovico  Re  delia 
Provenza , Ridolfo  Re  di  Borgogna , Ugone  Con- 
te di  Arles , Lotario  fuo  figliuolo  e Berenga- 
rio II.  Marchefe  d’  Ivrea,  con  Adalberto  fuo 
figliuolo  » Qiiefti  anni  furono  affai  torbidi  * 
e più  infelici  di  quanti  altri  ne  foffer  tra- 
fcorfi . L’ Italia  divenne  un  teatro  di  perpe- 
tue guerre  fra’  mentovati  Principi  , delle 
fcorrerie  degli  Ungheri  e delle  infamie  dei 
Saracini . Dappertutto  non  fi  commettevano 
che  rapine  ed  eccedi  , ed  erano  tenute  in 
poca  o niuna  riverenza  le  leggi  Divine  e le 
Umane.  Ottone  nominato  il  Grande  pofe  fine 
a tante  calamità.  Sedate  le  guerre  inteftine 
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di  Germania , domati  i Boemi  e {confitti  gii 
Ungheri  , rivolfe  i fuoi  penfieri  all'Italia. 

Berengario  Marchefe  d’  Ivrea  e Adalberto 
fuo  figliuolo  , affiftiti  dalla  protezione  del 
mentovato  Ottone  , avevano  ottenuto  il  co- 
mando di  buona  parte  d'Italia  , della  quale 
era  già  Re  Lotario  , figliuolo  di  Ugone  Con- 

949  te  di  Arles . Morì  Lotario , e lafciò  erede  di 
una  parte  de’  fuoi  Stati  , nella  quale  erano 
comprefe  le  Città  di  Pavia  e di  Ravenna  , 
Adelaide  fua  moglie  e figliuola  di  Ridolfo  Re 
di  Borgogna . Berengario  allora  fi  fece  aflòluto 

950  Signore  di  tutta  Italia . Tolfe  le  mentovate 
Città  ed  altre  terre  di  Adelaide , e affiediò  la 
ftefla  Regina  nel  Cartello  di  CanoJJa  , dov’  erafi 
ricoverata  preffio  ad  Azzo  che  n’  era  Conte . 
Ella  ricorfe  per  ajuto  ad  Ottone,  già  sdegnato 
contra  Berengario  per  quella  e per  altre  mol- 
te fue  prepotenze.  Valendoli  pertanto  egli 
di  occafione  così  opportuna  per  occupare  il 
Regno  d’ Italia  , pafsò  con  un  efercito  le  Alpi , 
fciolfe  dall’  affiediò  Canoffa  , prefe  Pavia  , e 
fposò  Adelaide , e cominciò  a intitolarli  Re  d* 
Italia . Indi  tornato  in  Germania  , ed  ivi  fegui- 
to  da  Berengario  fi  accomodò  ogni  cofa , ob- 
bligandolo a riconofcerfi  foggetto  a lui  , ia- 

952  fciandogli  godere  ancora  del  Regno  d 'Italia 
come  di  feudo  Imperiale.  Ma  tiranneggiando 
quelli  per  vendetta  Azzo  , e pollo  di  nuovo 
1*  affiediò  a Canojfa  , Ottone  fu  richiamato  alla 
fua  difefa.  Egli  vi  mandò  prima  Liutulfo  fuo 
figliuolo  con  un  poderofo  efercito , e fatto  le- 
var 
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var  1*  afledio  zCanojfa , prefe  molte  Città  del 
Regno  d' Italia . Era  pocomeno  che  difperata  ^ 
la  forte  di  Berengario  , quando  la  morte  di 
Lìutulfo  giunfe  a tempo  per  far  cambiare  flato 
alle  cofe  fue . Quello  però  poco  durò  poi- 
ché chiamato  di  nuovo  Ottone  in  Italia'  da 
quafi  tutti  i Principi  mal  contenti  > e maffi- 
me  dal  Papa , Giovanni  fu  eletto  e incoronato 
in  Pavia  Re  d’ Italia  e in  Roma  poi  fi  fece  962 
incoronare  Imperadore  dal  Pontefice  nell’  an- 
no 961.  Poco  dopo  prefe  anche  la  Rocca  di 
San  Leo , dov’  era  Berengario , che  colla  moglie 
e le  figliuole  fu  mandato  prigioniero  in  Svc- 
-via  , dove  dall’  afflizione  termindi-fuoi  giorni. 
Ottone  rimunerò  tutti  i Vefcovi  e i Grandi 
che  furono  fiioi  partigiani.  Alberto  Azzo  Si- 
gnor di  Canojfa  credefi  che  folle  creato 
Conte,  cioè  Governatore  perpetuo  di  Reggio 
e di  Modena  , eflendo  flato  promoffo  alla  di- 
gnità di  Marchefe . Vi  fu  anche  rimunera* 
to  il  Marchefe  Oberto  , il  quale  effendo  fla- 
to a principio  * aliai  caro  a Berengario  , per 
edere  indi  flato  maltrattato  pafsò  in  Germa- 
nia per  invitar  Ottone  alla  conquida .(  Fatto 
Ottone  Re  A'  Italia],  elede  Oberto  progenitore 
della  illudre  Cafa  d’ EJìe  per  Conte  del  Sa- 
gro Palazzo  , cioè  Giudice  fupremo,  al  cui 
tribunale  erano  fottopodi  tutti  i Principi  Ita- 
liani di  quel  tempo.  Confermò  tutte  le  an "967 
tiche  donazioni  e i privilegi  della  Chiefa  Ro- 
mana concedutigli  dai  fuoi  predecedòri,  e ce- 
dette l’Efarcato  di  Ravenna  al  Pontefice.  Il 
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Regno  & Italia  dopo  quello  tempo  fu  Tempre 
^ congiunto  a quello  di  Germania , Ottone  fu  il 
primo  fotto  cui  fi  fcoprano  quafi  chiaramente 
i fondamenti  di  quella  libertà  d’ Italia  , che 
febbene  dipendente  dalla  fovranità  degl’  Impe- 
radori , fu  tanto  celebre  tra  gli  Scrittori  , e 
che  tuttavii  per  molti  Secoli  fu  cagione  di 
cosi  atroci  e fanguinofe  guerre  , che  P afpet- 
to  di  tutta  quella  Provincia  interamente  can- 
giarono. Le  fcorrerie  e il  foggiorno  dei  Po- 
poli ftranieri  aveano  già  in  gran  parte  di-' 
lirutti  gli  antichi  , e introdotti  nuovi  abita- 
tori . Le  difcordie  por  e le  dedizioni  , che 
dopo  il  fortunato  Regno  di  Ottone  fuccedet- 
teroj  in  .Italia  tra  Popoli  e Popoli , e tra  Cit- 
tadini e Cittadini  , terminarono  di  sfigurare 
l’antica  fua  fembianza.  Furono  dillrutte  e 
rifatte  più  volte  le  medefime  Città  , altre 
di  nuovo  fondate , cangiati  fpellò  i governi  ; 
e finalmente  colla  variazione  dei  collumi  e 
della  Lingua,  altro  dell’antica  Italia  non  ri- 
mafe  fuorché  il  fito  ed  il  nome. 

E accrebbe  vieppiù  tal  cambiamento  il  co-  ' 
fiume  già  per  lunghi  anni  dagl’Imperadori 
ortervato , di  premiar  coloro , che  colle  azio- 
ni militari  eranlP  meritati  il  favor  Impe-  . 
riale  ; e gli  altri  ancora  eh’  elfi  defiderava- 
no  di  farli  amici  , nei  tempi  che  l’ autorità 
loro  S*  indeboliva  in  Italia  , donando  ad  elfi 
Terre,  Cartella,  ed  ampie  tenute  con  titolo 
di  Feudi  , e col  pefo  di  fedeltà  e yartallag- 
gio  verfo  il  donatore.  Quindi  ebbe  origine  un 
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nuovo  genere  di  Nobiltà , per  cui  non  erano 
affai  riputate  fenon  quelle  famiglie,  che  ap- 
punto erano  fiate  onorate  con  decorof»  tito- 
li , e con  ricchi  Feudi,  Alcuni  de’ predetti 
Signori  dipendevano  direttamente  da’  Sovra- 
ni, altri  da’ Principi  feudatarj  , che  riconor 
fcevano  per  loro  legittimi  Signori  dopo  P lm- 
peradore. 

Incominciarono  intanto  non  poche  Città 
d’ Italia  ad  ufare  una  certa  libertà,  e forman- 
doli particolari  Leggi  e nuova  forma  di  Go- 
verno , pigliarono  fembianza  di  Repubblica  ; 
nella  quale  ad  Vnw^xuwae  biella  Romana  , 
creavano  pofcia  la  maggior  pàrte-ogni  anno 
due  Confoli.  Quello  fu  il  primo  iftituto. del- 
le Città  libere;  ma  non  confervaron  poi  fem- 
pre  quella  medefima  forma  di  governo.  Ot- 
tone fi  vide  anche  Signore  di  tutta  Italia , 
Imperciocché  afpirando  egli  al  poffeffo  della 
Puglia  e della  Calabria , le  quali  , come  fi  è 
detto,  erano  in  mano  dei  Greci  , richiefe  a 
Niceforo  Imperadore  di  Coftantinopoli  , Teofa- 
nia figliuola  del  di  lui  precettore  Romano  , 
per  ifpofa  di  Ottone  III  fuo  figliuolo  , nato  967 
di  Adelaide.  Niceforo  fece  la  prometta  agli 
Ambafciadori  , ma  folamente  fotto  il  fuo 
fucceflòre  Giovanni  Zemifce  celebraronlì  le  noz 
ze  in  Roma  con  infolita  , e fplendidiflì ma  972 
pompa . 

Morto  Ottone  il  Grande  ^tennero  fuccetti-98 
vamente  il  Regno  il  figliuolo  e il  nipote  di 
etto  , dello  fletto  nóme  : molto  inferiori  al 
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padre  e all*  avo  in  riputazione  e in  fortuna’# 
Ebbero  continue  guerre  e Sedizioni  in  Germa - 
994  nìa  ; onde  gP  Italiani  cominciarono  Subito  ad 
afpirare  a maggior  libertà  e farfi  la  guerra 
tra  fe , dividendoli  in  varie  fazioni . I Mila- 
nesi fi  follevarono  contra  PArcivefcovo  Lan- 
dolfo , il  quale  dovea  eflere  Conte  e Gover- 
natore di  Milano  , poiché  erafi  in  quel  fe- 
colo  introdotto  il  coftume  di  dare  a’ Vefcovi 
delle  Città  anche  il  Governo  temporale  di 
elle  col  titolo  di  Conte  » Lo  Hello  fecero  i 
Cremonefi.  I Romani  Stelli  divennero  nimi- 
ci  de’  Pontefici  , e cercarono  di  feuotere  il 
giogo  col  diminuire  lq  loro  autorità . Pafifa- 
ico2  to  Ottone  III  ali’  altra  vita  fenza  figliuo- 
li , penfarono  i Lombardi  , che  il  Regno  d’ 
Italia  folle  ricaduto  in  elfi  ; e per  farlo  di 
nuovo  rifplendere  in  un  Principe  Italiano, 
innalzarono  al  trono  Arduino  Marchefe  d’ 
1003  Ivrea.  Non  mi  fermerò  qui  2 defcrivere  le 
guerre  che  Arrigo  I di  quello  nome  Re  d’ 
Italia  e II  di  Germania  ebbe  con  Arduino 
1015  coftretto  finalmente  a farfi  Monaco;  e quan- 
to egli  e Corrado  il  Salico  fuo  fucceflòre  , 
difturbati  però  Sempre  da  molte  altre  guerre 
in  Germania  , fpefero  di  tempo  e di  fatica 
per  tenere  in  freno  i Lombardi  , che  fi  fol- 
1037  levavano  da,  ogni  parte.  Sotto  Corrado  fi  ren- 
dettero memorabili  Specialmente  i Milanefi  , 
per  la  vigorofa  refillenza  che  fecero  alle  fue 
arme . 

Quello  tuttavia  tralafciar  non  deefi  , che  fot- 
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to  Arrigo  i Pifani  e i Genove!!  cominciaro- 
no a darli  alla  mercatura , per  cui  col  tempo 
divennero  ricchi  e potenti  , e fecero  valere 
la  loro  libertà.  Merita  ben  anche  (ingoiar 
menzione  Beroldo  o Bertoldo  Conte  , da  cui 
fi  fa  difcendere  la  Reai  Cafa  di  Savoja  , e 
che  fi  accenni  la  più  probabile  opinione  che 
i di  lui  afcendenti  debbano  cercarli  nel  Re- 
gno di  Borgogna , o fia  Arelatenfe . Non  v’  ha 
dubbio  però  che  i Conti  di  quel  tempo  non 
abbiano  ad  entrare  nel  numero  de’  Principi , 
come  quelli  eh’  erano  perpetui  governatori  di 
qualche  Città . 

E'  pure  rimarcabile  il  Regno  «Perivo  per 
la  venuta  de’  Normanni , ultimo  Popolo  Set- 
tentrionale) che  pofe  piede  in  Italia.  Quelli 
ufeirono  dai  confini  più  Settentrionali  della 
Danimarca  nel  tempo  di  Carlo-Magno  , e ag- 
guifa  di  corfali  feorfero  e depredarono  le 
colle  di  Fiandra.  Sotto  i fucceflòri  di  eflò 
fermaronfi  nel  pa.efe , da  loro  chiamato  Nor- 
mandia, e ivi  ereflero  un  Principato . Alcuni 
di  loro  molli  da  Religione  padarono  nel  prin- 
cipio dell’undecimo  fecolo  in  Puglia  al  mon- 
te Gargano  , eflendo  colà  in  gran  divozio- 
ne S.  Michele  Arcangelo.  Era  poflfeduta  dai 
Greci  quafi  tutta  la  Puglia  cominciando  da 
Afcoli , e feguitando  la  colla  dell’  Adriatico  a 
riferva  di  Siponto  e del  medefimo  monte 
Gargano,  dipendenti  dal  Principato  di  Bene- 
vento  foggetto  a’  Principi  Longobardi  . Ivi 
trovava!!  un  certo  Melo  Pugliefe  e ribelle 
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«le5  Greci , il  quale  feppe  sì  ben  efporre  la  de- 
bolezza de’  Greci  , e la  bellezza  di  quel  Pae- 
fe  , che  gl’  invogliò  di  farne  la  conquifta . 
Ma  prima  tornarono  que’ Normanni  nelle  lo- 
ro cafe  , e conduflero  feco  altri  compagni 
all’imprefa;  i quali  pel  loro  valore  fi  refero 
col  tempo  accertar;  .ai  medefimi  Greci  , con- 
tra  i Longobardi  dominatori  di  quelle  Pro- 
vincie. Da  Sergio  pertanto  Duca  di  Napoli 
foggetta  all’Imperio  Orientale,  fu  donato  a 
Normanni  un  deliziofo  e fertile  territorio 
fra  Napoli  e Capita , dove  fabbricarono  cafe , 
e a poco  a poco  formarono  una  Città  chia- 
mata Avtrfa , di  cui  il  primo  Conte  fu  Rah 
nolfo  Normanno,  invertito  di  erta  da  Michele 
Imperadore  di  Coftantinopoli  , la  quale  fervi 
loro  di  forte  difefa  contra  la  potenza  de’ 
Principi  Longobardi  di  Capita . Non  pochi 
vantaggi  apportarono  al  Greco  Impero  con- 
tra i Saracini  della  Sicilia  , dove  malli  ma-* 
mente  fi  diftinfe  Guglielmo  figliuolo  di  Tari- 
eredi  di  Altavilla , venuti  dalla  già  Normandia 
altri  Normanni  a cercar  fortuna  in  Puglia . 
Ma  pofcia  fdegnatifi  contra  i Greci , fi  unironp 
a danni  loro  coi  Longobardi  , e acqueta- 
rono varie  piazze,  a fegno  che  s’impadroni- 
rono di  quali  tutta  la  Puglia.  Non  vaifero  a 
fcacciarli  le  forze  non  pur  de’ Greci,  ma  der 
gli  Imperadori  Tedefchi  ancora  ; anzi  in  quelle 
guerre  Roberto  foprannominato  Gui [cardo  diven- 
ne in  poco  tempo  padrone  di  tutto  quafi  quel 
tratto  che  chiamafi  ora  Regno  di  Napoli  , e 
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•di  parte  della  Sicilia  , riconofciuto  pofcia 
(*059)  come  Feudo  dal  Pontefice  Niccolò  II, 
Quindi  i Normanni  prore Tero  di  poi  la  Chie- 
fa  centra  i Re  di  Germania  ; acquiftarono  1* 
Ifola  di  Sicilia  , avendone  cacciati-  i Saraci- 
ni  ; guerreggiardno  contra  gli  fteflx  Imperado- 
ri  di  Oriente  ;*e  nella  fpedizione  della  prima 
Crociata  fondarono  un  Principatp  in  Antior 
chia , e fecero  grandi  e fegnalate  azioni . Mo- 
rendo finalmente  Guglielmo  Re  di  Napoli  e di 
Sicilia  fenza  eredi  mafchi  , terminò  con  efifo 
il  Dominio  dei  Normanni  in  Italia . Niente- 
dimeno ' Tancredi  pofcia  come  primogenito  del 
Re  Ruggieri-,  benché  nato  fuor  di  matrimo- 
nio, pretefe  quel  Regno  , e lo  godette,  an- 
corché Tempre  in  contefa  fino  alla  fua  morte  4 
Dopo  di  che  quegli  Stati  pattarono  ad  Arri- 
go , figliuolo  dell’  Imperador  Federigo  Barba- 
tola il  quale  avea  fpofata  Coftanza  , nata  di 
Ruggieri  zio  di  Guglielmo . Arrigo  però  dovet- 
te acquiftar  la  Sicilia  colle  armi  in  mano  4 
Quelli  Regni  rimafero  in  potere  di  Princi- 
pi Tedefchi  fino  a Corradino  nipote  di  Fe- 
derigo ( * 2$  1 ) . Oltraggiata  da  elio  la  Chiefa  * 
il  Pontefice  Urbano  IV,  ( 1 262)  chiamò  all* 
acquillo  de’  di  lui  Stati , Carlo  Duca  d’  Augii  % 
fratello  di  Luigi  IX  Re  di  Francia , il  Santo  • 
Carlo  fconfitte  i Tedefchi , e impadronifii  di 
quei  Regni . Ma  i Erancefi  poi  furono  caccia-  - 
ti  di  Sicilia  nell’anno  1282.  per  una  famofa 
congiura,  chiamata  volgarmente  il  Vefpro  Si- 
ciliano, in  cui  tutti  i Erancefi  furono,  ucciiì 
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e introdottivi  gli  Aragonefi  che  aveano  del- 
ie pretenfioni  in  quell’Ifola  per  cagione  di 
Coftanza  figliuola  di  Manfredi  figliuolo  natu- 
rale di  Federigo  , e moglie  di  Pietro  Re  d’ 
Aragona.  Reftarono  feparati  quelli  due  Re- 
gni fino  al  fecolo  XV.  nel  quale  vennero 
amendue  in  potere  degli  Spagnuoli  > poi  de* 
Tedefchi  , e ultimamente  ritornarono  agli 
Spagnuoli , come  fi  vedrà , quando  parleremo 
didimamente  dello  flato  prefente  del  Regno 
di  Napoli . , : 

102(5  Ritorniamo  al  V Italia  Citeriore.  A Corra “ 
do  II  cognominato  il  Salico  fuccedette  Ar- 
rigo III  , eh’  ebbe  la  Imperiai  corona  dal 
Pontefice  Clemente  II,  da  lui  ( eftinto  lo  Scif* 
ma  , che  lacerava  la  Chiefa  ) innalzato  alla 
1046  Pontificai  dignità . Arrigo  IV  i feroce  , vio- 
1056 lento,  e fuperbo  Principe  fuo  figliuolo  e filo 
fucceflòre , fcefe  poi  in  Italia  , e mode  1*  ar- 
me contra  il  Pontefice  Gregorio  VII  , da  cui 
fu  fcomunicato  ; foftenendo  le  ragioni  della 
Chiefa  Roberto  Normanno  Dùca  di  Calabria. 
Frattanto  coll’  ajuto  principalmente  de’  Salo- 
ni , e col  confentimento  del  Pontefice  , fu 
*077  eletto  contra  Arrigo , Ridolfo  di  Svevia  e co- 
ronato Imperadore  in  Magonza . Morto  poi 
quelli  fventuratamente , Corrado  figliuolo  del- 
lo fteflò  Arrigo  inforfe  contra  il  padre  , ed 
J°39 ebbe  il  Regno  d'Italia.  Ma  eftinto  d' im- 
provvidi elfo  ancora , fu  da’  Principi  di  Ger- 
mania acclamato  Imperadore  Arrigo  V figliùQ- 
**°5lo  altresì  di  Arrigo  IV  e frareilo  di  Corrado . 

A atte* 
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A quelli  dovette  il  Padre  rinunziare  le  in- 
fegne  della  Imperiai  dignità  , morendoli  poi 
fra  le  anguflie  d’  infolita  povertà  . Erede  . 
Arrigo  V dell’  odio'  paterno  , fcefe  armato 
in  Italia  , afflile  il  Pontefice  Pafquale  II  , 
e lo  coftrinfe  ad  accordargli  quanto  voleva 
in  propofito  delle  Inveftiture  , e de’  Vesco- 
vadi . Indi  sdegnato  di  bel  nuovo , ritornò  a 
Roma  , foftenne  l’Antipapa  da  lui  intrufo, 
e lungamente  travagliò  la  Chiefa.  Finalmen- 1125; 
te  morto  elio  ancora  , gli  fuccedette  Lota- 
rio //,  che  due  volte  venne  in  Italia  contra 
Ruggieri  Re  di  Sicilia  , il  quale  fu  coftretto  II3S 
a rifuggi  a r fi  altrove.  Dicefi  ( quantunque  cor> 
poco  fondamento  ) che  al  fuo  tempo  fofTe  ri- 
trovato in  Amalfi  il  famofo  Codice  delle  Pan- 
dette di  Giuftiniano . A Lotario  fu  foftitui- 
to  nell’Impero  Corrado  III.  Ma  quelli  pre-njS 
venuto  dalla  morte , niente  ebbe  che  fare  col- 
la Italia  \ e credefi , che  Ruggieri  Re  di  Sici- 
lia lo  faceflè  avvelenare.  In  quelli  tempi  ap- 
punto s’ incominciarono  a llabilire  Pubbliche 
Univerfità  ; e la  prima  fondata  nel  tempo 
di  Lotario , fu  quella  di  Bologna.  IGiurecon- 
fulti  divennero  fempre  più  riguardevoli  , ed 
erano  nel  primo  grado  dopo  i Prelati  ed  i 
Principi . 

Ora  fiam  giunti  al  Regno  di  Federigo  7,1153; 
figliuolo  di  Federigo  Duca  di  Svevia  e nipo- 
te di  Corrado  III : Regno  memorabile  per  le 
attroci  guerre  che  inforfero , e per  lo  llabili- 
mento  più  lìcuro  della  libertà  à' Italia.  Io  non 

ho 
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ho  parlato  dei  Re  precedenti  da  Ottone  fintf 
ad  eflò , fe  non  per  far  comprendere  , come 
fi  diminuire  in  Italia  l’ autorità  loro . Le  fe- 
dizioni  di  Germania  j le  difcordie  fra  gl’  Im- 
peradori  e i Pontefici , i tumulti  degli  Anti- 
papi, e le  diverfioni  dei  Normanni,  concor- 
rerò tutte  a rendere  più  arditi  e più  ficuri 
i Lombardi , Gl’  Imperadori  dal  canto  loro 
ebbero  maggior  cura  di  non  perdere  l’ auto- 
torità  confervata  , che  di  riacquiftar  la  per- 
duta. In  tanta  divifione  di  piccioli  Stati  e 
Repubbliche,  le  difcordie  necefifariamente do- 
veano  eflfer  frequenti . Ogni  picciola  prepo- 
tenza e rapina  fucceduta  a’  confini  , dava 
motivo  a’  minori  Principi  di  venire  alle  più 
fiere  oftilitài  Le  difcordie  dei  Popoli  dovea- 
ho  eflere  temperate  dai  loro  Governatori  po- 
lli per  le  Provincie  dagl’  Imperadori , e po- 
feia  giudicate  da  loro  Udii  alla  lor  venuta 
in  Italia.  Ma  le  vicendevoli  ingiurie  ani- 
mando alla  vendetta  più  che  all’  accordo  , s’ 
introdufìfero  non  picciole  guerre  fra’  Popoli 
circonvicini . Parea  che  follerò  autorizzati  a 
procedere  in  tal  maniera  da  una  legge  anti- 
ca introdotta  in  Italia  cogli  ufi  delle  Na- 
zioni Settentrionali  ; la  quale  ordinava  che 
nelle  controverfie  dubbiofe  , fi  difeoprifle  il 
vero  colle  arme  alla  mano  : collume  già  mol- 
to prima  introdotto  iti  Italia  . Ma  quella  leg- 
ge del  Duello  » fatta  per  le  contefe  dei  pri- 
vati t fu  interpretata  anche  a favore  di  quel- 
le ché  accadevan  fra’  Popoli . Quelli  per- 
tanto 
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•tanto  facevanlì  lecito  di  vendicare  ogn’ in- 
giuria colle  arme,  e fpecialmente  fotto  il 
Regno  di  Corrado  ; il  quale  diftratto  altrove , 
non  potè  a contenere  nella  dovuta  ubbidienza 
gl’  Italiani . I Milane!!  diltrulfero  Como  , e 
guerreggiarono  contra  il  Popolo  di  Cremona 
e Pavia.  I Fiorentini  contra  i Sanefi.  Bolo - 
gna  contro  Modena  ed  Imola , Padova  con- 
tra Vicenza  e',  Verona  , e Fifa  contra  Geno- 
va. Nè  vivevano  in  pace  le  rimanenti  Cit- 
tà ; ma  guerreggiavano  quali  tutte  o per  la 
caufa  propria,  o per  quella  degli  alleati;  di 
maniera  che  , maffime  in  Lombardia  , non 
eravi  quali  palmo  di  terra  che  non  folle  in- 
fettato dalie  arme  nimiche.  In  tanti  tumulti 
alcune  Città  li  rendevano  affai  ricche  e po- 
tenti , colla  rovina  o colla  fuggezione  di  al- 
tre. Molti  Feudatarj,  che  abitavano  nei  loro 
Caftelli  i difperfi  per  i Territorj  e indipen-^ 
denti  dalle  .'Città  , per  loro  licurezza  mag- 
giore  lì  pofero  fotto  la  protezione  delle  Cit-* 
tà  più  vicine  e potenti  , le  quali  etti  confi-* 
deravano  come  loro  fovrane  dopo  l’ Impera-1 
dorè.  Il  perchè  fe  di  poi  accadeva  , che  al-* 
cuno  di  quelli  Signori  fi  unilfe  ad  un’  altra 
Città  , la  quale  fotte  in  guerra  con  quella 
cui  erali  fottopollo  , . veniva  perfeguitato  co- 
me ribelle  : e così  del  pari , fe  fotte  flato 
moleftato  da  un  altro  Popolo  , era  vigorofa- 
mente  difefo  da  quella  Città,  che  aveva  egli’ 
eletta  per  fua  protettrice.  Quindi  è,  che  di 
frequente  insorgevano  i motivi  dì  guerre  j 
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« le  cagioni  dell’ingrandimento  e depreffio- 
ne  delle  Città.  Il  continuo  efercizio  delle 
arme  diede  principio  alla  riforma  della  difci- 
plina  militare,  molto  depravata  in  quei  tem- 
pi. Il  fupremo  comando  delle  milizie  era  in 
mano  del  primo  Magiftrato,  detto  in  alcuni 
luoghi  Confilo , in  altri  Podeflà.  Ogni  Città 
era  divifa  in  quattro  Tribù  j e ad  ognuna  di 
quelle  comandava  un  Capitano  , chiamato 
Gonfaloniere  del  Popolo  . Quando  fi  faceva 
grande  apparecchio  di  guerra  , ora  una  Tri- 
bù ed  ora  un’  altra , ora  parte  di  quella  o di 
quella,  ufcivano  in  campo  fotto  il  fuo  Capi- 
tano. Ne’  tempi  di  minore  urgenza  , quan- 
do ufciva  fidamente  qualche  parte  di  una 
Tribù,  i condo  tieri  principali  erano  i Gon- 
falonieri dei  cavalli  ; e dei  pedoni  altri  co- 
mandanti fubafterni . Da  tutto  ciò  è facile 
il  vedere  , che  tutte  le  Tribù  non  andavano 
ad  un  tempo  fteflò  alla  guerra  , e che  parte 
del  Popolo  rimaneva  fempre  nella  Città  per 
attendere  agli  affari  civili.  Sotto  la  divifione 
delle  quattro  Tribù  fi  governava  non  fida- 
mente la  milizia  , ma  eziandio  la  Repubbli- 
ca . Creavanfi  ogni  anno  tre  Configli  del  cor- 
po di  effe , e chiamavanfi  Speciale , Generale , 
e della  Credenza.  Nel  Configlio  fpeciale  non 
fi  ammettevano  coloro  , eh’ efercitavano  arti 
vili  e meccaniche.  Da  quelli  Configli  fi  crea- 
vano i Confoli , i Podeftà  ed  altri  Magiftrati 
ordinar}  e flraordinarj . Ma  la  brevità  che 
ci  filmo  propolla , non  ci  permette , di  efpor- 
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re  tutte  quelle  cofe  a parte  a parte.  Que- 
lla forma  di  governo  cominciò  prima  in  Bo- 
logna ) e come  dappertutto  regnava  il  rae- 
defirno  interefle,  e dominava  lo  ftefiò  fpirito 
di  difcordia  , fi  propagò  in  poco  tempo  in 
tutte  le  altre  Città. 

Tale  appunto  era  lo  fiato  d’ Italia  , quan- 
do l’Jmperadore  Federigo  /.  nipote  di  Cor- 
rado , pervenne  al  trono  di  Germania . Secon- 
do P antico  iftituto , egli  fu  coronato  in  Aquif- 
grana  nell’anno  nya.  Quello  Principe  din 
genio  grande  e bellicofo , difpofte  le  cofe  di 
Germania , rivolfe  tutti  i fuoi  penfieri  a quel- 
le d’ Italia . Ardeva  di  defiderìo  di  gaftigare. 
i Milanefi,  divenuti  infoienti  verfo  gli  fieffi. 
Imperadori  , di  ridurre  all’antica  ubbidienza 
la  Lombardia  , e di  riacquiftare  all*  Imperio 
i perduti  Stati  di  Puglia  e di  Calabria.  Scer 
fe  adunque  dall’  Alpi  con  poffente  efercito  , 
e giunfe  ne’  campi  di  Roncaglia , eh’  erano 
preflò  a Piacenza , affine  di  giudicar  quivi  le 
controverfie  dei  Popoli  , efaminare  i diritti 
feudali  e promulgar  nuove  leggi.  Intanto  i 
Longobardi  fi  preparavano  ad  opporfegli  ; e 
nel  pafiare  alla  vifita  delle  Città,  dappertut- 
to gli  furon  chiufe  le  porte  : di  modo  che 
Federigo  fi  vide  coftretto  a foggiogare  di  nuo- 
vo il  Regno  d’ Italia.  Incominciò  egli  a far- 
fi  ragione  cominciando  le  oftilità  contra  i 
Milanefi.  Ma  vedendo  che  la  imprefa  richie- 
dea  qualche  tempo  , fi  affrettò  di  portarli  a 
Rs>ma  per  ricevervi  la  Corona  Imperiale  . 

Tomo  XVIII.  C Quan- 
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Quelle  Regalie  erano  diritti  regi,  che  confi- 
llevano  nei  dritto  di  coniar  moneta  e d’  im- 
por gabelle  , in  quello  de’  porti  , pedaggi  * 
cacciagioni*  pefche,  mulini  * ne’ proventi  de* 
fiumi,  nelle  avvocherie  e nel  cenfo  capitale. 
Per  quello  decreto  i Vefcovi  e le  Città  per- 
dettero molto  della  loro  potenza  . Ordinò 
poi , che  i Podellà  , i Confoli  e gli  altri  Ma- 
giftrati  fofiero  creati  coll’  alTenfo  de’  Popoli  , 
e confermati  dallo  fteflò  Imperadóre  *,  e che 
le  Città  non  potettero  guerreggiare  infieme 
fenza  una  efpreffa  licenza  del  Sovrano.  Que- 
lle furono  le  principali  ordinazioni  fatte  da 
Federigo  in  Lombardia  * e che  più'  riguardano 
il  no  Uro  prefente  foggetto.  Egli  tuttavia  ag- 
••  gravava  le  Città  oltre  le  capitolazioni  ; vo- 
lendo aboliti  per  tutto  i Confoli  e pórvi  egli 
medefimo  un  Podeftà  * I Milanefi  maltrattaro- 
no perciò  i fuoi  MelE  , ed  egli  prefa  prima 
Crema  ad  iftahza  de’  Cremonefi  amici  fuoi , 
pofe  V attedio  a Milano  * che  gli  li  refe  , 
è dopo  averle  fatto  dare  un  facco  genera- 
le da’  Popoli  fuoi  nimici  , trafportati  quindi  1 
gli  abitatori  , ordinò  che  non  dovette  più 
nè  rifabbricarfi , nè  abitarli . 

Federigo  ritornò  pofeia  in  Germania  per 
far  nuove  leve  contra  il  Pontefice  Aleffandro 
III . con  cui  già  pacavano  gravi  nimicizie , 
foftenendo  egli  il  Cardinal  Ottaviano  , che 
avea  prefo  il  nome  di  Vittore  III.  In  quella 
fua  partenza  d’ Italia  * quafi  in  ogni  Città 
di  Lombardia  lafciò  Governatori  Tedefchi* 

C z che 


3?  STATO  PRESENTE 
che  per  le  crudeltà  loro  fi  rendettero  intol- 
lerabili . Onde  ritornato  in  Italia  , tutti  i 
Popoli  fecero  a lui  umiliflime  illanze  , per- 
chè fi  compiacefte  di  follevarli  dalla  tiranni- 
de de’  fuoi  Miniftri.  L’ imperadore  non  fod- 
disfece  alle  domande  loro , e profeguì  il  fuo 
67  viaggio  verfo  le  terre  della  Chiefa . Quelli 
Popoli  indotti  all’  ultima  difperazione  da  tal 
ripulfa  , nè  trovando  più  difefa  che  in  eflì 
medefimi  , formarono  una  Lega  , che  com- 
prendeva moltillìme  Città  # Italia  \ e fu  così 
flabile  e ferma  , che  da  quel  tempo  le  cofe 
di  Federigo  cominciarono  a declinare  , e la 
libertà  & Italia  a prendere  maggior  forza  e 
a gittare  più  profonde  radici . I primi  a fol- 
lecitare  la  Lega  furono  i Veronefi,  i Vicen-**'* 
tini  , i Padovani  e i Trivigiani  : e quelli 
colla  mediazione  de’  Viniziani  induflèro  a 
collegarfi  con  efiòloro  le  Città  di  Milano  , 
Cremona  , Bergamo , Brejcia  , Mantova , Ferra- 
ra, Bologna  y Lodi,  Modona , Parma  e Piacen- 
za . La  Lega  fu  Inabilita  fu  quelli  articoli  , 
che  gli  alleati  difendeflèro  colle  arme  la  li- 
bertà l’ uno  dell’  altro  contra  i Governatori 
polli  nelle  Città  da  Federigo  ; che  foltenel- 
ìero  le  loro  vicendevoli  ragioni , falva  la  fe- 
de dovuta  all’  Imperio  ; e che  follerò  edifica- 
te di  nuovo  a fpefe  comuni  le  mura  e la 
Città  di  Milano.  Molte  altre  Città  in  ap- 
preso unironfi  a quella  lega  , la  quale  ma- 
ravigliofamente , in  tanto  numero  di  alleati, 
non  cefsò  mai  di  ellère  unanime  e concor- 
de i 
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de  ; ed  ebbe  per  capo  il  Pontefice  Alejfart* 
dro  , in  onore  e col  nome  del  quale  fu  no- 
minato un  Caftello  , che  gli  alleati  edifica- 
rono per  tener  in  foggezione  Pavia  Tempre 
fedele  all’ Impcradore . Federigo  dopo  molti 
anni  di  guerra  , fu  coftretto  finalmente  di 
cedere  al  Pontefice  e agli  alleati  ; e colla 
mediazione  de’  Viniziani  pacificarfi  con  Alef- 
fandro  nella  fterta  Città  di  Venezia  , e fece  **77 
pace  per  quindici  anni  col  Re  Guglielmo  di 
Sicilia  , e triegua  per  fei  colle  Città  confe- 
derate . Alejfandro  ritornò  in  Roma , e Fede- 
rigo in  Germania.  Nel  tempo  della  triegua 
molte  Città  rinnovarono  le  antiche  alleanze 
loro , ne  fecero  di  nuove  , prefero  la  prote- 
zione dei  Cartelli , e ritornarono  vicendevol- 
mente ad  atti  ertili . Cinque  anni  dopo  il  1183 
principio  della  triegua,  cioè  nell’anno  1183. 
Federigo  concedette  perpetua  pace  alle  Città 
confederate,  ad  iftanza  di  Arrigo  fuo  figliuo- 
lo , - che  defiderava  d’ edere  coronato  Re  d’ 
Italia  ; la  qual  cofa  non  fi  poteva , fe  la  trie- 
gua non  era  cangiata  in  pace.  L’ Imperado- 
re  era  in  quel  tempo  alla  Dieta  di  Coftanza , 
e di  là  mandò  Inviati  in  Italia  per  concor- 
dare le  condizioni  del  Ttrattato.  Stabilite 
quelle , i Governatori  delle  Cirtà  partirono  a 
Coftanza  infieme  cogl’  Inviati  di  Federigo  , e 
fu  loro  accordata  la  pace  in  quelli  termini:  1183 
Noi  Federigo  Imperadore , ed  Arrigo  fuo  figliuo- 
lo Re  de ’ Romani  , rimettiamo  interamente  ai 
Lombardi-,  agli  alleati  ed  amici  loro  , le  ingiù - 

C 3 rie 


STATO  PRESENTE 
rie,  co n cui  ci  avevano  provocati . Sieguono  poi 
le  condizioni  , di  cui  le  principali  fono  le 
feguenti.  r.  „ Confermiamo  in  perpetuo  al- 
,,  le  Città  il  diritto  delle  Regalie  urbane  e 
territoriali  > che  potteggono  prefentemente 
,,  e di  cui  pottono  moftrare  legittimo  acqui- 
„ fio  ed  inveflitura  . Quanto  poi  a quel- 
,,  le  che  fi  fofiéro  appropiate  ufurpandole, 
,,  e di  cui  non  potettero  moftrare  legitti- 
,,  mo  pofledimento,  pagheranno  un  cenfo  an- 
nuale  alla  Camera  dell’Imperadore  : e per 
„ le  Regalie  legittime  contribuiranno  quello, 
„ eh’  è folito  di  contribuirà  agl’  Imperadori . 
„ 2.  I Confoli  delle  Città  faranno  inveititi 
„ della  Magiftratura  da’  Nunzj  Imperiali  ; 
„ faranno  anche  rinnovati  ogni  cinque  anni; 
„ e giureranno  fedeltà  all’ Imperadore  , pri- 
„ ma  di  ricevere  la  inveflitura  del  Confola- 
„ to.  3.  Tutti  i Cittadini  parimente  , dagli 
,,  anni  fedici  fino  ai  fettanta , giureranno  fe- 
de  all’  Imperadore  ; e queflo  atto  fi  rinno- 
„ verà  ogni  dieci  anni.  4.  Nelle  liti  civili, 
„ ove  la  fomma  patti  venticinque  lire  Impe- 
„ riali , potta  ciafcuno  appellare  ai  Nunzj 
„ noftri , che  faranno  nelle  Città , j.  Venen** 
„ do  l’ Imperadore  in  Lombardia , tutti  i Po- 
,,  poli  fieno  obbligati  di  pagargli  il  folito 
„ fodero  , paratica  e manfonatìco  ; cioè  la 
ftabilita  fomma  di  grano , la  fpefa  dell’  ac- 
„ comodare  i ponti  e le  vie  per  cui  egli 
„ pattatte  , e il  mantenimento  fuo  e delia 
f,  fua  gente  nei  luoghi  ove  facefle  foggior- 
x ,,  no  • 
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,,  no.  6.  Le  Città  collegate  poffano  conti- 
„ nuare  la  Lega  loro  ; e fe  alcuna  di  effe 
„ manca/le  alla  ubbidienza  Imperiale , le  al- 
„ tre  fieno  obbligate  di  procedere  contra  la 
„ contumace  . ,,  Quelli  articoli  furono  con- 
fermati con  reciproco  giuramento.  Dalle  con- 
dizioni di  quella  pace  fi  può  agevolmente 
comprendere  , qual  foffe  lo  fiato  delle  Città 
d 'Italia  in  Lombardia  , al  tempo  di  Federigo 
Barbarojfa  : poco  peravventura  diverfo  dallo 
Stato  delle  Colonie  e Municipi  degli  antichi 
Romani , 

E da  quello  tempo  appunto  la  maggior 
parte  delle  Città  A' Italia  riconofcendo  in  fe 
ftefife  una  certa  fuperiorità  , formano  una  Sto- 
ria quafi  da  sè , che  perciò  dee  feparatamen- 
te  trattarli  come  faremo  nei  corfo  dell’Opera. 
Quello  tuttavia  ora  fi  conviene  avvertirai , cioè 
effere  quafi  tutte  fiate  infette  di  una  interna 
divifione  , che  per  molto  tempo  lacerò  cru- 
delmente P Italia  7 e le  Città  ifteffe  mifera- 
bilmente  affliffe  • La  cagione  di  quella  di- 
fcordia  procedeva  generalmente  da  quella  ftef- 
fa  libertà , che  con  tanto  fangue  s’ aveano  ac- 
quiftato.  Volevano  i Nobili  confervare  i lo- 
ro Caftelli  e Feudi  efeoti  dalia  giurifdizione 
delle  Città , e però  teneano  la  parte  dell’  Im- 
peratore. Dall’altra  parte  il  Popolo  afpirava 
a rimetter  fotto  il  fuo  dominio  tutti  i luo- 
ghi, che  anticamente  erano  del  fuo  diftretta 
e ripugnava  all’autorità  Imperiale.  I primi 
fi  chiamavano  Ghibellini  , i fecondi  Guelfi  ; 
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nomi  venuti  dalla  Germania  , che  pafTarooo 
■poi  a dinotare  i feguaci  degl’  lmperadori  , 

0 quelli  de’  Pontefici  ; ed  in  alcune  Città  , 

1 nomi  folo  di  due  fazioni  nemiche  > come 
de' Bianchi  , e de'  Neri , ed  altri  , il  che  nel 
corfo  dell’  Opera  più  minutamente  efporre- 
mo. 
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CAPITOLO  PRIMO. 


Sito  ed  efienfione  L’ITALIA  , Aria.,  Mari , "Laghi , 
Fiumi  , Monti  , e Prodótti  . Si  aggiungono 
alcune  ojfervazioni  intorno  agli  Abitanti , alla 
Lingua,  alla  Religione  , e varie  altre  par- 
ticolarità . 

QUell’ ampio  tratto  di  paefe,  che  Italia 
fi  chiama , è pollo  tra  le  Alpi  e il  Mare , 
in  cui  li  ftende  in  forma  di  Penifola.  Plinio 
e Solino  lo  paragonarono  ad  una  foglia  di 
Quercia  , molto  più  lunga  che  larga.  Ma 
fecondo,  la  comune  olTervazione  de 'Geografi 
raffòmiglia  ad  uno  Stivale,  o ad  una  Gamba 
con  parte  della  Cofcia.  Si  ftende  in  lunghez- 
za da  Maeftro  a Scirocco  , cioè  dal  Monte 
di  S. Bernardo,  eh’ è nelle  Alpi-  fino  alla  Cit- 
tà di  Otranto,  per  lo  fpazio  di  éoo  miglia 
in  linea  retta;  e fe  fi  vogliono  comprendere 
tutte  le  tortuofità  delle  Iliade  e le  varie  fa- 
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lite  e diSceSe  dell ' Apennino,  avrà  700  miglia 
di  lunghezza  : anzi  rivolgendoli  a delira  , e 
andando  a Reggio,  eh’ è nella  parte  più  Meri- 
dionale d’ Italia , Sopra  lo  llretto , che  la  di- 
vide dalla  Sicilia  , fi  Scorreranno  800  miglia* 

La  Sua  larghezza  poi  è difuguale  : perchè  fe  - 
prendiamo  la  eftremità  dello  Stivale  Sotto  le 
Alpi,  vi  Sono  almeno  400  miglia  di  larghez- 
za \ nel  polpaccio  della  Gamba,  120,  e ver- 
So  la  eftremità  ve  ne  Sono  80.  Si  ftende  fi- 
nalmente dal  grado  38,  minuti  20  di  lati- 
tudine Settentrionale  fino  al  grado  4 6 , e 
dal  7 di  longitudine  fino  al  19  prefi  al 
Meridiano  di  Londra . Ella  è chiuSa  a Tra- 
montana e a Maeftro  dalle  Alpi  , che  la  Se- 
parano dalla  Francia , dalla  Terra  degli^Sz?iz- 
zeri  e dalla  Germania  ; dal  GolSo  di  Venezia 
o Mare  Adriatico  e dalla  Contea  di  Trento  * 
a Levante  : dal  Mare  Jonio  e dallo  Stretto 
di  Morfina  , a Mezzodì  : e dal  Mare  di  TV 
fcana  o Tirreno , a Ponente. 

L’Aria  è generalmente  Sana  e pura,  fuor- 
ché nella  Campagna  intorno  a Roma  , ove 
da  Giugno  fino  a Settembre  è grofla  e peri- 
colosa , maftime  per  gli  ftranieri.  Quivi  gli 
antichi  Romani  uSavano  di  ritirarli  nella  Sta- 
te per  goderli  l’aria  più  Salubre,  e leggera. 
Ma  ora,  qualunque  fiali  la  cagione,  i moderni 
addottrinati  dalla  Sperienza  fuggono  dalla  Cam- 
pagna in  quella  ftagione  , e Scelgono  piutto^ 

Ho  il  Soggiorno  della  Città  come  più  oppor-' 
runo  alla  Salute  de’ corpi.  Si  crede  che  que- 
* • - ila 
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4U  differenza  nafca  dall’ edere  la  Campagna 
prefentemente  molto  fpopolata  e ridotta  in 
gran  parte  a coltura.  E vi  fi  aggiungono  per 
feconda  cagione  le  acque  (lagnanti  e paludo- 
fe  ; poiché  non  evvi  Paefe  alcuno  tanto  mal- 
fano  quanto  quello,  in  cui  ad  un  tempo  re- 
gna il  caldo  e l’ umido . Sopra  i Monti  dell’ 
Apennino  1’  aria  è Tempre  foverchiamente  fred- 
da . Dalla  parte  Meridionale  di  quelli , i cal- 
di fono  grandiflìmi;  e la  parte  Settentrionale 
è non  folamente  più  falubre  di  quel  , che 
fiali  più  fredda  della  Meridionale,  Ci  fono 
tuttavia  alcuni  Luoghi  malfarli , come  fi  vedrà 
nella  particolar  defcrizione  de’  Principati  . 
Del  rimanente  le  llagioni  ( tratti  quelli  pochi 
Luoghi  ) fono  temperatiffime . L’Inverno  nè 
molto-  rigido  , nè  molto  lungo  anche  nelle 
■Contrade  più  Settentrionali.  La  Primavera 
è deliziofa  per  la  copia  de’  fiori  , e per  la 
bellezza  degli  alberi,  I caldi  della  State  fono 
fopportabili , e copiofilfime  le  fue  biade.  L* 
Autunno  finalmente  è abbondante  di  uve,  e 
temperato.  E in  ambe  quelle  llagioni  fi  tro- 
vano fquifitiffime  frutta.  Le  Vigne  e le  Bia- 
de ( quantunque  affai  frequenti  le  gragnuole  ) 
arricchirebbono  gli  Agricoltori  e i Vignaiuo- 
li , fe  molte  volte  l’ abbondanza  della  meflè 
e della  vendemmia  poteffe  avere  uno  fpaccio 
vantaggiofo  predo  alle  Provincie  circonvi- 
cine. 

La  maggior  parte  della  Italia  può  effer  confi- 
derata  come  un  Giardino  tutto  ridente , in  cui 
1 truo- 
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trovai!  in  fomma  copia  non  folo  ciò  eh’  è ne : 
ceffono  alla  vita,  ma  tutto  quello  ancora  che 
può  renderla  deliziofo . Quali  dappertutto  veg- 
gonfi  Pianure  e Colline,  Tempre  coltivate,  e 
coperte  di  Bofchi , Selve,  e Prati  fmaltati  di 
mille  fiori . Greggi , Armenti  , Fiere , Cac- 
ciagioni , nulla  ci  manca . Grano , Vino  , 
Olio , Canape , Lane , Seta  , Legna  , Erbag- 
gi , Legumi  , Frutta  , ogni  cofa  è fquifita . 
Benché  tutte  le  Contrade  d’ Italia  producano 
molto  Frumento  ; tuttavolta  la  Puglia  , la 
Colia  di  Tofcana  , la  Romagna  , la  Lombar- 
dia , e la  Marca  Trevigiana  ne  raccolgono 
molto  più  del  loro  bifogno  , e ne  pofiono 
perciò  fomminiltrare  a chi  ne  prova  fcarfez- 
za . Quivi  fi  fanno  Vini  di  molte  forte.  Ve 
ne  fono  di  quelli , che  hanno  [molto  vigore  , 
come  i Chiarelli,  i Vini  Greci,  la  Lacrima 
< altri  Vini  del  Regno  di  Napoli-,  così  pure  i 
Mofcati  di  Monte-Fiatone  e di  altre  Terre . 
Pofiono  ancora  chiamarli  buoni  Vini  que’  della 
Riviera  di  Genova , del  Monferrato , del  Friu- 
li , del  Vicentino  , del  Bolognesi  e di  altri 
Luoghi  , ove  fono  dolci  infieme  e piccan- 
ti. Le  ottime  frutta  fono  di  varie  fpecie. 
Le  Riviere  di  Genova  , i contorni  del  Lago 
di  Garda  , quel  tratto  di  Paefe  nel  Regno 
di  Napoli , che  ftendefi  da  Gaeta  fino  a Reg- 
gio nella  Calabria,  fono  Luoghi  di  una  eftre- 
ma  bellezza  , ove  regna  una  perpetua  Pri- 
mavera , e fi  vede  sì  copiofa  quantità  di  Ce- 
dri, Limoni  ed  Aranci  , che  V Italia  ne  ab-» 
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tonda  in  tutto  l’anno.  La  Riviera  di  Geno- 
va , la  Tofcana,  la.  Puglia  e la  Terra  d’ Otran- 
to , fono  cariche  di  Ulivi  , che  fomminiftra- 
no  abòondevolmente  Olio  ed  Ulive.  Il  Mie- 
le , la  Cera  , il  Zafferano  e gli  Aromi  di 
molte  fòrte  fi  trovano  nel  Regno  di  Napoli , 
ove  anche  fi  raccoglie  la  Manna.  La  Cala- 
bria provvede  di  feta  , come  pure  la  Tofca- 
na , la  Lombardia,  la  Marca  Trivigiana  , il 
Bologne fe  ed  altri  Luoghi  vicini.  U Italia  non 
manca  punto  di  Legna  da  fuoco  , nè  di  Le- 
gna da  fabbricare  Cafe , Navilj,  Galere,  ec. 
Si  trovano  ancora  in  molti  luoghi  Cave  di 
Pietre  e di  fini  Marmi  , donde  fe  ne  trae 
copiofamente  di  varie  fpezie . Ve  ne  ha  di 
Alabaftro  nel  Territorio  di  Volterra  e nel 
Brefciano  ; e di  Marmi  bianchi  nella  Luni- 
giana . Quel  di  Carrara  però  è riputato  il 
più  fino.  Belliflìmi  e di  vaghi  colori  fono 
quelli , che  fi  traggono  dalla  Sicilia . Innoltre 
predo  che  tutti  i Monti  di  quella  bella , ed 
ampia  parte  dell’  Europa  , e fpecialmente  F 
Apennino , hanno  Pietre  fine  , ed  anche  pre- 
ziofe  ; come  Agate  , Calcedonj  , Sardoni- 
che , Criftalli  ec.  Il  Corallo  ancora  nafce 
ne’  fuoi  mari . Le  Alpi  , l’ Appennino  e altri 
Monti  abbondano  di  Miniere.  La  Calabria 
e la  Tofcana  ne  hanno  di  Oro  e di  Argen- 
to. Quelle  di  Ferro  fi  trovano  nel  Monfer- 
rato , nello  Stato  di  Genova  , nell’  Ifola  d’ 
Elba  , nel  Brefciano  , nel  Cadorino  , e nel 
Bellunefe  ; in  cui  ancora  , non  ha  guari  con 
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Infolito  efempio  , s’ è fcoperta  una  miniera 
di  Sapone  naturale,-  che  fé  non  giunge  al- 
la perfezione  dell’ artifiziale  , gli  è inferio- 
re di  poco.  Si  cava  del  Mercurio  o Ar- 
gento vivo  nella  Marca  Triligiana . Il  Pae- 
fe  di  Volterra  abbonda  di  Vitriolo  , di  Allu- 
me e di  altri  Minerali.  Se  ne  truova  pure 
nello  Stato  Ecclefiaftico  e nel  Regno  di  Na - 
foli . 

I Mari , che  ferrano  V Italia  da  tre  parti  , 
fono  V Adriatico  o Golfo  di  Venezia , il  Joniot 
e il  Mare  di  Tofana  o Tirreno  , come  già 
fi  è accennato.  Vi  fono  molti  e belliflìmi 
Laghi  ; e fra’ principali  fi  contano  , i.  il 
Lago  Maggiore , in  Latino  Lacus  Verbanus  , a. 
Il  Lago  di  Como  lat.  Larius  Lacus . 3.  Il£a- 
gano  , tutti  e tre  nello  Stato  di  Milano.  4. 
Il  Lago  d'  1 fé 0 fra  il  Brefciano  e il  Berga-" 
mafco  , e j.  Il  Lago  di  Garda  lat.  Benacus 
fra  il  Brefciano,  e il  Veronefe.  Gli  altri 
Laghi  di  minor  conto,  fono  6.  ilTrafmenoo 
il  Lago  di  Perugia,  -j.WVulfino  e 8.  \\  Braccia- 
nò  in  Tofana  : e quei  di  9.  Fucino , io.  dj 
Fondi  , 11.  di  Cafiel-Gandolfo  , 12.  di  Calano  , 
13.  di  Andore , 14.  di  Varano , ij.  di  Leftna, 
e 16.  di  Bolfena.  Di  ciafcuno  de’ mentovati 
Laghi  noi  parleremo  ove  ci  fi  prefenterà  la 
óccafione  di  farlo  opportunamente. 

bagnata  la  Italia  da  un  gran  numero  di 
Fiumi.  I principali  fono  1.  il  Pò],  che  nafce 
nelle  Alpi  , tra  il  Delfnato  e il  Marchefato 
di  Saluzzo .;  Anticamente  chiamavafi  Erìdano  \ 
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«4  è celebrato  da’  Poeti  per  la  caduta  di 
Fetonte.  Quello  Fiume  Reale  dopo  aver  at- 
traverfato  il  Piemonte , il  Monferrato  , il  Mi- 
lanefe  e il  Mantovano  ; e dopo  aver  bagnato 
nel  Tuo  pa  (faggio  T errine,  Cafale , piacenza  e 
Guajialla  , entra  nel  Ducato  di  Ferrara  ; e 
fatto  già  molto  grande  per  la  concorrenza 
dell’  Adige , dell  ' Adda  i del  Te  fino  , dellMr- 
no  , del  Tevere i della  Trebbia  , del  T avaro* 
del  Pieno  , del  Garigliano  , del  Volturno  e di 
altri  minori  Fiumi , fi  fcarica  finalmente  per 
varie  bocche  nel  Mare  di  Venezia,  a.  Il  Te - 
fino  nafce  nel  Monte  Adula  , nelle  Alpi  , 
e pattando  per  il  Fago-Maggiore  e per  Pa- 
via , entra  nel  Pò.  3.  L’ Adda*  il  q$ale (cor- 
rendo per  il  Lago  di  Como  , fi  fcarica  nel 
Pò  predo  a Cremona . 4.  L’ Olio  che  nafcen-, 
do  dal  Lago  d’ Ifeo , fi  unifce  ai  Pò  vicino  a 
Mantova,  jw  II  Mincio  y il  qual  efce  dal  La- 
go di  Garda e fcorrendo  per  Mantova , en- 
tra più  lotto  nel  Pò.  6.  Il  Tanaro , che  ha 
la  fua  .origine  nel  Piemonte , e mette  nel  Pò 
predo  a Bijìgnano.  7.  L’ Adige  che  avendo  la 
fua  forgente  ne’  Monti  del  Titolo , fcorre  per 
Trento  e per  Verona , e difcende  nell’  Adria- 
tico al  Mezzodì  di  Venezia . 8.  L’ Arno  che 
nafce  ne’  Monti  dell’  Apennino  , e paflando 
per  Firenze  e per  Pifa  , entra  nel  Mare  di 
Tofcana.  9.  Finalmente  il  Tevere  , il  quale 
fcendendo  anch’  eflo  da’ Monti  dell’  Apennino  ; 
all’  eftremità  Settentrionale  del  Ducato  di 
Firenze , fcorre  perda  Romagna  e per  la  TV 
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fcana , e attraverfando  pofcia  la  Città  di-Rv 
ma  , valli  a perdere  nel  Mar  Tirreno  ad 
OJiia  con  due  bocche  , formando  una  Ifolet- 
che  fi  appella  Ifola  Sagra . 

Oltre  a quelli  nove  Fiumi  principali  , ve 
ne  fono  mokilfimi  altri  minori  , de’  quali 
parleremo  a’fuoi  luoghi.  Le  Acque  Mine- 
rali poi  e i Bagni  fono  comunilìimi  per  tut- 
ta Italia  ; e particolarmente  nel  Regno  di 
Napoli . 

I Monti  principali  fono  le  Alpi , V Apenni- 
no  e il  Vejuvìo.  Le  Alpi  dividono  l’ Italia 
dalla  Francia  , e dalla  Germania  in  quello 
modo  : Le  Marittime  flendonfi  da  Nizza  pel 
Genovefato  fino  alle  fonti  del  Pò  , e ora  fi 
chiamano  Montagne  di  Tenda.  Le  Cottìe  di- 
vidono il  Piemonte  dal  Dolfinato  , e chiaman- 
fi  Mons-Cenis  . Le  Tridentine  , o Monti  di 
Trento  dividono  gli  Stati  della  Repubblica 
di  Venezia  dalla  Contea  del  Tirolo  \ e leG/a- 
lie  , o Camice  fi  Rendono  fra  la  Carintia  , e 
il  Friuli . U Apennino  è una  catena  di  Mon- 
ti , che  fcorre  lungo  V Italia  , e divide  le 
Provincie  a Greco,  da  quelle  che  fono  a Li- 
beccio. Il  Ve fuvio  è fei  miglia  in  circa  al 
Levante  di  Napoli  , ed  è rinomato  per  le 
fue  innondazioni  di  fuoco,  di  cui  parleremo 
a lungo  nella  particolar  defcrizione  di  quel 
Regno . 

Ci  fono  pochi  Paefi  nel  Mondo  , in  cui 
abbiavi  tante  Città  magnifiche  e ben  fabbri- 
cate. Le  principali  hanno  un’aggiunto,  che 
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Sinota  la  loro  prerogativa  più  Angolare.  Di- 
cefi per  una  fpecie  di  Proverbio  : Rom a la 
Santa,  Napoli  la  Nobile  , Firenze 'la.  Bel- 
la, Venezia  la  Ricca,  Genova  la  Superba, 
Milano  la  Grande,  Ravenna  1’  ANTICA  , Pa- 
dova la  Dotta,  Bologna  la  Pingue  , Livor- 
no la  Mercantile  , Verona  la  Dilettevo- 
le, Lucca  1’ Amena  e Cafale  la  Forte. 

* Ma  fe  P Italia  è un  Paefe  deliziofo  per 
tal  modo , che  merita  (Te  il  nome  di  Paradi- 
so terreflre  e di  Giardino  dì  Europa  , ha  ella 
ancora  i Tuoi  fvantaggi  , ficcome  ogn’  altra 
più  felice  parte  del  Mondo.  Imperciocché, 
oltre  que’  due  Monti,  che  vomitan  fuoco  , 
cioè  il  Vefuvio  nel  Regno  di  Napoli  e l’ Etna 
nella  Sicilia , i quali  recan  danno  fo-ltanto  a’ 
vicini  ; è foggetta  a molti  e graviffimi  tre- 
muoti . 11  più  terribile  che  da  lungo  tempo 
abbia  effa  provato  , fu  quello , che  fi  fece  fen- 
tire  nel  mefe  di  Febbrajo  del  1703  nello 
Stato  Eccle/taflico  e nel  Regno  di  Napoli  ; 
tremuoto  che  diftrufle  quattrocento  luoghi  tra 
Città , Borghi  e Villaggi , e fece  perire  più 
di  venti  mila  perfone.  Intere  Città  furono 
o fmantellate  o profondate  nella  terra , che 
aprilli  per  inghiottirle . 

I turbini,  le  gragnuole  e la  malvagità  de’ 
tempi  pofero  fofiopra  quali  tutta  l’ Italia  nell’ 
anno  1717.  Imperciocché  , nel  dì  7 di  Ot- 
tobre di  quell’  anno  fopravvenne  così  ter- 
ribil  procella  in  Napoli , che  altra  limile  non 
fi  vide  giammai  , /almeno  a memoria  di  110- 
Tomo  XVIII.  D mini. 
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fnini.  Le  malattie  contagiofe  vi  regnano,  e 
li  diffondono  con  orride  flragi  , ficcome  av- 
venne in  Meffina  nell’anno  1743.  Ma  que- 
llo è un  difaftro  , cui  vanno  foggette  tutte 
le  Nazioni,  che  oricufano,  o non  pofleggon 
l’ arte  di  guardarfene . Le  innondazioni  an- 
cora de’  Fiumi  e de’  Torrenti  le  fon  comuni 
cogli  altri  Paefi , e fra  quelle  a’ tempi  noflri 
fu  offervabile  quella  dell’Arno,  che  gravilTi- 
mi  danni  recò  alla  Città  di  Firenze  , e a’ 
luoghi  circonvicini. 

Terminerò  quello  Capo  con  alcune  olfer- 
vazioni  generali  intorno  alla  Religione  , al 
Linguaggio  ed  a’ Coltomi  degl’italiani.  Que- 
llo felice  Paefe  fu  per  tempo  illuminato  dal- 
la luce  del  Vangelo,  che  vi  portarono  i San- 
ti Apolidi  Pietro  e Paolo  ; ed  entrambi  ren- 
dettero tellimonianza  della  verità  della  lor  Dot- 
trina col  proprio  fangue . Quivi  S.  Pietro  ltabilì 
la  prima  Sede  della  Chiefa  in  autorità  e in 
dignità;  in  virtù  della  qual  Sede  la  Città  di 
Roma  meritamente  acquilioflì  il  titolo  di 
Eterna  , ch’erale  flato  attribuito  ab  antico 
dalla  vanità  dei  Pagani.  L’ Italia  tragge  al 
prefente  dalla  Religione  , di  cui  ella  poilìe- 
de  la  Capitale,  quello  fleflò  lufìro,  e anche 
affai  maggiore,  che  ricevea  dallTmperio , al- 
lorché gl’Imperadori  vedeano  tutto  il  mondo 
fommeflè  alle  loro  Leggi. 

La  Religione  Cattclìco-Apojlolico-Romana  è 
la  fola  che  puriflìma  viene  profcfTata  in  Ita- 
lia, trattone  un  picciolo  Cantone  delle'  Valli 
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del  Piemonte.  Ricchi  , magnifici  e maeftofi 
fono  i fuoi  Tempj  , i Monifteri  , e gli  altri_ 
Sacri  Edifizj.  Sono  in  gran  numero  le  Pre- 
lature Ecclefiaftiche  e gli  Arcivefcovadi  e 
Vefcovadi  fono  quivi  a proporzione  moltipli- 
cati affai  più  che  in  verun’  altra  parte  della 
Terra.  Vi  fi  contano  due  Patriarcati,  e più 
di  quaranta  Sedi  Arcivefcovili  : e dicefi  che 
nel  folo  Regno  di  Napoli  vi  fieno  più  VeJ 
fcovi  che  in  tutta  la  Francia . 

La  Lingua  Italiana  è una  di  quelle  , che 
fi  fono  formate  dalla  corruzione  della  Lin- 
gua Latina.  Quella  che  dapprincipio  era  fia- 
ta propria  degli  abitanti  del  Lazio  , fi  ftefe 
colle  loro  conquifte,  e arricchiffi  coiti’ eglino 
delle  fpoglie  delle  Nazioni  fconfitte . Ma  di- 
poi foggiacque  alle  ftcffe  vicende  eli’  ebbe  1’ 
Imperio  , avendo  celfato  d’  effere  Lingua  vi- 
va ( per  quanto  fi  crede  ) fra  l’ottavo  e il 
nono  fecolo.  Imperciocché  dopo  efferfi  fpar- 
fa  quà  e là  fra  le  Nazioni  fómmeffe  alla 
Potenza  Romana  , fu  corrotta  dalla  miftura 
delle  Lingue,  che  parlavano  i Popoli  Barba- 
ri. Frattanto  le  innondazioni  di  coftoro  in 
Italia  produffero  coll’ andar  de’ tempi  una  Lin- 
gua poco  men  che  del  tutto  nuova  , e non 
inferiore  in  copia,  in  bellezza  , e in  leggia- 
dria alla  Latina . Le  prime  Scritture , che  fi 
abbian  d’ effa  finora  fono  delTXI,  e del  XII 
fecolo.  Ma  credefi , che  mefcolata  colla  La- 
tina, e forfè  colla  Gòtica,  e colla  Longobar- 
da ancora  , veniffe  adoperata  dagli  Italiani 
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verfo  il  IX.  Quello  è certo  , che  ritenendo 
effa  il  fondo  della  Latina  , e facendofi  bella 
colle  fpoglie  della  Greca,  della  Longobarda, 
della  Provenzale  , e in  picciol  parte  ancora 
della  Tedefca  , e della  Saracena  , coltivata 
poi  da  uomini  pieni  d’ingegno,  divenne  una 
delle  più  belle  d 'Europa  , difendo  pervenuta 
alla  fu  a perfezione  nel  fecolo  decimoquarto . 
Erta  è grave  , maeftofa  , dolce  , dilicata  ed 
energica,  ed  è attillìma  per  la  Poefia  e per  il 
canto.  Fra’ primi  , che  la  coltivaffero  , e la 
conduceflero  a nobiliffimo  grado  di  perfezione  , 
fogliono  annoverarfi  Giovanni  Boccaccio , Dan- 
te Alighieri  , e Francesco  Petrarca  tutti  c tre 
Tofcani  , e valentiflimi  nelle  Umane  Lette- 
re. Di  qui  è , che  il  Dialetto  Tofcano  fti- 
mafi  il  più  puro , e tutta  l’ Italia  fuole  tifar- 
lo ove  più,  e ove  meno  correttamente,  nelle 
pubbliche,  e nelle  private  Scritture,  in  mo- 
do che  ben  può  dirfi  efTer  elio  la  Lingua 
dotta  A' Italia.  Tuttavia  la  pronunzia  Tofca- 
na  non  è sì  bella  , come  quella  de’  Romani  : 
onde  nacque  il  Proverbio,  che  la  Linguai' t- 
fcana  è gentile  in  una  bocca  Romana . 

Il  Clima  d’ Italia  concorre  in  fingolar  mo- 
do a perfezionare  i fuoi  Abitanti.  Eglino  fo- 
no eccellenti  in  cortefia,  civiltà  e pulitezza; 
tengono  il  mezzo  tra  la  facilità  Francefe  e 
la  gravità  Spagnuola  ; e fono  i più  moderati 
e fobrj  del  mondo,  benché  fituati  in  un  Pae- 
fe  copiofifìlmo  di  ogni  cofa . Dappertutto  vi 
fono  uomini  d’ ingegno  , e difpofti  alle  Arti 
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e alle  Scienze,  le  quali  fono  da  efii  coltiva- 
te con  molta  induftria  . La  Mufica  , 1*  Aftro- 
nomia  , la  Poefia , la  Pittura  , la  Scultura, 
e 1*  Architettura  fono  i loro  ftudj  più  cari  e 
più  favoriti  ; nè  vi  è Popolo  fulla  Terra  , 
che  abbia  condotte  quefte  belle  Arti  a mag- 
gior perfezione  di  quello  che  abbiano  fatto 
eili  . Gl’  Italiani  poi , che  abbracciano  l’ Arte 
Militare , divengono  non  di  rado  celebri  Ca- 
pitani, degni  d’eflère  annoverati  fra  gli  Eroi 
dell’  antica  Roma . Il  loro  ingegno  è natural- 
mente portato  alla  Politica  •,  e ben  lo  fanno 
alcune  Potenze  {Iramere:  ond’ è cheper  fen- 
timento  comune  le  Corti  d 'Italia  fono  una 
eccellente  fcuola  per  trattare  con  maeftria  e 
con  buona  riuteita  i pubblici  affari. 

L’antica  Italia  produffe  de’ grandi  uomini , 
i quali  furono  e faranno  fempremai  riputati 
i più  perfetti  modelli  nel  genere  di  fcrivere 
cui  applicaronfi . Tito  Livio  , T deito , Salluflio 
per  la  Storia  , Cicero ne  per  la  Eloquenza , 
Virgilio  per  la  Poelia  Epica  , Orazio  per  la 
Lirica  e per  la  Satira  ; Ovidio  , Tibullo  e 
Properzio  per  la  Elegia  ; e alcuni  altri  fono 
cosi  eccellenti  in  altro,  che  niuno  ancora  è 
giunto  ad  uguagliarli.  Finalmente  gli  Oltra- 
montani fono  debitori  all’  Italia  del  riforgi- 
menta  delle  Lettere  in  Europa , in  cui  molti 
fecoli  d’ ignoranza  le  aveano  fatte  quali  del 
tutto  dimenticare , dopo  il  dicadimento  della 
Monarchia  Romana  e la  invafìone  dei  Goti, 
dei  Vandali  e di  altre  barbare  Nazioni.  Al- 
ti 5 
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Cimi  Greci  i quali  fi  rifugiarono  in  quefia 
bella  e vaga  Provincia  dopo  la  fconfitta  di 
Cofiantìnopoli  fotto  Meemet  II  Imperadore  de’ 
Turchi  , portaron  feco  infieme  colla  Lingua 
loro  il  buon  guflo  dell’  Antichità  , che  gl’ 
Italiani  ripigliarono  con  molto  vigore  ; e di 
là  fi  è poi  diffido  negli  altri  Paefi.  Vi  fono 
Accademie  e Società  di  Eruditi,  preflochè  in 
tutte  le  Città  d 'Italia,  ove  colti vanfi  princi- 
palmente le  Belle  Lettere  ; benché  non  po- 
che ancora  fe  ne  contino , le  quali , maflìme 
in  quefti  ultimi  tempi  , fi  fono  applicate  al- 
la coltura  delle  Arti  e delle  Scienze.  Nè 
qui  deefi  tralafciar  di  oflfervare  , che  quelli 
da  cui  fu  jfcoperto  il  Nuovo  Mondo , furono 
due  Italiani , cioè  Crìfioforo  Colombo  nativo  di 
Genova , come  vuole  la  maggior  parte  degli 
Storici , e Amerigo  Vefpucci  Fiorentino . 

Le  nobili  e civili  perfone  non  fono  in 
alcuna  cofa  cotanto  prodighe  , quanto  in  Fab- 
briche , fuppcllettili  , raccolte  di  Pitture , Sta- 
tue , Tappezzerie  ed  altri  vaghi  e curiofi 
ornamenti , Hanno  ricchi  equipaggi  e gran 
treno  di  famigli,  moftrando  f'empre  una  pom- 
pa uguale  almeno  alle  loro  fortune  ; benché 
talvolta  moki  fogliano  oltrepafifarla . I ma- 
trimoni dei  Nobili  coi  Plebei  e con  perfone 
di  minor  grado,  ofeurano  il  luftro  delle  Fa- 
miglie. Quindi  è , che  coloro  , i quali  non 
hanno  beni  e facoltà  uguali  alla  lor  condi- 
zione e al  loro  flato  , anziché  maritare  una 
fanciulla  con  un  ricco  Mercatante  , la  pon- 
gono 
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gemo  in  un  Moniftero.  In  alcune  Città  però 
non  fono  nè  sì  fcrupolofi  , nè  fi  dilicati  fu 
quello  articolo. 

Quanto  all’  afpetto  degl’  Italiani  , elfi  fono 
di  bella  e proporzionata  ftatura , ed  è molto 
geniale  la  loro  fifonomia.  Nel  veftire  lìeguo- 
no  per  lo  più  le  mode,  che  vengono  dalla 
■Francia  , da  cui  .anche  vanno  appoco  appoco 
pigliando  molte  altre  coftumanze  nel  vivere 
e nel  parlare.  Le  donne  Italiane  fon  belle  , 
e fpiritofe,  e non  dirado  fornite  di  Angolari 
talenti . La  Danza  e la  Mufica  fono  in  cer- 
to modo  .doti  a lor  naturali . Gelofamente 
erano  un  tempo  cuftodite  , e il  loro  deftino 
potea  paragonarfx  con  più  ragione  a quello 
delle  Orientali  , che  delle  Franceli.  Tutta- 
via a’  tempi  noftri  quella  foverchia  riftret- 
tezza  è di  molto  feemata  , e godono  ora 
una  onefta  e fociabil  libertà  che  per  P ad- 
dietro non  godeano.  Non  ordinaria  inclina- 
zione , e rara  abilità  dimoftrarono  in  ogni 
tempo  per  le  Scienze  , e per  le  Belle  Arti. 
Fra  le  prime  a’  giorni  noftri  diftinguefi  la 
famofa  Maria  Gaetana  Agnefi  Milanefe  dot- 
tilfima  nelle  Matematiche  difcipline,  e che 
ben  fi  meritò-  gli  elogj  del  Regnante  Sommo 
Pontefice  Benedetto  XIV  ottimo  protettore  , 
e tutelar  Genio  delle  Italiane  Lettere . Fra 
le  feconde  ( poiché  il  luogo  non  permette 
di  far  menzione  di  tutte  ) fiali  permeilo  per 
la  fomma  fua  eccellenza  nelle  cofe  pittorefche 
accenare  la  rinomatilfima  Rofalba  Carriera 
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Viniziana , che  Teppe  così  diftinguerfi  ne’fuoj 
lavori,  in  particolare  di  Miniature  ePaftelli, 
che  meritò  d’ettère  annoverata  fra*  più  valenti 
ProfefTori  della  Reale  Accademia  di  Pittura 
di  Parigi  , acquiftandofi  con  raro  efempio  la 
flìma  de’ principali  Sovrani  , e Soggetti  dell’ 
Europa  : Fra’  quali  Angolarmente  la  diè  a co* 
nofcere  il  Sereniflìmo  Auguflo  HI  Re  di  Po- 
lonia ed  Elettor  di  Sa/fonia , che  , oltre  alla 
magnifica  Galleria  da  elfo  con  liberalilfime 
fpel'e  raccolta , dell’  opere  de’  più  infigni  anti- 
chi , e moderni  Pittori , fi  pregia  di  polfede- 
re  un  Gabinetto  a parte  non  d’ altro  adorno 
fuorché  de’ lavori  di  quella  infigne  , e cele- 
bre donna  . Del  rimanente  viene  accufat» 
quella  Nazione  di  varj  diffetti.  Ma  qual  è 
quel  Popolo  che  non  abbia  i fuoi  ? Viene 
pertanto  oppolio  agl’italiani  di  elTer  vani  , 
amatori  di  titoli  fattoli,  vendicativi,  fofpet- 
tofi , difiìmulatori  maflime  nel  lor  odio  , af- 
fine di  afficurar  meglio  il  colpo  della  loro 
vendetta.  Dicefi  ancora  , che  perdonino  di 
rado  , e che  nulla  temano  di  abufarfi  delle 
cofe  fagre,  per  giugnere  ove  mirano,  contro 
il  loro  nimico. 

À tutte  quelle  ottervazioni  ne  aggiungere- 
mo alcune  altre,  che  riguardano  alcune  par- 
ti della  Italia . Il  viaggio  da  IKoma  a Napoli 
credefi  difagiato  e pericolofo  pe’ Viaggiatori, 
perchè  pochi  e mal  forniti  fono  gli  alloggi, 
e le  llrade  fovente  infettate  da’  ladri  . In 
certa  ftagione  dell’  anno  un  prodigiofo  nu- 
me- 
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mero  di  Quaglie  , che  partono  dall’  Africa  , 
paffa  il  Mare  e viene  a gittarfi  in  quelli 
Paefi . Gli  uccellatori  ne  pigliano  a torme  , 
ma  finché  non  li  nodrifcano  bene  > riefcono 
fciapita  e increfcevol  vivanda  . Accade  tal- 
volta, che  paflando  effe  il  Mediterraneo,  fi 
fiancano  , e cadono  in  copia  o nell’  acque  o 
ne’  vafcelli  , che  fono  alla  vela  . Anche  le 
Rondini  nella  Primavera  varcano  volando  il 
mare  , e vengono  a fare  il  nido  in  Italia  . 
Partono  poi  nell’  Autunno  , nè  mancano  di 
ritornare  nei  feguente  anno  con  maravigliofa 
coftanza.  I contadini  le  lafciano  in  pace,  e 
tengonli  come  uccelli  di  buon  augurio , forfè 
feguendo  in  ciò  la  ffolta  credulità  degli  antichi 
Romani . Quali  in  ogni  luogo  li  dà  la  Licen- 
za di  cavalcare  in  campagna  con  pillole  , e 
fucili  per  propria  difefa.  Ma  in  molte  Città 
non  è permeilo  a’  Viaggiatori  di  portar  ar- 
mi, mafiime  in  Venezia,  in  Genova  e in  Luc- 
ca . La  baionetta  poi  e lo  Ìliletto  o pugnale 
fono  arme  proibite  quafi  in  ogni  Città. 

A Settentrione  dell’ Apennino  non  fa  d’uo- 
po di  coprire  gli  Aranci  , e i Cedri  nell’ 
Inverno  per  difenderli  dal  freddo  , nè  i 
Granati  , gli  Ulivi , i Mirti , e molti  altri . 
I Platani  fono  comuni  in  Italia  , come  pu- 
re i Cipreflì  , i Lentifchi  , i Soveri  , i Sa- 
lici e gli  Elei  ; e T ellremità  delle  llrade 
fono  di  frequente  ricoperte  da’  Mori  , le  cui 
foglie  fervono  di  alimento  a’  bachi  da  feta  • 
Nei  Monti  dell’  Apennino  e delle  Alpi  fi  truoj» 

va 
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va  ogni  Torta  di  erbe  medicinali  . Nel  mare 
prefiò  a T (tracina  li  cavano  delle  fpugne  , 
La  Pietra  Pomice  nafce  l'opra  una  Ilola  fi- 
tuata  rimpetto  al  Promontorio  Piano  . Que> 
da  fi  fcioglie  dalle  rupi  , quando  il  Mare  è 
in  tempelta  ; e rotta  in  piccoli  pezzi  , vie- 
ne trafportata  alla  Spiaggia  oppofta  di  Pov> 
xuolo  e di  Baja  ; nè  fe  ne  trova  d’ intorno 
al  Vefuvio  o altri  Monti  di  fuoco  come  alcu- 
ni hanno  riferito  . Anzi  quella  Pietra  è di 
natura  molto  diverfa  dalla  materia  , eh’  efee 
da  quei  Monti. 

Nella  State  lì  cerca  in  Roma  ogni  mezzo 
per  rendere  il  caldo  foffribile  . Le  perfone 
nobili  hanno  danze  al  baffo  delle  Cafe  , 
dove  il  Sole  non  penetra , adornate  di  fonta- 
ne e di  acque  forgenti , e ladricate  di  mar- 
mo ; le  porte  poi  fono  fatte  in  modo  , che 
danno  ingreffo  all’  aria  frefea  , quando  ve  n’ 
è bifoguo.  Per  difenderfi  dalle  zenzale  e da’ 
tafani  quando  li  dorme,,  lì  chiudono  i letti 
con  lievi  cortine  di  velo.  Ufafi  di  dormire  nel 
dopo  pranzo  , e liedefi  per  lo  più  in  alcune  fe- 
die  agiate,  il  cui  doffò  fi  alza  e fi  abbafla  a 
talento,.  La  rugiada  della  fera  nei  tre  meli 
della  State  in  alcuni  luoghi  è fatale  a colo- 
ro , che  dormono  fotto  ad  effa  -}  e i Viag- 
giatori redano  quindici  o venti  miglia  lungi 
da  Roma , fe  non  poffòno  giungere  nella  Cit- 
tà prima  della  notte, 

. Le  ore  in  Italia  s’ incominciano  a nume- 
rare dal  tramontar  del  Sole  , dopo  il  quale 

con- 
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contali  un’ora;  feguitando  poi  lino  alle  ven* 
tiquattro  , nè  dividendo  il  giorno  di  dodici 
in  dodici  ore  , come  fanno  gli  Oltramonta- 
ni. Di  qui  è,  che  le  ore  variano  perpetua-* 
mente , cominciando  il  giorno  più  predo  o 
più  tardi  fecondo  1’  apparir  dell’  Aurora  ; 
quando  appreffo  agli  Oltramontani  vi  fono 
fempre  fei  ore  avanti  e fei  dopo  il  mezzo' 
dì  , e dodici  dal  mezzodì  alla  mezza  notte» 
Se  l’Aurora  nafce  in  Italia  a ia  ore  , han- 
no il  mezzodì  alle  ore  dieciotto  ; e fe  alle 
15  , lo  hanno  alle  , e così  di  mano  in 
mano. 

: Benché  polla  crederli,  che  1’  Inverno  fia 
breve  in  Italia  , nulla  dimeno  fovente  è af-* 
fai  freddo;  e s’ ingannano  i Viaggiatori  , 
quando  feelgono  , come  fanno  il  più  delle 
volte  , quella  ftagione  per  viaggiare  in  Ita * 
lia  m.  Imperciocché  nell’Inverno  le  llrade  fo* 
no  malagevoli  e pericolofe  ; nei  Monti , ac' 
cagione  della  neve  e del  ghiaccio  , e nelle 
pianure  per  le  piogge,  e il  fango.  I-  gior-* 
ni  fono  anche  affai  brevi  in  ^ quel  aempo  f 
e il  Viaggiatore  arriva  tardi  all’  albergo  , e 
per  la  partenza  deve  fpeffo  alzarli  prima  del 
giorno  . Innoltre  tutto  il  Paefe  allora  è di-- 
faggradevole  a riguardare  , è la  natura  iqr 
certo  modo  femiviva  , nè  fi  veggono  ( fic- 
carne altrove  ) nè  frutta  nè  fiori  . Per  con- 
trario nella  State  non  incontrali  alcuno  di- 
quelli  inconvenienti  : e benché  vi  fia  caldo 
grande  , balla  ripolàre  nelle  ore  calde  del 

gior^ 
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giorno.  Il  freddo  dell’  Inverno  compenfa  ba- 
ftevolmente  i caldi  della  State. 

In  molte  parti  d’Italia,  come  in  Tofcana,  a 
Parma  e iModona,  i Viaggiatori  pofiòno  an- 
dare a cavallo  o in  calette  , chiamato  Cam- 
biatura , il  cui  prezzo  è ftabilito  : e il  co- 
modo di  un  tal  viaggio  è , che  il  Viaggia- 
tore può  fermarfi  ove  gli  piace,  e muta  ca- 
valli e calette  ad  ogni  cambiatura  , fenza 
che  debba  pagare  il  ritorno  ; e può  anche 
confumare  il  tempo  che  vuole  per  foddis- 
fare  la  fua  curiofità.  L’andare  in  calette  dee 
preferirfi  al  viaggiare  a cavallo  , poiché  fi 
ha  il  vantaggio  di  eflfer  difelq  dalla  pioggia , 
e dal  Sole. 

Vn  pratico  Antiquario  è veramente  necel- 
fario  per  una  perfona  di  conto  , che  giunga 
a Roma.  Deve  etta  avvertire  d’  informarfi  di 
ogni  cofa,  fenza  fidarfi  al  rapporto  degli  al- 
tri: ed  è meglio  vedere  le  rarità  di  quella 
gran  Metropoli  in  compagnia  di  altri  Fore- 
llieri , che  folo  . Deve  aver  feco  innoltre 
carte , mifure , vetri  di  profpettiva  , un  com- 
paio di  marina  e un  quadrante  , per  poter 
mifurar  da  fe  fletto  le  dimenfioni  delle  co- 
lè . Un  palmo  Romano  fa  tredici  dita  In- 
glefi  : il  piede  Romano  è fei  linee  più  cor- 
to dell’  Inglefe  : ed  otto  piedi  Romani  fan- 
no una  canna  Romana  . Un  braccio  di  Fi- 
renze è ventidue  dita  e mezzo  d’ Inghilterra  . 

In  Roma  può  averli  una  intera  ferie  delle 
Tavole  in  rame  di  tutte  le  antichità  e cofe 

no- 
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notabili  che  ivi  fi  trovano.  Coloro  che  viag- 
giano da  Roma  a Napoli  , prendono  ad  affit- 
to tanto  i caleffi  che  i cavalli  . Ogni  Viag- 
giatore paga  alla  perfona  che  gli  lafcia  il 
caleffi)  e i cavalli  , quindici  piaftre  , fiotto 
condizione  che  non  confumerà  più  di  cinque 
giorni  nell’andare,  vi  fi  fermerà  altrettanti; 
e lafciati  i cavalli  al  Vefuvìo  o a Pozzuolo  , 
ritornerà  in  Roma  in  altri  cinque  giorni  * 
Ma  come  la  Città  di  Napoli  merita  più  di 
cinque  giorni  per  effier  veduta  , fono  perciò 
avvertiti  i Viaggiatori  a valerli  della  vettu- 
ra ordinaria  , per  edere  in  libertà  di  - ritro- 
narfene  , quando  lor  piace.  • ' 

Coloro,  che  viaggiano  per  l’ Italia,  foglio- 
no  difporre  per  modo  il  lor  viaggio  , che 
negli  ultimi  giorni  di  Carnovale  fi  ritrovino 
in  Venezia  , la  Settimana  Santa  in  Roma , 1* 
ottava  del  Corpufdomìni  in  Bologna , e di  più 
fi  guardano  dal  foggiorno  di  Roma  nel  mag- 
gior caldo  della  State. 

Quello  è il  luogo  opportuno  , in  cui  un 
Viaggiatore  può  provvederli  di  Medaglie,  e 
d’altri  fomiglianti  avanzi  della  bella  Anti- 
chità. 
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CAPITOLO  II. 

Varie  divifoni  d' ITALIA  . Trattafi  della 
SAVOJA  in  particolare . 


NOI  confideriamo  l’ Italia  fotto  tre  mal- 
fune  divifioni  : 

I.  La  parte  fuperiore  d’ Italia  , eh’  è la 
più  Settentrionale,  contiene, 
i.  Il  Piemonte , 

2.  Il  Monferrato , 

3.  Lo  Stato  di  Genova , 

4.  Il  Ducato  di  Milano , 

5.II  Parmigiano , e Piacentino , 

6.  Il  Modonefe , 

7.  Il  Mantovano , 

8.  Lo  Stato  della  Repubblica  di  Venezia. 

II.  La  Parte  di  mezzo  d’ Italia  comprende 
1.  11  Gran  Ducato  di  Tofana  , al  qua- 
le fi  aggiugne  lo  Stato  della  Repubblica  di 
Luca . 

2.  Lo  Stato  Ecclefiaftico , con  altri  picco- 
li Stati. 

III.  La  Parte  Inferiore  d’ Italia  abbraccia 
folamente 

Il  Regno  di  Napoli. 

Ma  conviene  aggiugnere  come  una  IV 
Parte  alle  tre  accennate  la  defemione  del- 
le Ifole  che  giacciono  intorno  all’  Italia  , e 
fono'  le  feguenti  : 

f.- 
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1.  La  Sicilia , 

2.  La  Sardegna , 

3.  La'  Cor  fica, 

4.  Malta  con  altre  minori. 

E qui  vuolfi  avvertire,  che  tutta  la  Parte 
Superiore  d' Italia,  o almeno  la  maggior  por4 
zione  di  efia  , chiamafi  con  un  folo  nome 
Lombardia  , dai  Popoli  Longobardi  , che  nel 
fecolo  VI.  difcefero  ad  abitarla. 

Volendo  noi  cominciare  la  defcrizione  d’ 
Italia  dalla  fua  Parte  Superiore  , ci  fi  affac- 
ciano gli  Stati  poffeduti  dal  Re  di  Sardegna  ; 
e fra  quelli  prima  d’ ogni  altro  la  Savoja . 
Non  è ancora  decifo  da’  Geografi  fe  alla  Fran- 
cia o all’  Italia  quella  Provincia  appartenga  : 
aè  vogliam  noi  farci  giudici  di  tal  quillio- 
ne.  Egli  è il  vero  per  altro  , che  elfendo 
effit  polla  fra  l’ una  e 1’  altra , e llando , per 
così  dire , da  per  se , con  buona  ragione  dir- 
fi  potrebbe,-  che  nè  a quella  nè  a quella  ap- 
partenere. Noi  adunqus  confiderandola  ap- 
punto come  uno  Stato  feparato  e divifo  , e 
foltanto  come  parte  dell’  Europa  , ne  farem 
precedere  la  defcrizione  a quella  dell' Italia , 
perché  poi  ogn’  uno  ne  giudichi  a fuo  talento*- 
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LA  SAVOJA.  : 

La  Savoja  adunque  è uno  de’  principali 
Ducati  dell’  Europa.  Stendefi  in  lunghezza 
circa  cento  miglia,  e poco  meno  in  larghezza. 

I fuoi  confini  fono:  a Tramontana  il  La- 
go di  Ginevra  e gli  Svizzeri  ; a Levante  gli 
Svizzeri  e il  Piemonte  ; a Mezzodì  il  Dolfina- 
to  y e a Ponente  il  Rodano , che  la  divide  dal 
Ducato  di  Borgogna. 

La  Savoja  dividefi  in  fei  Provincie. 

Tre  giacciono  a Tramontana  ; e fono  I. 
il  Ducato  di  Cbablaìs , II.  la  Contea  di  Gi- 
nevra t e III.  la  Baronia  di  Foucìgny  o F of- 
fa”'1 • 

Le  tre  altre  a Mezzodì , fono  I.  il  Duca- 
to di  Savoja  , propriamente  cosi  detta  ; II. 
la  Contea  di  T arantafia  , e III.  la  Contea 
di  Maur tanna  o Morienna. 


§.  I. 

Provincie  Settentrionali  della  Savoja . 

Il  Ducato  di  Cbablaìs  , o Italianamente  il 
Cable fe  , in  Latino  Caballicus  ager  , confina 
col  Lago  di  Ginevra  a Tramontana  ; colla 
Valefia  a Levante  ; a Mezzogiorno  col  Fojfi- 
gnì  : e a Ponente  col  Territorio  di  Ginevra. 
Quello  Paefe  , eh’ è una  delle  più  antiche 

Pro- 
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Prótincie  ora  polfedute  di  là  dalle  Alpi  dall* 
Reai  Cafa  di  Savoja  , ha  poca  larghezza  a 
Levante  * ma  va  Tempre  dilatandoli  fino  alle 
Tue  frontiere,  che  fono  il  Fiume  Motges  , e 
una  catena  di  Monti  fino  a Mezzodì Nel 
fecolo  XI  fu  polfeduto  da  Adelaide  Contef- 
fa  di  Sufa  , che  nelle  antiche  carte  vedelì 
chiamata  Marcbìoniffa  Alpium  Cottiarum.  Da 
quella  pafsò  ne’  Conti  di  Morienna  e nel  1258 
fu  eretto  in  Ducato  dall’  Imperadore  Federi - 
go  II.  La  fua  lunghezza  è di  circa  20  mi- 
glia, e la  larghezza  di  io. 

I Fiumi  i che  bagnano  le  Terre  di  quello 
Ducato,  fono  il  Morges , la  Vrfina , la  Dr  au- 
la , il  Beverone , e alcuni  altri  , i nomi  de’ 
quali  non  li  leggono  nelle  Carte. 

II  Cbablais  dividefi  in  cinque  Baliaggl  , e 
i fuoi  luoghi  più  rimarchevoli  , lituati  lungo 
il  Lago  di  Ginevra  da  Levante  a Ponente  , 
fono  x.  Tonone  , 1.  Evi  ano  , e 3.  Rjpaglia . 

i.  Tonone,  eh’ è la  Capitale  del  Ducato, 
Latinamente  Tunonium,  è Luogo  molto  ame- 
no, pollo  fopra  una  Collina,  dittante  un  mi- 
glio dalla  imboccatura  del  Fiume  Drania  nel 
Lago  di  Ginevra , e diciotto  in  circa  da  quel- 
la Città*  ElTa  non  è punto  fortificata  ; tut- 
tavolta  per  l’ addietro  oravi  dalla  parte  di 
Mezzodì  un  Gattello  alfai  forte  , fiancheg- 
giato da  Torri  alte  ; in  cui  Amedeo  Vili , 
Luigi  fuo  figliuolo  e il  B.  Amedeo  IX  Duca 
di  Savoja  , fecero  la  loro  ordinaria  tefiden" 
za*  Ma  quello  Gattello  fu  arfo  dipoi  e inr 
Tomo  XVIII.  E tera- 
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meramente  fmantellato  dai  Bernefi  , nel  tem? 
po’,  in  cui  avvenne  la  ribellione  dei  Ginevri- 
ni e dei  Vaìdefi.  Gli  avanzi  furono  impie- 
gati nel  fabbricare  alcune  Cafe  Religiofe;  di 
maniera  che  al  prefente  il  fito  ov’era  pian- 
tato , non  è altro  che  un  vallo  terreno  , il 
quale  ferve  anche  di  un  bel  palleggio.  Le 
Cafe  delle  perfone  private  , benché  la  mag- 
gior parte  antiche  , fono  ben  fabbricate.  E' 
degno  però  da  oflervarfi  un  Palagio  magni- 
fico , che  fece  ergere  Albert o-Eugenìo  Mar- 
chefe  di  Lullino  della  Cafa  degli  antichi  Conti 
di  Ginevra , mentre  era  Governatore  del  Cbar 

blais . 

Ma  ciò  che  adorna  principalmente  quella 
Città  , fono  le  Chiefe  e i Monillerj  , sì  di 
Religiofi  che  di  Vergini  . Oltre  alla  Chiefa 
Patrocinale  eh’  è fotto  la  invocazione  del- 
la Vergine  Madre  di  Mifericordia , o Noflra, 
Signora  di  Compafftone  , ove  fi  vede  la  Statua 
in  marmo  del  B.  Amedeo  Duca  di  Savoja  ; 
vi  è la  Santa  Cafa  , Comunità  di  Cherici 
Secolari,  che  uffiziano  quella  Parrocchia.  E- 
glino  profetano  l’Illituto  dell’Oratorio  di  S. 
Filippo  Neri)  e furono  chiamati  a Fonone  da 
Carlo-Emmanuello  I Duca  di  Savoja  , il  qua- 
le fondò  quella  Cafa  , di  cui  fu  primo  Pre- 
pofito  S.  Francefco  di  Sales  . Vi  è pure  nel 
mezzo  della  Città  una  Cafa  dei  Cherici  di 
S.  Paolo  , detti  Barnabiti  , che  hanno  un 
Collegkfper  iltruire  la  gioventù.  Innoltre  Vi 
fono  Habiliti  i Minimi,  e i Cappuccini , il  cui 

Con- 
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Convento  è fuori  della  Città  , le  Religiofe 
della  Votazione,  le  Vergini  dell’ Annunziata 
t le  Orfoline. 

Il  Magiftrato  Riabilito  per  l’ amminiftra- 
zione  della  giuftizia  chiamali  Giudice  Mag- 
giore ; é 1’  appellazione  dalle  fue  fentenzs 
portali  al  Senato  di  Sciamberì , I Berneli  , 
quando  fignoreggiavano  una  gran  parte  del 
Chablais  , aveano  introdotta  nel  Paefe  , e 
principalmente  in  Tonane  la  loro  Religione 
pretefa  Riformata  ; e gli  abitanri  perfeve- 
rarono  nel  Proteftantifmo  , anche  dopo  che 
il  Paefe  tutto  fi  fommife  ai  Duchi  di  Savo- 
ia . Ma  finalmente  abbracciarono  di  nuovo 
la  Religione  Catolico-Romana , in  virtù  del 
le  molte  apoftoliche  fatiche  del  Tanto  Vefco- 
vo  di  Ginevra  Francesco  dì  Sales. 

x.  Evian  , o Aviano , e Acquiano  in  Lati- 
no Aquianum  , antico  e grotto  Borgo  mura- 
to, e noto  agli  antichi  Scrittori,  giace  fulla 
fponda  del  Lago  di  Ginevra  , in  diftanza  di 
due  leghe  da  Fonone  , e di  quattro  da  L o- 
fanna  verfo  il  Mezzodì.  Fu  altre  volte  ono- 
rato del  titolo  di  Contea,  lungamente  pofle- 
duta  dalla  Famiglia  di  Monfalcone . 

3.  Ripaglia  è utl  Luogo  ameno  fulla  Ri- 
va del  Lago  di  Ginevra  , fituato  dove  il  La- 
go Lcmano  , o di  Ginevra  forma  un  picciol 
Golfo  tra  la  Città  di  Tonone',  che  n’è  dittan- 
te circa  tre  miglia  a Ponente,  e la  foce  del 
Beverone , che  n’è  aliai  meno;,  lontana  a Le- 
vante. (fuetto  luogo  ameniflìmo  pel  fuo  na- 
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turai  fito  , e per  i fuoi  vaghi  giardini  , e 
deliziofi  parteggi , merita  di  efler  veduto  per 
1‘  infigne  Monillero  dei  Certofmi  , i quali 
hanno  quivi  una  gran  Forefta  divifa  in  al- 
cuni viali , che  fono  eftremamente  ombrofi 
e del  tutto  conformi  al  genio  degli  abitan-* 
ti  . Da  una  parte  di  quelli  viali  veggonfi  le 
Alpi-,  le  quali  inoltrano  varj  dirupi  e preci- 
pizi , che  dellano  un  orror  dilettevole  , e 
formano  una  delle  piò  irregolari  ed  alpellri , 
ma  infieme  gratiliime  fcene  del  mondo.  L’ 
amenità  di  quello  Luogo  e le  innocenti  de- 
lizie che  ivi  fi  godono  , diedero  motivo  al 
proverbio  Francefe  , / aire  Riparile  , che  in 
Italiano  direbbe!!  , darfi  bel  tempo * 

Ripaglia  è la  principal  Commenda  dell’ 
Ordine  di  S.  Maurizio  già  fondato  da  Ame - 
deo  Vili  primo  Duca  di  Savoja.  Quivi  egli 
fece  fabbricare  il  detto  Monillero  per  I’  abi- 
tazione di  fei  Cavalieri  Eremiti  , i quali 
dovelTero  tenergli  compagnia  in  quella  foli- 
tudine  , ov’  egli  pure  dopo  un  Governo  glo- 
riofo  ritirolfi  nell’anno  1434.  , elfendo  già 
partita  all’  altra  vita  la  Duchelfa  fua  confor- 
te Maria  di  Borgogna  , e avendo  prima  ri- 
polla nelle  mani  di  Luigi  fuo  figliuolo  l’in- 
tera amminillrazione  de’  fuoi  Stati.  Ma  do- 
po qualche  tempo  egli  fu  tratto  fuori  di 
quello  Eremo  dai  Padri  del  Concilio  di  Ba- 
jtlea  \ i quali  ertendofi  corrucciati  con  Euge- 
nio IV  ; avvifaronfi  di  opporgli  un  altro 
Papa  , ed  elertero  Amedeo  , che  fu  chiamato 
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Felice  V.  e fece  il  fuo  folenae  ingrefifo  in 
Bafilea  li  24.  Giugno  dell’anno  1440.  Quella 
fua  inalpettata  elezione  incontrò  molti  e 
molto  gravi  contraili  i ond’ egli  per  la  pace 
dell  a Chiefa  depofe  il  Pontificato  F anno 
1449.  e fi  ritirò  di  nuovo  nel  fuo  ameno 
Romitaggio  di  Ripaglia  . Eflfendo  pofcia  di 
là  andato  a Ginevra  , morì  quivi  li  7.  di 
Gennajo  dell’anno  145 1;  ma  il  fuo  corpo  fu 
portato  a Ripaglia.  Di  quello  Duca  noi  par- 
leremo più  dillefamente  > ove  daremo  la 
Storia  della  Reai  Cafa  di  Savoja. 

II.  li  Ginevrino  , in  Latino  Traélus  Gcnc- 
venfis  , è una  gran  Provincia  col  titolo  di 
Ducato  . Giace  fra  il  Bugej  , il  Paefe  di 
Gex  , il  Faujftgnì  , la  Savoja  propria  , e il 
Rodano  . Gode  Territorio  in  parte  piano  e 
in  parte  feminato  di  belle  colline  , e fertile 
di  biade  , vino  , e d’ogni  forta  di  frutta  , 
comprendendo  di  più  2 30  Terre  fra  picciole  , 
e grandi  , e llendendofi  per  lo  fpazio  di 
quafi  miglia.  I Principi  Francefi  delle 
prime  due  flirpi  , Merovingia  e Carlovingh 
ca  , i quali  dominarono  in  quello  Paefe  , lo 
governavano  per  via  di  un  Miniltro  che 
avea  il  titolo  di  Conte  ; donde  pofcia  redo 
per  lungo  tratto  di  tempo  a tutta  la  Pro- 
vincia il  nome  di  Contea  , ftnattantochè 
avendo  Carlo  Duca  di  Savoja  data  a Filippo 
fuo  Fratello  la  Contea  del  Ginevrino  , que- 
llo Principe  portò  in  Francia  il  titolo  di 
Duca  ; titolo  che  fù  poi  prefo  e confermato 
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fémpre  dai  fuoi  fucceflori  , i quali  poflfedet* 
fero  quella  Provincia  . I due  ultimi  furono 
Carlo  Emanuello  Duca  di  Nemours  , uccilb  a 
Parigi  nell’anno  nella  famofa  Guerra 

della  Lega  ,-  fenza  lafciare' figliuoli  mafchi  , 
e fuo  fratello  Arrigo  morta  1’  anno  1659» 
anch’egli  fenza  figliuoli:  dal  qual  tempo  il 
Ducato  del  Ginevrino  fu  annefiò  al  Ducale 
Dominio  di  Savoja. 

Le  fue  Città  principali  fono  1.  Anneri,  za 
Albi  e 3.  Clermont  .• 

1 Anneri’  , o Annerì. , latinamente  Anni- 
cìacum , quali  annexum  aquis , è un  Borgo  con 
titolo- di  città,  che  ferve  di  Capitale  a que- 
llo Ducato  . E*  fituato  fui  fine  di  un  Lago 
dello  flefio  nome,  che  ha  fei  miglia  di  lun- 
ghezza’ e due  di  larghezza  , affai  copiofo  di 
pefci  . I due  Fiumi  Tion  , e Cier  lo  bagna-' 
no  , ufcendo"  del  Lago  , con  varj  canali , e 
fcorrono  per  le  fue  contrade  . 11  luogo  è 
grande  , bello  , e’  affai  ben  fabbricato  y e gli 
abitanti  prelTòchè  dappertutto  poffono  cam- 
minarvi al  coperto  fotto  i portici  che  ne  fo- 
llengono  gli  edifizj  a Nell’anno'  1448  foffrl 
un  terribile  incendio  . Oggigiorno  è la  refi- 
denza  del  Vefcovo  e del  Capitola  di  Gin e~ 
vra  dappoiché  l’uno  e l’altro  furono  di  là 
fcacciati  da  quei  della  Religione  pretefa 
Riformata  nell’ anno  153 y.-  efiendone  allora- 
Vefcovo  Pietro ’ de  la  Baume  ,■  Tuttavolta  il 
Vefcovo-  ed  il  Capitolo  ritengono  amendue 
anche  al  prefente  il  titolo  di  Ginevra  « Al-" 
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lora  i Canonici  ritiratiti  quivi  fcelfero  la' 
più  bella  Chiefa  della  Città  per  celebrare  in 
eflTa  i divini  uflfìzj  ; e la  chiamarono  S.* 
Pietro  , nome  con  cui  appellavafi‘  la  Chie- 
fa Vefcovile  di  Ginevra  j Tuttavia  come 
quella  Chiefa  era  prima  ufficiata  dal  Frafl- 
cefcani , anch’  elfi  perciò  fanno  a vicenda  le 
loro  fagre  funzioni  .•  ond’  è che  pur  viene 
detta  la  Chiefa  di  S.  Francefco  , eh’ è il  fuo 
antico  nome.  Il  loro  Convento  è affai  gran- 
de ; e la  Chiefa  eh’  è rifabbricata  da  pochi 
anni  , è magnifica  . Le  Cappelle  ’ e 1*  Aitar 
maggiore  non  fono  meno  ammirabili  per  i lof 
ornamenti  Ella  è fituata  in  una  ftrada  af- 
fai larga  , che  mette  nella  piazza  dei  Do- 
menicani ov’è  il  loro  Convento  , come  pu- 
re:’il  Collegio  dei  Barnabiti  . Trovati  in- 
ncrltre  il  Moniftero  delle  Vergini  della  Vifì- 
t azione  , depofitarie  del  Corpo  del  glòriofo 
S.  Francefco  di  Sales  , eh’  è collocato  fopra 
F Aitar  maggiore  in  una  Calfa  d’  argento  ; e 
le  pitture  di  buona  mano  , polle  all’intorno 
del  Tempio  y rapprefentano  le  principali 
virtuofe  azioni  di  quello  infigne  Vefcovo 
della  Chiefa  . Evvi  ancora  un  fecondo  Mo- 
niflero  della  Votazione  nei  fobborghi  della 
Perriere  ; e là  fi  vede  l’angullo  Luogo  , in 
cui  fi  gittarono  i fondamenti  di  quell’  Iftitu- 
to  . Vi  è pure  una  picciola  Univerfità,  ch’è 
celebre  tra  i Cattolici  dei  Paefi  vicini  .•  Il 
Cartello  della  Città  è fitùàto  fu  di  una  "■ 
eminenza  ; donde  la  villa  fi  ftende  non  fo- 
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|»metite  fopra  tutta  la  Città  , ma  eziandio 
fopra  i fuoi  contorni  e fopra  il  gran  Lago . 
Il  Palagio  è comporto  di  varj  ordini  di  al- 
loggiamenti , tanto  fpaziofi,  che  fono  capaci 
di  dar  ricetto  ad  un  Re  e a tutto  il  nume" 
rofo  fuo  feguito. 

Il  Sobborgo  del  Bufalo  , ove  , dicefi  che 
ab  antico  forte  un  Tempio  dei  Pagani , è di 
sì  grand’  eftenfione  , che  viene  abitato  da 
tanta  gente  , quanta  ne  contiene  tutta  la 
Città  , da  cui  è feparato  per  via  di  uno  di 
que’ Fiumi  eh’  efeono  dal  Lago  di  Annefsì  . 
Su  quello  Lago  le  Barche  veleggiano  come 
fui  Mare  ; la  qual  cofa  è di  gran  vantaggio 
per  gli  abitanti  di  molti  Villaggi  da  erto 
bagnati  , poiché  nei  giorni  di  mercato  per 
tal  via  vanno  facilmente  a portare  ad  An - 
ncfsì  i loro  prodotti  e lavori  . Quello  Lago 
è di  tanta  profondità  , che  non  fe  ne  può 
fcandagliare  il  fondo  . Scorre  tra  i più  alti 
Monti  delle  Alpi,  che  lo  circondano,  le  cui 
cime  fono  quali  di  continuo  coperte  di  nevi . 

Alcuni  Geografi  pretendono  che  Annefsì  , 
anticamente  Necium  , Annecium  , Annifiacum 
e.  Annejftenfs  cìvìtas , forte  un  tempo  chiama- 
ta Civìtas  Bovis  , ( il  che  converrebbe  mol- 
to al  Sobborgo  del  Bufalo  ) e che  fiali  an- 
che detta  Noviomagus . 

La  Diocefi  di  Annefsì  è affai  grande  , e 
fotco  di  sé  comprende  il  Fojftgn) , ilCbablais , 
il  Paefe  di  Gex  e una  parte  del  Buges  : im- 
perciocché quanto  allo  fpirituale  erta  non , 
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ha  perduta  fe  non  la  Città  di  Ginevra  , con 
un  picoiol  numero  di  Villaggi  che  le  fono 
all’  intorno  , e una  porzione  del  Valdefe  che 
ne  dipendeva  . Ma  le  fue  rendite  e quelle 
del  fuo  Capitolo  fono  al  prefente  molto  me- 
diocri ; e i Vefcovi  perdettero  innoltre  tut- 
ti i diritti  di  Regalia , di  cui  per  l’ addietro 
godevano . 

E qui  non  è da  tralafciarfi  riguardo  alla 
Storia  , che  Annefsi  ebbe  un  tempo  i fuoi 
Signori  particolari  , diftinti  dai  Conti  del 
Ginevrino.  Aimone , fratello  di  Guglielmo  Con- 
te del  Ginevrino  , ebbe  la  Signoria  di  Anr 
nefsì  : ma  eflendo  egli  pofcia  flato  eletto 
Vefcovo  di  Mauriana  , dopo  lui  Annefsi  re- 
tto unita  al  dominio  del  Conte  del  Ginevrb 
no  : e gli  ultimi  Duchi  di  quefta  Provincia 
ebbero  quivi  la  loro  refidenza. 

Nè  farà  forfè  fuor  di  propofito  l’ avvertire 
chi  legge  , che  conviene  diftinguere  il  Vec- 
chio Annefsi  dal  Nuovo , di  cui  abbiamo  fino- 
ra parlato.  Il  Vecchio  Annefsi,  ora  Città  di- 
ftrutta,  giaceva  fulla  finiftra  del  Fiume  Cier, 
in  diftanza  di  una  mezz’  ora  di  cammino  dal 
Nuovo  Annefsi  . Quivi  e nei  fuoi  contorni 
non  di  rado  fi  fcuoprono  degli  avanzi  di  Co- 
lonne , Marmi  fpezzati  , Ifcrizioni  , Urne 
fepolcrali  , Vafi  di  terra  di  antico  lavo- 
ro , Lucerne  di  creta,  Medaglie  d'Impera- 
dori  Romani  ed  altri  monumenti  , che  fan- 
no vedere  l’antichità  e l’ eftenfione  di  quefta 
Città  ; di  cui  alcune  rovinofe  reliquie  e i 
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retti  di  una  Ifcrizione  fi  truovano  vicino’ 
alla  Chiefa  Parrochiale  di  S.  Lorenzo , 

2.  Albi  , Borgo  murato'  pollo  fui  pendio 
di  un  Monte  » appiè  di  cui  fcorre  un  Tor- 
rente > che  credefi  elfere  il  Serano  il  quale 
palfa  a Rumillì  Non  è elio  gran  fatto  lon- 
tano dalla  Coda  delle  Semine  i cui  vini 
fono  molto  llimati  ; e fi  trova  edere  tra 
Aìx  e Anne] sì . Quello  Luogo  che  in  fe  Bef- 
fo non  è molto'  confiderabile  dicefi  Albìa  , 
dal  Signor  Sanfon  ,•  e da  altri  Albiaco  ; Que- 
gli però  non  la  mette  nel  Ginevrino  , ma 
nel  Ducato  di  Savoja  contra  la  maggior  par-  » 
te  degli  altri  Geografi.'  Giace  fulla  finillra 
riva  del  Serano  ,■  fiume  che  fi  palfa  fopra  di 
un  ponte  , andando  da  Annefsì  a Se  lambert 
3 Clermont  in  Latino  Clarimontium  , . è 
un  Borgo  che  giace  al  Levante  del  Ginevra 
no  » dittante  da  Seijfel  un’  ora  e mezza  di 
cammino  E1  Luogo  di  poco  conto . 

III.  Il  Foucigny , o FoJJignì,  in  Latino  Fu-  , 
ciniacum  , a Tramontana  confina  col  Qba- 
blais  , a Ponente  col  Ginevrino  a Mezzodì 
colla  T arantajta  e a Levante!  colla  Vdllejta 
e da  quella  parte  ancora  viene’  feparato  dal- 
la Valle  di  Aofta  per  via  delle  alte  Alpi  , 
che  gli  antichi  chiamarono  Graie  .•  Quello 
Paefe  ebbe  i fuoi  Signori  particolari  fino  dal 
Secolo  XI  allorché  gl’  Imperadori  Aleman? 
ni  , difeendenti  da  Corrado  il  Salico  , pofle- 
devano  il  Regno  di  Borgogna  e di  Arles  * I 
primi  Signori  del  Fojfignì  furono  Emerardo  e 
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Luìgi , prima  dell’  anno  iaoo.  Guglielmo  fuc- 
cedette  a fuo  padre  ,•  e da  lui  difce-> 

fe  in  linea  retta  e mafchile  Aìmone  li  Si- 
gnore del  Folftgnì  ; il  quale-  eflendo  morto 
fenza  figliuoli  mafchi  nel  principio  del  Xil 
Secolo  , lafciò  fua  erede  la  propria  figliuola 
Agnefe  : Quella  Principe/Ta  elfendofi  maritai 
ta  con  Pietro  Duca  di  Savoja  , gli  partorì 
una  figliuola  > Beatrice  di  Savoja  , la  quale 
fposó  Guido  Dolfino  figliuolo  di  Andrea  di 
Borgogna  \ e con  quello  maritaggio  il  Fojftgnì 
reità  unito  al  Dolfinato  i di  maniera  che  i 
Dolfini  lo  polfèdettero  fino  all’  ultimo"  Um *■- 
berto  , che  lafciò  i fuoi  Stati  alla  Francia  . 
Finalmente  ilDolfin a Luigi  ^ che  fu  pofcia  il 
Re  Luigi  XI  diede  in  cambio  a Luigi  Duca 
di  Savoja  il  diritto  di  fovranità  che  gii  com- 
peteva fui  Fojftgnì  , T anno  1445.  per  le 
Contee  di  Valenti nois  , e di  Diois  , che  gli 
furono  da  quelli  cedute  E da  quel  tempo 
in  poi  quello  Paefe  reilò  annelfò  al  Ducato1 
della  Savoja. 

Il  Fojftgnì  , com’  è fituato  nelle  Alpi così 
per  la‘  maggior  parte  ha  il  terreno  afpro  e' 
Iterile,  nè  contiene  veruna  Piatta  confiderai 
bile  : tuttavia  vi  fono1'  alcuni  buoni  Luoghi', 
cioè  1.  Bonnevìlle , 2.-  Benne  , 3.  Clufe  , e J4.» 
Tanìnges  > ••'•••  ' . - 

1.  BoNNEViLlEy  inLatino  Bonnopolis,  n’è 
la  Capitale,  elfendo  fucceduta  all’antica,  eh’ 
era  detta'  Fojftgnì  e che  diede  il  nome  a tut- 
to il  Paefe  v Giace  fu'  di  una  piccola  emi- 

nen- 
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nenza  fopra  il  fiume  Arva  , venti  miglia  in 
circa  allo  Scirocco  di  Ginevra  , in  diftanza 
di  due  leghe  al  di  fiotto  di  Clufe , e di  quat- 
tro da  Annefsì  . Ha  un  antico  Cartello , che 
non  merita  di  efler  defcritto. 

a Benne  è porta  fui  fiumicello  dì  Mevei  , 
tra  Monti  , lontana  tre  leghe  da  Ginevra  , 
verfo  Levante. 

3 Clufe  y altro  picciol  Luogo  , fituato  fui 
fiume  Arva,  dittante  fette  leghe  da  Annefi*', 
eh’  è tutto  circondato  da  Monti  alpeftri. 

4 T aninge  giace  filila  fponda  del  fiume 
Forone  , alla  finiftra  , e alquanto  fotto  al 
luogo  in  cui  quello  fiume  riceve  la  Giefre 
predò  a Mclan  , Certofa  di  Monache  . Vi  è 
altresì  un  bel  Moniftero  di  Vergini  di  San- 
ta Chiara  ; e vi  fi  tiene  un  Mercato . 

;t*^  .tart  • - 
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Provincie  Meridionali  della  Savoja . 

I.  Il  Ducato  della  Savoja  , propriamente 
così  detto  , confina  colla  Contea  di  Ginevra 
a Tramontana,  colla  Tarantafia  e colla  Mo- 
ritnna  a Levante , col  Dolfinato  a Mezzodì , 
e a Ponente  col  Bugey  e col  fiume  Rodano  . 
Le  fue  Città  principali  fono  r.  Sciamberì , z. 
Montemeliano , 3.  Aix  , 4.  Bourget  , j.  Beau- 
fort  , 6.  Rumilly  , 7.  Ec belle s , e 8.  Conflans . 

r.  Sci  AM  beri’  in  Latino  Camberiacum , Città 
nobiliflìma  , e Sede  altre  volte  de’  Conti  e 
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Duchi  di  Savoja  e Capitale  di  quello  D ci- 
calo , giace  in  una  pianura  circondata  da 
amene  Colline  piene  di  vigne  e caftagneti 
al  concorfo  di  due  lìumicelli  , detti  Letbix 
e Albano  , quaranta  miglia  incirca  al  Mezzodì 
da  Ginevra , e dodici  a Tramontana  da  Moa- 
temeliano  . Ella  è grande  e popolata  , e i 
Tuoi  fobborghi  che  fon  tre  $ largamente  fi 
ftendono  . Vi  fono  belle  Chiefe  , un  ma- 
gnifico Collegio  di  Gefuiti  , e una  Colle- 
giale che  vien  detta  la  Santa  Cappella  t coi- 
rne quella  di  Parigi  ; nella  quale  lungamen- 
te conferrofiì  la  Santa  Sindone , che  ora  è a 
Tortino  . La  prima  perfona  del  Capitolo  ha 
il  titolo  di  Decano  di  Savoja  . Quivi  rifiede 
un  Parlamento  che  prende  il  nome  di  Sena- 
to i ed  è il  Configlio  fovrano  della  Provin- 
cia . Il  Vefcovo  di  Grenoble  n’è  il  Prelato 
Diocefano  , e vi  ha  una  Corte  Ecclefiaftica 
per  la  giurifdizione  Vefcovile  contenziofa  . 
Per  altro  quella  Città  non  è forte  ; il  Ca. 
Hello  che  fi  vede  nel  mezzo-,  fervendo  piut- 
tofto  di  alloggio  a’fuoi  Principi  che  di  dife* 
fa  a’  V alfalli . Quindi  fu  ella  in  ogni  tempo 
occupata  da  quello  ch’ebbe  maggiori  forze 
in  Campagna. 

I fuoi  Cittadini  fono  i $ mila , e le  Are 
contrade  fono  irrigate  da  più  rami  de’ men- 
tovati Fiumicelli  * Pochi  palli  fuori  dell» 
Città  evvi  un  bofco  detto  Verna} : amenifiì- 
mo  palleggio  de’  Cittadini  nella  State  . E 
quindi  non  lungi  è pollo  il  Priorato  di  Sé 
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Pietro  di  Lemens , luogo  antichiffimo  e dona»- 
to  da  Ridolfo  III  Re  di  Borgogna  alla  Badia 
d’ Ainai  di  Lione  nel  principio  dell’  XI  fecolo . 

z.  Montemeliano  , detto  in  Latino  Momme- 
lianum  o piuttofto  Moni  Aemilianus , è Borgo 
cinto  di  mura  fituato  filila  fponda  del  Fiume 
Ifera , dodici  miglia  allo  Scirocco  di  Sciam- 
Ieri.  Le  lue  mura  non  fono  molto  forti:  ma 
la  fua  principal  difefa  confìfle  in  un  Caftel- 
lo  che  porta  lo  fteflò  nome  della  Città , po- 
llo fu  di  una  rupe . Quivi  fovente  dimorava- 
no i Duchi  di  Savoja  , e vi  nacquero  Ame- 
deo IV  nel  1197  e Tommafo  II  nel  11.99. 
Per  P addietro  quella  Fortezza  era  creduta 
inefpugnabiie  : tuttayolta  i Francefi  la  prefe- 
ro di  forza  , primamente  nel  1 69  1 avendola 
cinque  anni  dopo  redimita  in  efecutione  del- 
la Pace  di  Tortino  ] e pofcia  nel  1705  e tut- 
te e due  le  volte  in  tempo  d’ inverno . La 
prima  volta  non  ci  fecero  gran  male  ; ma 
nella  feconda  conquida , ne  rovinarono  affat- 
to le  fortificazioni  di  maniera  che  difficile 
mente  potrebbefi  ridabilirla  nello  flato  pri- 
miero. ' 

La  Città  per  altro  giace  in  fito  comodo 
per  paflare  nel  Piemonte , nel  Dolfinato  , nel- 
le Provincie  della  Savoja  , nel  Ginevrino  e 
nel  Fojfignì.  Sopra  il  Fiume  Ifera  vi  è un 
Ponte  di  legno  » di  400  piedi  di  lunghezza . 
Le  cafe  fono  ben  fabbricate . Non  vi  è che 
una  Chiefa  parrochiale  fotto  la  invocazione 
della  Vergine  Santa.  Il  Convento  de’ Dome- 
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^icani  fu  fondato  da  Aimone  Conte  di  Savo? 
ja.  Ve  ne  ha  pure  un  altro  di  Cappuccini 
fuori  della  Città.  I fuoi  contorni  fono  ime* 
nifiìmi,  ettèndo  ricoperti  di  Praterie,  Colli- 
ne e Monti  ove  nafce  ottimo  Vino  , che  fi 
trafporta  nelle  contrade  vicine . Gli  abitanti 
di  quella  Città  fono  generalmente  di  genio 
marziale , e fi  applicano  volentieri  alla  pro- 
fefiìon  militare. 

Fra  Montemelliano  e Scìambsrì  vedefi  la  de- 
vota Chiefa  della  B.  V.  di  Mians  famofa  per 
intigni  miracoli  , e particolarmente  perchè 
inghiottita  da  orribil  tremuoto  a1  tempi  di 
Tommafo  Conte  di  Savoja , la  grotta  Terra  di 
Sant'  Andrea  , dov’ era  collocata  , fi  prefervò 
efla  inttata , e fola  rimafe  in  piedi . Rimane 
ancora  il  nome  di  Abijjì  alle  aggiacenti  cam- 
pagne , in  cui  poco  altro  fi  vede  fuorché  pro- 
fondiffìme  voragini  d’ acque  quali  fenza  fon- 
do, e di  luogo  in  luogo  groffillimi  fallì  fpic- 
cati  ficcome  è fama,  per  la  violenza  de’tre- 
muoti,  da’ vicini  monti. 

3.  Aix  piccola  Città  preflo  al  Lago  di 
Bourget  , giace  tra  Sciamberì  a Mezzogiorno 
e Annefsì  a Tramontana  , tre  leghe  e mez- 
za in  circa  dittante  dall’ una  e dall’altra  , 
Ella  è antica  , ed  ha  titolo  di  M archefato  ; 
ma  è celebre  foltanto  a cagione  dei  falubri 
fuoi  Bagni  di  acque  calde  fulfuree  e medi- 
cinali , ove  ogni,  anno  nel  tempo  di  State 
concorre  un  gran  numero  di  perfone  per 
berne  o per  bagnarvifi  . Quelli  Bagni  Tono 
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opera  dei  Romani  antichi  , e furono  dipoi 
riparati  dall’  Imperadore  Graziano  , da  cui 
derivò  il  nome  Latino  di  quella  Città  e 
delle  fue  Acque  , dette  perciò  Aqute  Gra- 
ttante i onde  poi  anche  gli  Abitanti  trailer© 
da  quelle  Acque  il  nome  di  Aquenfi  , come 
ricavafi  da  quella  Ifcrizione  che  fi  legge  nel 
Tomo  II  del  Teatro  di  Savoja: 

D.  M. 

D TITl  DOMITINI 
POSSESSOR  AQjJENSES 
ET  D.  TITIUS  DOMITIUS 
PATRI. 

Nè  qui  dee  ometterfi  che  in  quello  Lno- 
go  fi  veggono  molti  preziofi  avanzi  di  anti- 
chità , che  abballanza  dimollrano  la  magni- 
ficenza Romana  * Tra  quelli  degno  è da 
vederli  l’Arco  di  marmo  , che  qui  noi  diamo 
in  una  Tavola  incifo,  come  Ha  delineato  nel 
Teatro  fuddetto . Fu  quellò  eretto  da  Lucio  Pom- 
peo Campano  , come  porta  la  fua  Ifcrizione 
nè  ad  altro  fine  fu  eretto  , fe  non  perchè 
ferviffe  con  fuperlliziofa  ollentazione  a con- 
fervare  le  ceneri  de’fuoi  congiunti  , raccol- 
te in  otto  Urne  che  nella  parte  fuperiore  fi 
veggono  in  linea  retta  difpolle  . Quivi  * fe- 
condo il  Signor  Davity  , vi  è un  Decanato 
con  un  Capitolo  di  Canonici  Secolari  i e 
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nella  lor  Chiefa  fi  conferva  con  gioita  vene- 
razione un  Crocidilo  , che  dicelì  edere  flato 
fatto  del  Legno  della  Santa  Croce . 

4.  Bourget  è una  groffa  Terra  fulla  fpon- 
da  del  Lago  , al  quale  comunica  il  proprio 
nome,  giacendo  poco  lungi  dal  fuo  princi- 
pio. Quello  luogo  è molto  antico,  ritrovan- 
dofi  mentovato  in  una  Donazione  fegnata  nell’ 
anno  1050  , e fatta  da  certo  Umberto  .,  che 
credefi  Conte  di  Maurienna  ad  un  Monirtero 
dell’Ordine  di  S.  Benedetto  , che  quivi  era. 
Il  Lago  , fu  le  cui  fponde  è pofta,  è lungo 
oltra  7 miglia  , e largo  tre  , fteadendofi  da 
Mezzogiorno  a Tramontana  lungo  le  falde 
del  Monte  Ch'iato , e sboccando  per  via  d’  un 
lungo  Canale  nel  Rodano.  Pefcafì  in  erto 
certo  pefee  chiamato  Lavaretto  , che  dicefi 
fquifitiflimo . Non  guari  lontana  da  Bourguet 
vedefi  la  celebre  e antichitfima  Badia  d’  Al- 
tacomba , dove  con  nobil  pompa  e raro  lavo- 
ro eretti , fi  confervano  i Maufolei  degli  an- 
tichi Conti  di  Savoja  fondatori,  e benefatto- 
ri infigni  di  queftoluogo.  Fra  quefli  due  me- 
ritano d’  efiTere  particolarmente  ricordati  quel” 
lo  di  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Cantorberi  fi- 
gliuolo di  Tommafo  Conte  di  Savoja  , lavo- 
rato in  bronzo  fin  dall’anno  1270;  e quello 
ancora  di  Umberto  III  Conte  altresì  di  Savo- 
ja , che  a miglior  vita  paffando  nel  1 1 8 £ 
con  fama  di  Santità  fu  quivi  fepolto  , e ve- 
defi effigiato  bensì  con  verte  talare,  ma  non 
già  di  Monaco  ficcome  alfri  il  credette . Gli 
Tomo  XI &!.  V Aba- 
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Asari  di  quello  Luogo  fiedono  come  Sena- 
tori nel  Supremo  Senato  di  Scìamberì , e han- 
no la  giurifdizione  temporale  di  alcuni  Ca- 
melli , e Villaggi  anche  oltra  il  Rodano  r 
Celerino  IV  creato  Papa  nel  1141  fu  Mona- 
co in  quella  Badia.  Si  annovera  ella  fra  le 
più  ricche  di  facre  fuppellettili , e di  prezioli 
ornamenti  che  fieno  negli  Stati  di  Savoja , 
ed  è notabile  , che  vicino  al  Moniftero  ve-> 
defi  una  fonte,  che  fgorgando  dal  piede  d’ uff 
fafiò , e fermandoli  più  Volte  nello  fpazio  di 
un’ora,  chiamali  il  Fonte  della  Maraviglia.  « 
y.  Beavfort  , in  Latino  Bellofcrdia  , è un 
altro  Borgo  diftante  una  lega  dalla  Città  di 
Monfliers  , dalla  parte  di  Tramontana  . Ha 
fotto  di  fe  molti  Villaggi,  fopra  cui  efercita 
la  fua  giurifdizione  ; ond’è  che  tutto  il  trat- 
to del  Paefe  li  chiama  il  Mandamento , o vo- 
gliam  dire  il  Diftretto,  di  Beaufort . 

6.  Rumilly , in  Latino  Rìimiliaeum  , giace  in 
diftanza  di  due  leghe  da  Anntftì  , dalla  par- 
te del  Mezzodì  Occidentale . Ella  è fituata 
in  una  pianura  eminente  , al  concorfo  de’ 
fiumi  Strano  e Nefa , fopra  ciafcun  de’  quali 
vi  ha  un  ponte  di  pietra . La  Città  per  1* 
addietro  avea  un  ricinto  di  antiche  mura  : 
da  un  lato  era  difefa  da  un  Caftello  fian- 
cheggiato di  Torri  , e fabbricato  fopra  uh* 
alta  Rupe;  dall’altro  poi  eravi  una  Fortezza 
fatta  alla  moderna  , eretta  da  Emmanuello  I 
Duca  di  Savoja  : ma  l’ una  e l’altra  di  que- 
lle dus  Fortezze  furono  rafe  lino  al  fuolo 
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bel  1630  per  ordine  del  Re  di  Francia  Lui' 
gì  XIII  mentre  alfediava  Montemeliano  . Le 
cafe  dei  privati  fono  di  buon  afpetto  * fabr 
bricate  di  una  pietra  , eh’  è molle  quando 
vien  tratta  dalla  cava,  ma  che  indurali  llan- 
do  efpofta  all’  aria  . Oltre  alla  Parrocchia 
che  porta  il  titolo  di  Priorato , vi  fono  quat- 
tro  cafe  Religiofe  , due  di  Regolari  e due 
di  Vergini.  Gli  abitanti  che  non  eccedono 
il  numero  di  tre  mila , fono  comodi  j il  che 
proviene  dalla  fertilità  del  Paefe  , dai  pub- 
blici mercati  che  hanno  , e dal  traffico  che 
fanno,  principalmente  di  Biade.  Nell’anno 
1390  Rumilb  era  foggetta  ai  Conti  di  Gine* 
'ora  ; ed  era  il  principal  Feudo  , che  quelli 
Conti  aveano  ricevuto  dai  Vefcovi  di  Gine- 
vra. Ma  eflendo  morto  il  Conte  Pietro  fen- 
za  figliuoli  mafehi  ; quella  Città  fu  data  alla 
fua  Vedova  in  cambio  di  dote.  Da  ella  po- 
feia  e dal  fuo  fecondo  marito,  Federigo  Du- 
ca di  Lorena , comperò  quella  Città  Amedeo 
Vili  Duca  di  Savoja  ; e da  quel  tempo  in 
appreflo  n’ebbero  il  polfello  i fuoi  fuccellori . 

7 Ecbelles  , giace  fulle  frontiere  del  Delfi- 
nato  e del  Grefivandan  , in  dillanza  di  due 
leghe  alla  Tramontana  della  Gran  Certofa. 
Quello  luogo  dipendeva  un  tempo  dai  Conti 
del  Ginevrino . Vi  ha  una  Commenda  di  Mat- 
ta} t vi  ù vede  un  fepolcro  di  marmo  affai 
bello , fatto  da  una  Duchelfa  di  Savoja  , at- 
torniato di  Statue  di  lavoro  molto  fquifiro. 
Alcuni  credono , che  quello  fia  il  Luogo  del- 
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le  Alpi  , che  Annibaie  fi  aprì  col  fuoco  e 
coll’aceto,  fecondo  la  efprelììone  di  Giozena- 
le  nella  Satira  X. 

Et  ntentes  rupit  aceto . 

8 Confane  giace  al  concorfo  dei  due  fiumi 
Arly  ed  Ifera  , donde  anche  trae  il  fuo  no- 
me. Nulla  trovo  notato  di  quello  Luogo. 

Del  rimanente  la  Savoia  efTendo  per  la 
maggior  parte  feminata  di  Colline,  è abbon- 
dantiflìma  di  ottimi  vini , e fpecialmente  da 
Montemeliano  a Sciamberì , e ne’  contorni  del 
Lago  di  Bourgvet . Ha  larghe  pianure  fecon- 
de di  biade  e legumi  , ed  è copiofa  di  cac- 
ciagioni così  di  volatili  come  di  quadrupe- 
di, e in  particolare  di  Cervi , Orli , Cinghia- 
li , e Lepri . 

II.  La  Tarantajìa  confina  a Tramontana 
col  Ducato  di  Savoia  e colla  Baronia  del  Fof- 
fgnì\  a Levante  col  Ducato  di  Aof.a  ; a Mez- 
zodì e a Ponente  colla  Contea  di  Mor/inna. 
Anticamente  la  Tarantajìa  fu  com prefa  nelle 
Alpi  Graie , o Greche  che  vogliam  dire;  e fu 
così  chiamata  da  T arantajìa  o Darantafa  , 
Metropoli  di  quelle  Alpi.  Quello  era  il  Pae- 
fe  degli  antichi  Centroni  ; la  cui  Città  Capi- 
tale, nominata  Forum  Claudi i , efiendo  fiata 
difirutta  , al  prefente  non  è che  un  Villag- 
gio , il  quale  confervò  il  fuo  antico  nome 
Centrcn  : e allora  T arantafa  divenne  la  Ca- 
pitale non  folamente  dei  Centroni , ma  ezian- 
dio delle  Alpi  Greche  e pennine  , che  furono 
jjofcia  fatte  una  Provincia  particolare  fotto 
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11  Regno  di  Valentiniano  1 come  fi  ricava  dal 
Compendio  di  Rufo  Fefio  , fcritto  nel  tempo 
di  quello  Imperadore, 

Di  Taratitajìa  non  *fi  trova  fatta  menzio- 
ne avanti  l’ Imperio  di  Onorio  ed  il  principio 
del  V.  fecolo  e vedefi  efatt amente  notata 
nell’ Itinerario  di  Antonino  e nelle  Tavole  dei 
Feutingero.  In  quel  tempo  non  era  per  anche 
Metropolitana  , come  appare  dal  Decreto  di 
S.  Lione  Papa,  il  quale  per  terminare  le  dif- 
ferenze inforte  tra  i Vefcovi  di  Arles  e di 
Vienna  , ordinò  che  quello  ultimo  avelfe  quat- 
tro Città  oVefcovadi,  cioè  Valenza , T ar an- 
tafa  , Ginevra  e Grenoble  ; ficchè  T arantafìa 
non  era  che  un  fempiice  Vefcovado;  e que- 
llo Decreto  fu  confermato  nel  fecolo  feguen- 
te  da  Papa  Simmaco  fotto  il  Confolato  di 
Probo , nell’anno  513. 

Non  fi  fa  la  ferie  dei  primi  Vefcovi  di 
Tarantafia  fino  al  Vefcovo  , detto  Santo  , il 
quale  fu  prefente  1’  anno  517  al  Concilio 
Epaonefe  , ov’  ebbe  la  prefidenza  il  fuo  Me- 
tropolitano Atito  : e quello  celebre  Vefcovo 
di  Vienna  predicò  nella  Chiefa  di  S.  Pietro 
di  Tarantafia  , che  fu  fabbricata  dal  fuddet- 
to  Santo  Vefcovo  . Innoltfe  fi  ha  , che  il 
Concilio  di  Francfort  , tenuto  verfo  il  fine 
del  fecolo  VIII  fpedì  al  Pontefice  la  preten* 
fione  che  avevano  i Vefcovi  di  Tarantafia  > 
di  Aìx  e di  Embrun  , di  voler  effere  Metro" 
polirani  ; il  qual  affare  non  fu  terminato  si 
prefto.  Egli  è’ certo  però  , che  l’anro  860 
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Teutramno  era  Metropolitano  , come  fi  vede 
dalle  foferizioni  del  Concilio  tenuto  preffo  a 
Toni  nello  fteflo  anno,  e da  quelle  del  Con- 
cilio di  Muntala , ov’è  chiamato  A reivefeovo . 

Quella  Sede  Metropolitana  è molto  riftret- 
ta  , poiché  ha  due  foli  Vefcovi  fuffraganei  : 
il  primo  è quello  di  Sion  nella  Vallefia , l’al- 
tro, quello  di  Aofla  nel  Piemonte ..  Gli  Arci- 
vefeovi  di  quella  Provincia  erano  per  l’ ad- 
dietro affai  potenti  , quando  erano  Principi 
di  quello  Paefe  di  Tarantafia  ; la  cui  Signo- 
ria temporale  fu  loro  donata  dai  Re  di  Bor- 
gogna , Corrado  il  Pacifico  e Ridolfo  , i quali 
molto  innalzarono  i Vefcovi  nel  loro  Regno 
di  Borgogna.  Ma  quello  dominio  temporale 
degli  Arcivefcovi  di  Tarantafia  durò  fola- 
mente  fino  alla  fine  del  fecolo  XI  ; poiché 
allora  Umberto  II  Conte  di  Morienna  e di 
Savoja  , chiamato  a quell’  imprefa  da  Eraclio 
Arcivefcovo  di  Tarantafia  , e cacciatone  un 
certo  Aimerico  piuttoflo  tiranno  che  Signor 
del  Paefe  , impad roniffi  di  tutta  quella  Pro- 
vincia , che  i fuoi  difendenti  confervarono 
fino  al  prefente. 

La  Tarantafia  è un  Paefe  pieno  di  balze 
« di  orridi  monti  , a prima  villa  incolto  e 
Iterile.  Tuttavia  contiene  nella  fua  inferior 
parte  delle  colline  , e alcune  piane  campa- 
gne feconde  di  biade  e di  zafferano  e ab- 
bondanti ancora  di  pafcoli  mercè  1’  indullria 
de’  fuoi  agricoltori  , e la  copia  delle  tergen- 
ti» che  in  ogni  canto  feendon  da’ monti.  Il 
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Fiume  Ifera  le  palfa  per  mezzo  da  Levante 
a Ponente,  e quivi  ha  una  delle  Tue  forgen- 
ti.  Fra  i migliori  Tuoi  Luoghi,  che  non  fon 
molti  , fi  contano  i.  Monftiett  , a.  Br ian fon- 
net , 3.  S.  Maurizio , e 4.  La  R.ocbe,  > 

t.  MonsTIERS  , o Moufilersy  in  Latino  Mona - 
flerium , è la  Capitale  di  quello  Diftretto , 
dittante  fei  leghe  da  S.  Giovanni  dì  Morien- 
na  , e undici  da  Scìambcrt.  Monfiiers  è il  no- 
me moderno  della  Città  di  Tarantafia  \ la 
quale  ha  perduto  il  fuo  , e fu  detta  Monafie - 
rium , a cagione  di  un  Mouiftero  che  fu  fon- 
dato in  quel  luogo  , ©ve  foleano  dimorare 
gli  Arcivefcovi  di  Tarantafia  , di  cui  non 
rimafe  fe  non  un  gran  Borgo  , tuttò  aperto 
e fenza  difefa , divifo  dal  Fiume  Ifera , fopra 
jcuì  ora  fi  vede  un  bel  ponte  . Il  Palagio 
dell’  Arcivefcovo  ; che  dicefi  di  Tarantafia  , n’ 
è il  più  bell’  edifizio , e le  ftrade  per  al- 
tro fono  affai  ftrette.  La  Chiefa  Metropo- 
litana è fituata  dinanzi  ad  una  Piazza  di 
mediocre  grandezza.  la  quella  Chiefa  vi  fo- 
no alcuni  fepolcri  antichi,  e narrano  gl’ ino- 
rici di  Savoja  , che  il  mentovato  Umberto  II 
Conte  di  Morienna  , clje  finì  di  vivere  nel 
tr®9  , ordinò  d?  elfer  quivi  fepolto.  Gl’ in- 
greffi  della  Città  fono  a difmifura  difficili  , 
nè  vi  fi  giugne  che  per  viottoli  angufti , cir- 
condati da  torrenti  e da  precipizj.  Non  è 
■qui  da  ometterli , come  Pietro  di  Tarantafia 
dell’  Ordine  de’  Predicatori  , così  chiamato 
perch’era  natiyo  di  quella  Città  quando  etta 
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portata  l’artico  nome  di  Tarantola , fall 
fblla  Cattedra  di  S.  Pietro  dell’anno  127$ 
dopo  la  morte  di  Gregorio  X afiumendo  il 
nome  d’ Innocenzio  V* 

2.  Brianfonnet  è una  Fortezza'  fituata  pref* 
fo  alla  Città  di  Monfliers . Quella  è ura  Ru- 
pe rotonda,  inacceflibile  da  ogni  lato  , trat- 
tone quello  del  Fiume  ; ove  fono  cavati  nel 
fallo  trecento  gradini  in  circa  per  falirvi. 
Fu  prefa  l’anno  1600  fotto  il  Regno  d’  Ar- 
rigo IV  dal  Duca  di  Lefdiguieres . Quivi  è il 
palio  comune  per  venire  dalla  Savoja  \nTa- 
rantajia  , e di  quà  in  Italia  i palio  che  per 
1*  addietro  era  facile  a cuflodirli  col  mezzo 
di  quella  Fortezza  : ma  ora  ella  è quafi  ro- 
vinata . 

3.  San  Maurizio  , in  Latino  Fanum  Sanili 
Mauritii,  giace  fui  Fiume  IJera  , appiè  del 
picciol  S.  Bernardo , monte  altilfimo  , tra  la 
Città  di  Monfiìers  e quella  di  Aofla.  Ha  ti- 
tolo di  Marchefato  , appartenente  alla  illu- 
fìre  Famiglia  di  Cbabot . 

4.  La  Roche , picciola  Città  fituata  affai 
vicina  al  Fiume  Arva , alla  finillra#  E'  fab- 
bricata fopra  una  eminenza. 

III.  La  Morienna  o Muriana  r in  Latino 
Mauriana  , confina  col  Dolfnato  a Mezzodì  , 
e col  Piemonte  a Levante.  E’  polla  tra  le 
Alpi  e il  Fiume  IJera',  ed  c formata  da  una 
Valle  che  ha  poco  meno  di  40  miglia  di 
lunghezza  , principiando  alla  Gran  - Croce 
fopra  il  Monte  Cenis  , e terminando  non 
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lungi  da  Montcmeliano  , ove  l’ Arco  Fiume  * 
che  per  erta  in  forma  d’ arco  rapidamente 
feerie,  unito  col l’ Argenta  altro  Fiume,  all’ 
Ifera , che  feende  dalla  Tarantafia  $ congiun- 
geli.  Angufta  molto  è quella  Valle,  ove  cor- 
re il  Fiume  ; elfendo  a Tramontana  chiufa 
da  un  ramo  delle  Alpi  che  la  fepara  dalla 
Tarantafia  , e a Mezzodì  da  un  altro  ramo 
degli  ftefli  monti  che  la  divide  dal  Piemonte . 
Ma  allargali  poi  nelle  vicine  montagne , ed 
ha  in  ambi  i lati  diverfe  Valli  piene  di  Vil- 
le e di  Cartella  con  cento  e più  Parrocchie . 
E quantunque  alla  villa  de’  pafleggeri  erta 
non  olfra  fe  non  rupi  e feofeefe  balze  , ha 
però  buoni  pafcoli  e per  conseguenza  buon 
numero  di  greggi , e d’  armenti . E nella  par- 
te ancora  , eh’  è volta  a Mezzodì  produce 
vino  in  copia  , mandorle,  e zafferani  i nè  le 
mancano  Segale  ed  orzi. 

Non  li  è fatta  veruna  menzione  di  quella 
Valle  , prima  del  VI  fecolo  , in  cui  vivea 
S.  Gregorio  Turonefe.  Vogliono  alcuni,  che  il 
nome  di  Maurìana  gli  fia  rimafto  i^no  dal 
IX  fecolo  , in  cui  per  tellimonianza  di  Fro- 
doardo-,  i Mori  innondarono,  e dirtrulfero  le 
Città  e Luoghi  delle  Alpi.  Altri  poi  lo  de- 
rivarono dalla  negrezza  del  terreno , fui  qua- 
le è polla  la fua  Capitale.  Negli  antichi  tem- 
pi veneravanfi  quivi  le  Reliquie  di  S.  Giarrr 
batifta  Precurfore;  venerazione  che  continuò 
anche  ne’fecoli  fulfeguenti  : di  modo  che  la 
Principal  Città  di  quello  Dillretto  prefe  il 
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nome  da  quello  Santo  e quello  di  Morìenn a 
rimafe  al  Paefe . Lo  lleflo  5.  Gregorio  T uronefe 
ne  infegna  che  la  Morienna  era  della  Dioce- 
fi  di  Tortino  , e dipendeva  da  quella  Città. 
Ma  in  apprellò  avendo  i Longobardi  ceduto 
tutto  quello  Paefe  a Gontranno  Re  di  Fran- 
cia > egli  fondò  quivi  unVefcovado.  Fra’ pri- 
mi Vefcovi  che  governarono  quella  nuova 
Sede , fu  Aconio , o Icconio  , e anche  Vocconio 
fecondo  altri , che  trovoflì  prefente  al  primo 
Concilio  Matifconefe  l’anno  j8i  e al  fecon- 
do ancora , il  quale  fu  celebrato  quattro  an- 
ni dopo,  cioè  nel  585.  Quella  Sede  Vefco- 
vile  fu  polla  fotto  la  Metropoli  di  Vienna 
nel  Dolfinato , riconofciuta  fempre  dipoi  come 
tale  da’ fuccefiòri  di  Aconio. 

La  Valle  di  Morienna  fu  foggetta  ai  Re 
di  Borgogna  delle  due  prime  llirpi , Merovin- 
gica  e Carlovingica  , e ai  difendenti  di  Ri- 
dolfo eletto  nell’ anno  8 88  , i quali  polfedette- 
ro  il  Regno  di  Borgogna  fino  a Ridolfo  III. 
Morto  quelli  , ed  ellinta  colla  fua  morte  la 
Reai  profapia  di  Borgogna  un  Signore  della 
Cafa  di  Sajfonia  per  nome  Umberto  foprano- 
minato  Bianche-mani  , col  confentimento  di 
Corrado  il  Salico  Imperadore  , fi  refe  alTo- 
luto  Padrone  della  Morienna  , e d’altri  Luo- 
ghi da  lui  innanzi  come  Governatore  temiti . 
Dopo  la  morte  di  Tommafo  Conte  di  Savo- 
ja  , fuo  difcendente  , la  Contea  di  Moritn- 
na  venne  in  potere  del  Principe  'Tommafo  di 
Sattoja  di  lui  figliuolo  , che  fu  anche  Conte 
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di  Fiandra  perchè  avea  fpofata  Giovanna  Con- 
cetta di  Fiandra  e di  Annonia.  Il  figliuolo 
di  fuetti  altresì  Tommafo  fu  pure  Conte  di 
Morienna  : ma  dopo  lui  quella  Contea  fu 
annetta  alla  Savoja  , da  cui  non  fu  pofcia 
più  feparata» 

In  quello  Paefe  non  yi  ebbe  mai  veruna 
Città  fortificata  . I fuoi  Ballioni  erano  le 
Fortezze  di  Moatemeliano  e di  Cbarboniers  » 
le  quali  chiudevano  l’ ingretto  della  Valle: 
ma  tutte  e due  al  prefente  fono  rovinate. 
Le  fue  Città  fono,  *.  S.  Giovanni  di  Morien - 
na  z.  S.  Michele  , 5.  Chambre  e 4.  Lane- 
burgo  . 

1.  S.  Giovanni  di  Morienna , la  Capitale 
del  Paefe  , in  Latino  Fanum  S.  Joannis  in 
Maurianna  , è fituata  in  un’amena  Valle, 
fui  Fiume  Arco  , venti  miglia  al  Libeccio 
di  Monftisrs  , in  dillanza  di  tre  leghe  dai 
confini  del  Dolfinato , e di  dieci  da  Grenoble . 
Ella  è mediocre  e fenza  difefa  , benché  po- 
polata riguardo  al  Paefe.  Non  è gran  fata- 
to confiderabile  , fe  li  riguardano  i fuoi 
edifizj  e le  fue  Piazze.  Quella  eh’ è dinanzi 
alla  Cattedrale  con  una  bella  Fontana,  è di 
mediocre  grandezza  ; e là  fatti  un  mercato 
due  volte  la  fettimana  , ore  da  tutti  i luo- 
ghi della  Valle  concorrono  gli  abitanti  , co- 
me fe  fotte  una  Fiera.  Le  Fabbriche  Pubbli- 
che di  quella  Città  non  fono  nè  molte  nè 
belle  , e le  fue  llrade  fono  sì  angufte  , che 
appena  due  muli  carichi  vi  potrebbono  cam- 
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minare  di  fronte-  Un  poco  prima  di  entri 
re  n-lla  Città  fi  trova  una  Croce  affai  alta, 
di  lina  fola  pietra  , fcolpita  di  rilievo  in  va- 
t)  luoghi.  Ella  è Sede  di  un  Vefcovo  , fuf- 
fraganeo  dell’ Arcivefcovo  di  Vienna  nel  Dol- 
finato . Nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  fi  vede 
il  fepolcro  di  Umberto  I Conte  di  Savoja  ; 
e preflo  a lui  ripofa  il  corpo  di  Amedeo  fuo 
figliuolo.  E fotto  il  Portico  di  erta  leggonfi 
varj  Epitaf)  degli  antichi  Conti  di  Morienna . 

2.  5.  Michele  , piccola  Città  fui  dorfo  di 
un  Monte , accanto  di  cui  fi  vede  un  Cartel* 
lo  , che  un  tempo  fu  valevole  a foftenere  un 
artedio . 

3.  Chambre , altra  piccola  Città  fui  Fiume 
Arco , al  difotto  di  S.  Giovanni  di  Morienna  t 
capo  di  un?  Contea  eretta  nel  14  da  L<r 
dovico  Duca  di  Savoja . 

4.  Laneburgo  , Luogo  così  dinominato  dal- 
le Lane.  Anche  quefto  giace  fui  Fiume  Ar- 
co t che  fi  parta  per  via  di  un  Ponte.  Il  Si- 
gnor J aillot  nella  fua  gran  Carta  fcrivc  con 
doppia  nn,  Lanneburgo . 
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$.  III. 

Cffervazioni  fopra  le  qualità  del  Paefe  della 
Savoja  , e fopra  ì cofiumi  dei  fuoi 
Abitanti. 


Dopo  aver  data  la  definizione  Geografica 
della  Savoja  , non  farà  fuor  di  propofito  il 
fare  alcune  otfervazioni  fopra  le  qualità  del 
Paefe  e i cofiumi  dei  fuoi  abitanti.  Ma  pri-  ^ 
ma  piaceml  di  ofTervare,  la  Savoja  così  no- 
minarli dalla  voce  Latina  Sapaudia  ; la  qua- 
le avendo  cangiato  in  apprelìo  la  p nella  let- 
tera b , fu  detta  Sabaudia  ; pofcia  in  volgar 
corrotto  Sabota  o Sabogia  , e finalmeate  Sa- 
voja . Tralafcio  alcune  altre  origini  di  que- 
llo nome  , perchè  poco  verifimili  e molto 
incerte . 

L’aria  della  Savoja  è più  fredda  che  in 
Italia  , eflfendo  fituata  quella  Provincia  alla 
Tramontana  delle  Alpi  , o piuttofto  fopra  di 
effe.  La  generale  infermità  del  Paefe,  co- 
me in  altri  luoghi  montuofi  , fono  i gozzi 
da  cui  pochi  fono  quelli  che  vanno  efenti  ; e 
fi  credono  prodotti  dal  bere  acqua  di  neve. 

I Fiumi  principali  fono  Vlfera  , l’ Areo  e 1* 

Arva  j e i Laghi  fono  il  Bourguet  , e 1’  An- 
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refsì . Il  Monte  Vifo , in  Latino  Mons  Vefufus  f 
il  più  alto  di  tutte  le  Alpi , come  vien  cre- 
duto , divide  la  Savoja  dal  Piemonte . Gli  An- 
tichi chiamavano  quello  Monte  , o piuttollo 
quella  Catena  di  Monti  , AJpes  Cotti*  , le 
quali  llendévanfi  dal  Monte  Vifo  fino  al  Mon- 
te Cenis.  Riferifce  un  moderno  Viaggiatore, 
che  P afcefa  di  quello  gran  Monte  è aliai 
malagevole,  ed  ailche  in  molti  luoghi  perico- 
lofa  , accagione  degli  llretfi  palli  full*  orlo 
di  orridi  precipizi  ; dove  fe  la  bellia  che 
porta  il  Viaggiatore,  ltramazza  , egli  preci- 
pita abballò  per  più  di  un  mezzo  miglio.  I 
Muli  però  di  cui  fi  fa  ufo  per  palTar  quello 
Monte,  fono  di  ordinario  ficuri.  Sopra  la 
cima  di  quello  Monte  vi  è una  Pianura  più 
ellefa  di  due  leghe  ; in  fondo  alla  quale  , 
dalla  parte  per  cui  fi  entra  nel  Piemonte  , fi 
trova  una  Cafa  con  una  Cappelletta  , chia- 
mata il  Tranfis  , dove  fi  feppellifcono  quei 
che  muojono  di  freddo , o rimangono  affoga- 
ti nella  neve. 

I Romani  chiamavano  tutti  i Popoli  abi- 
tanti a Settentrione  delle  Alpi , col  nome  di 
Tranfalpini  e Barbari  ; ed  erano  confiderati 
da  etti  come  gente  rozza  e incolta.  I No- 
bili e le  altre  civili  perfone  della  Savoja  , 
fono  affai  correli  e gentili  come  gli  altri 
Italiani . Il  comun  Popolo  è di  buona  indo- 
le, onello,  fobrio,  efaticofo.  In  alcuni  Vil- 
laggi evvi  gran  carellia  di  grano  coficchè 
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fiferifce  qualche  Viaggiatore  di  aver  poEd- 
to  trovar  difficilmente  un  pezzo  di  pane  , 
ed  eflTere  fiato  talvolta  coflretto  a paflarfela 
con  alcune  poche  caftagne  , folito  cibo  degli 
abitanti  , e un  bicchier  d’acqua.  Quindi  è 
che  la  povertà  del  Paefe  coftringe  molti  na*' 
tivi  a cercare  altrove  di  che  fufliftere.  Si 
veggono  pertanto  molti  Savoiardi  per  l’£«- 
ropa  impiegati  in  Varj  meftieri  , i quali  pe- 
rò vivendo  colla  fletta  frugalità  , come  le 
follerò  nel  loro  Paefe , fanno  poi  colà  ritor- 
no con  qualche  danaro. 

Quanto  ai  prodotti  della  Savoja  , il  Ter- 
reno produce  qualche  poco  di  grano  , vi- 
no , mele  , pere  ed  altre  frutta.  Vi  è co- 
pia di  mandre  , di  falvaggine  e cacciagio- 
ni nei  Bofchi  e nei  Monti  ; e abbondan- 
za di  pefci  nei  Laghi  e Fiumi.  Le  lepri 
e le  pernici  , come  pure  gli  Orfi  [e  le 
Volpi  fulle  cime  delle  Alpi  > fono  di  ordi- 
nario bianche , come  nella  Rujìa  e in  Grosrr 
landa  , forfè  accagione  delle  nevi  continue  , 
tra  cui  dimorano.  Vi  fono  gran  Bofchi  , 
onde  fi  cavano  legna  ei  alberi  per  V afcel- 
li  j e fomminiftrano  anche  abbondante  co- 
pia di  ghiande  e di  caftagne  , che  fono  1 
ordinario  cibo  dei  Paefani  e de’ Porci.  In- 
noltre  fi  trovano  cave  di  Marmi  e di  Pie- 
tre , Acque  minerali  e Bagni  caldi  ; tra  » 
quali , come  abbiamo  detto  , fono  molto  fre- 
quentati quelli  di  Aìx  prefio  a Sciamberì  . 

Mol- 
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Mol  e anche  fono  le  Saline  , maflìme  nel- 
la Taranta/ìa  , che  fomminiftrano  fale  bian- 
co in  copia  : e nel  Foffignì  lì  rovano  Mi- 
nere di  Aiume. 


//  fine  della  Savoja. 
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Deferì  zione  del  Principato  del 
Piemonte  . 

IL  Principato  del  Piemonte  , in  Latino 
Pedemontium  , è così  chiamato  dal  fuo 
{ito  , giacendo  quello  Paefe  appiè  delle  Alpi 
Marittime  , Cozie  e Greche , nel  cui  mezzo 
fi  trova  . Quella  .Contrada  , eh’ è una  delle 
più  confiderabili  , fertili  e amene  di  tutta  1’ 
Italia  , nei  tempi  andati  formava  una  parte 
delle  Pianure  della  Liguria  ; in  apprelìo  , 
della  Gallia  Cifalpina  ; e divenne  pofeia  una  por- 
zione del  Regno  di  Lombardia . Confina  col- 
la Vallefta  e con  parte  del  Ducato  di  Mila- 
no , a Tramontana  ; con  un’altra  parte  del 
Milanese  e col  Monferrato  , a Levante  ; colla 
Contea  di  Nizza  , colla  Signoria  di  Genova  : 
e col  Mare  Mediterraneo  , a Mezzodì;  col- 
la Savcja  , col  Dolfinato  e colla  Provenza  a 
Ponente  . Ha  120.  miglia  in  circa  di  lun- 
ghezza d*  Tramontana  a Mezzodì  , e 90  di 
larghezza  da  Levante  a Ponente  ; e fi  tiene 
generalmente  che  abbia  trecento  e più  mi- 
glia di  circonferenza  . Il  Pò  , il  Tanaro',  la 
Dora  , la  Stura  , il  Belbo  e la  Bormìda  pada- 
no per  mezzo  di  quello  Paefe  : tralafciando 
venti  altri  Fiumi  in  circa  , da  cui  è bagna- 
to . Eflendo  quello  Principato  di  una  gran- 
de ampiezza  , noi  lo  divideremo  in  quattro 
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Parti  principali  , per  darne  poi  una  panico» 
lar  defcrizione  ; e fono 

I.  11  Piemonte  proprio  , 

II.  La  Valle  0 Ducato  di  Aofla  , 

III.  La  Signorìa  dì  Vercelli  , 

IV.  Lo  Stato  di  Nizza  * 

. Il  Piemonte  proprio  . 

§.  I. 

Il  Piemonte  proprio  fi  fuddivide  in  fei  al- 
tre picciole  Parti , le  quali  fono , I.  il  Prin' 
cipato  dì  Piemonte  , II.  il  Marcbefato  dì  Su- 
fa  , III.  il  Marcbefato  di  Saluzzo  , IV.  la 
Contea  d' Afli  , V.  il  Canavefe  , e VI.  le 
Valli . 

I.  Il  Principato  di  Piemonte  appartiene 
come  patrimonio  ai  primogeniti  dei  Duchi 
di  Savoja  . Le  fue  Città  ,e  i fuoi  Luoghi 
principali  fono  , 1.  Torrino  , 2.  Rivoli  , 3. 

Carignano  , 4.  S artigliano  , y.  Coni  , 6.  Mon- 
dovì , 7.  Fojjano,  8.  Moncagliere  , 9.  Chieri  , 
io.  Cavour s , 1 1.  JPìnarolo , iz.Cbierafco , 13. 
Cbivajfoy  14.  Benne , 15.  Mar faglia  > 16.  Or- 
baflano  , e 17.  Exìlles, 

1.  Torrino,  Capitale  di  tutti  gli  Stati 
del  Re  di  Sardegna , è fituata  quali  nel  cen- 
tro del  Piemonte  in  una  delle  più  vaghe 
Pianure  di  Europa  , lontana  non  più  di  fet- 
te miglia  dalle  Alpi,  e predo  al  concorfo  dei 
Fiumi  Pò  e Dora  , dal  primo  dei  quali  è 
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diftante  300.  parti  in  circa  lungo  la  ftradaf  * 
che  di  Francia  in  Italia  conduce  . La  Città 
è di  figura  quadrata  * ed  ha  quali  tre  mi- 
glia di  circuito  . Ella  è divifa  in  Città  Vec- 
chia e Nuova  : quella-  è più  popolata  ; ma 
quella  è perfettamente  bella  , ben  fabbrica- 
ta , affai  mercantile  e ricca  , maravigliofs 
per  le  fue  flrade  larghe  e diritte  , per  le 
fpaziofe  Piazze  , e per  i fuoi  magnifici  e 
vaghi  Edifizj . Sono  entrambe  cinte  di  mura , 
difefe  da’  Baftioni  ed  altre  fortificazioni  , le 
qu-ali  fono  tanto  belle  , quanto  il  permette 
la  natura  del  fito  . Ma  ella  è principalmen- 
te guardata  da  lina  fortirtima  Cittadella  , 
eh’ è una  delle  migliori  e ben  fabbricate  di 
tutta  l’ Europa  , ertèndo  un  Pentagono  rego- 
lare , formato  da  cinque  Baftioni  . Fu  que- 
lla eretta  dalla  parte  di  Ponente  dal  Duca 
Emanuello  Filiberto  , il  quale  rimmefl'o  nello 
Stato  , nel  mezzo  di  erta  fece  cavare  un 
Pozzo  olt~?modo  profondo  e di  un’ammi- 
rabile ftruttura  ; imperciocché  non  fidamen- 
te gli  uomini  , ma  eziandio  i cavalli  ed  al- 
tre beftie  da  carico  portono  feendere  per  ab- 
beverai , e pofeia  rifalire  fenza  incontrare 
quei  che  dietro  a loro  difeendono  . Quella 
è una  doppia  Scala  in  forma  di  una  linea 
fpirale  , fenza  gradini  , la  quale  gira  tante 
volte , quante  ballar  portono  a renderne  age- 
vole il  pendio. 

I Duchi  Carlo  Emmanuello  I e Vi t torio- A- 
medeo  I accrebbero  la  Città  , facendo  un 
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nuovo  ricinto  di  mura  dalla  parte  del  Mez* 
sodi  ; ove  nell’anno  1620.  fu  collocata  la 
Porta  Vittoria  , detta  comunemente  la  Por- 
ta Nuova  . Ma  Carlo-EmmamitUo  aumentolla 
molto  di  più  . Quelli  , di  cui  fu  principal 
penfiero  adornare,  munire,  e render  corno  li 
i fuoi  Stati,  e di  cui  fon  opere  molte Chiefe , 
e molti  Palagi  > attefc  fovra  ogn’ altra  cofa 
a rendere  la  fua  Capitale  degna  del  nome 
di  Auguflo  , eh’  effa  porta  , come  diremo  più 
fotto  . Egli  vi  racchiule  un  vallo  fpazio  di 
terreno  verfo  Levante  -,  e facendo  ftendere 
fi  muro  fino  quali  alla  riva  del  Pò  , fiancheg- 
giollo  poi  dì  cinque  Ballioni  Reali.  E quel- 
lo , che  più  reca  maraviglia  fi  è , che  que- 
lla grand’Opera  fu  cominciata  c finita  den- 
tro Io  fpazio  di  un  anno  . Altro  non  rima- 
neva , fuorché  adornare  la  Porta  del  Pò  . 
Ma  prevenuto  dalla  morte , toccò  alla  Du- 
chelfa  Maria-Giovantta  di  lui  vedova  a per- 
fezionare il  già  formato  difegno , innalzando 
il  fontuofo  Edilìzio , che  qui  efprelTo  fi  vede. 

Bella  altresì  , quantunque  più  femplice  > 
e meno  adorna  fi  è 1’  altra  da  noi  fopra 
riferita  Porta  , detta  volgarmente  Porta-Nuo- 
va , o Porta-Vittoria  , nella  cui  fommità  in 
una  elegante  Ifcrizione  leggonfi  brevemente 
efprelTe  le  lodi  del  Duca  C arlo-Emmanucllo  fon- 
datore della  Città-Nuova  , e rilloratore  dell’ 
antica.  Anche  di  quella  congiontamente  all’ 
Ifcrizione  , quivi  apprelfo  può  vederfi  il  di- 
fegno . 
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Di  rincontro  alla  già  mentovata  Cittadel- 
la , vedefi  dalla  parte  di  Levante  un  antico 
Palagio'  o Cartello  affai  magnifico , fiancheg- 
giato da  quattro  grofTe  ritonde  Torri  , fab- 
bricate già  da  Tommafo  II  Conte  di  Savoia  ; 
ed  accrefciuto  poi  da  Luigi , Principe  di  Aca- 
ja  e di  Piemonte  , e dalla  Ducheffa  Crìftina 
di  Francia  Reggente  nella  minorità  del  fi- 
gliuolo Carlo-Emmanuello  II.  In  gtan  parte 
nell’  anno  1659.  lo  fteflò  Duca  Carlo-Em- 
manuello II  lo  riftaurò,  lo  abbellì,  e lo  ac- 
crebbe notabilmente  . Da  quello  Palagio  che 
ferve  di  facciata  ad  una  fpaziofa  Piazza  , 
paffato  un  Ponte  levatòio  , fi  entra  in  un 
gran  Cortile  , circondato  da  un  Edilizio  eh’ 
è quafi  fenzn  fmtmetria.  Per  via  di  una  fica- 
ia affai  bella  fi  afeende  ad  un’  ampia  Sala 
adorna  di  rare  ed  eccellenti  Pitture.  Vi  fi 
vede  pure  un’  antica  Galleria  lunga  cento 
palli  , le  cui  mura  fon  ricoperte  da’  ritratti 
dei  Principi  e delle  Principefìfe  della  Reai 
Cafa  di  Savoja  , con  molte  antiche  Statue 
di  marmo  . Altre  cofe  rare  ancora  e di 
prezzo  veggonfi  quivi  ; e fra  quelle  un  pic- 
ciol  Carro  d’  oro  , tirato  da  fei  Cavalli 
ricoperti  di  pietre  preziofe  ; un  picciolo  Ca- 
flello  , altresì  d’oro  , colla  fua  artiglieria  e 
con  tutte  le  file  fortincazicni  , egregiamente 
rapprefentate  j c due  archibugi , che  fi  fmon- 
tano  , fi  caricano  e fi  tirano  in  un  modo 
maravigliofo . Oltra  un  Gabinetto  di  Meda- 
glie e di  altre  antichità  , evvi  anche  una 
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fceltiflima  Biblioteca  ; tra  i cui  numerofi  an-'' 
tichi  e moderni  Manufcritti  rifplendono  tren-' 
tadue  volumi  in  foglio  di  Pirro  Liborio  in- 
torno a Medaglie  ,■  Ifcrizioni  e'  Co  fiumi  an- 
tichi ,■  adorni  di  gran  copia  di  Figure  . il 
Duca  Carlo  Emmanixllo  I gli  comperò  per 
òtto  milla  ducati  ; e la  Regina  Crifiina  di 
Sv:zìa  ne  fece  trarre  una  Copia  , la  quale 
confervavafi  nella  Biblioteca  Ottoboniana  . 

Quella  Biblioteca  , che  ora  può  annove- 
rai fra  le  principali  di  tutta  1’  Europa  , fu 
accrefciuta  d’ infinita  copia  di  rarifììmi  Libri 
con  immenfa  fpefa  raccolti  dalla  liberalità 
del  vivente  Re  ,•  che  di  giorno  in  giorno 
ifiancabilmente  profeguifce  ad  aggiungerle 
nuovo  pregio  e fplendore  , fervendoli  in  ciò 
dell*  opera  del  rinomato  Signor  Abate  Pafini 
fuo  Bibliotecario  , cui  tanto  dee  la  Letteraria 
Repubblica  * e che  sì  nobil  fama  s’  è pro- 
cacciato pel  fingolar  fuo  fapere  , e particolar- 
mente per  la  rara  fua  fperienza  nelle  Lingue 
Orientali . Anzi  non  ha  guari , che  per  opera 
fua  e d’  altri  valenti  foggetti  y fi  pubblicò  in 
fiiù  Tomi  una  diligentilììma  Defcrizione  , o 
Catalogo  de’ mentovati  Manofcritti,  che  per  la 
fua  perfezione  , e magnificenza  recherà  eterno 
onore  al  Sovrano,  per  cui  cenno  fu  fatta,  e 
a’ chiaritimi  Letterati  , che  vi  pofer  mano  . 

Vicino  al  Palagio  vecchio  fi  vede  il  Nuo- 
vo , da  cui  comincia  la  Città  . Quattro  Pa- 
diglioni ne  formano  il  piano  , con  altrettan- 
ti corpi  di  fianze  che  gli  unifcono  , compo- 
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tvendo  ad  un  tempo  fteflò  un  gran  Cortile 
con  lunga  Loggia,  chiufa  all*  intorno  da  una 
balauftrata,  fopra  cui  Hanno  collocate  molte 
Statue  di  marmo  ; e tra  quelle  oflervanfi  quel- 
le degli  ultimi  Duchi  di  Savoja . Quella  bel- 
la Fabbrica  ferve  di  profpetto  alla  gran  piaz- 
za di  quello  Palagio  , ch’è  quadrata  ; e fot- 
te i fuoi  Portici  adorni  di  alte  colonne  Han- 
no molte  Botteghe,  ove  fi  vende  gran  copia 
di  merci-.  Si  afeende  poi  alle  llanze  per  una 
magnifica  Scala , appiè  di  cui  fi  vede  la  Sta- 
tua di  bronzo  di  C arlo-Emmanuello  , uno  de- 
gli ultimi  Duchi  di  Savoja  , fopra  un  Ca- 
vallo di  marmo  rapprefentato  al  naturale  . 
Dietro  al  Palagio  vi  è un  Giardino  adorno 
di  molte  Statue  dì  varie  materie  , lavorate 
dai  più  valenti  Scultori  ; e una  nobil  Fon- 
tana, che  forge  in  mezzo  a un  Bacino.  Da 
quello  Giardino  viene  occupato  un  Ballione 
della  Città  , detto  perciò  Bafiion  verde  . I 
Giuochi  d’ acque  lono  alfai  magnifici  , e me- 
ritano di  elfer  veduti. 

Da  quello  Palagio  , i cui  addobbi  fono 
molto  preziofi  e cerrifpondenti  alla  magnili-* 
cenza  dell’ Edilìzio  , ha  principio  una  larga 
« bella  llrada  , che  forma  la  parte  più  ri- 
guardevole della  Città-Nuova  , feparata  dalla 
Città-Vecchia  da  due  fpaziofe  Piazze , le  qua- 
li fono  circondate  da  altrettanti  Palagj  quanti 
fono  gli  Edifizj , follenuti  da  Archi  atti  per 
camminare  al  coperto  contra  le  ingiurie  dei 
££fnpi  . A quella  grande  llrada  fan  capo 
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quali  tutte  le  vie  più  belle  della  Città-Vec - 
cbia  , nella  quale  vicino  al  gran  merpato  fi 
vede  l’ alta  Torre  dell’  Orologio  del  Palagio 
della  Città  . Vi  è pure  un  altro  Palagio  in 
poca  diltanza  dalla  Ghiefa  Metropolitana  . 
Quello  è un  Edilizio  fpaziofo  , in  cui  nei 
tempi  andati  fi  educavano  le  figliuole  dei 
Conti  e Duchi  di  Savoja  . Anche  il  Palagio 
del  Principe  di  Carignano  è nobilifiimo  e 
di  un  gullo  particolare. 

La  Città  è piena  di  un  gran  numero  di 
Chiefe  , di  Conventi  e di  Monifterj  di  varj 
Ordini  religiofi  . Dicci  fono  le  Chiefe  Par- 
rochiali  , tra  cui  la  Metropolitana  è la  pri- 
ma , più  riguardevole  per  le  fue  infigni  Re^- 
liquie  , di  quello  che  fiali  per  la  fua  magni- 
ficenza , pfiendo  di  grandezza  mediocre  e 
alquanto  ofcijra.  Fu  efia  dedicata  a S.Giam- 
batifta  fino  dal  tempo  dei  Longobardi  \ ma  fu 
interamente  rifabbricata  da  Domenico  della 
Rovere  Cardinale,  e fuo  Vefcpvo  nell’  anno 
149$.  Tra  le  cofe  degne  di  nervazione  in 
quella  Cattedrale  , fi  annovera  la  infigne 
Cappella  del  Santo  Sudario  , eh’ è un  beltif- 
fimo  pezzo  di  architettura  del  P.  Guarino 
Guarini  Teatino  , il  Mie biel- Angiolo  del  feco- 
lo  pallaio  . Quella  Cappella  magnifica  fu 
eretta  a fpefe  delle  L.  A.  R.  che  vi  hanno 
profufe  imqienfe  fomme  . Efia  è tutta  in- 
crollata dentro  e fuori  di  feelti  marmi  ne- 
ri , con  ornamenti  di  Bronzo  dorato  . Nel 
mezzo  yì  ha  un  Altare  a due  faccie  ? ove 
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nel  tempo  Hello  fogliono  celebrarli  due  Mef- 
fe  fenza  confufione  o imbarrazzo  . La  parte 
anteriore  dell’ Altare  e i fagri  Paramenti  fo- 
no di  drappi  preziofi  , ricamati  d’oro  e d’ 
argento , con  Perle  ed  altre  Gemme  di  grati 
valore.  La  Macchina  poi  o Tabernacolo  che 
racchiude  il  Tanto  Sudario  , è di  Bronzo  do- 
rato , e adorno  di  molta  argenteria  . 

Fu  quella  preziofa  Reliquia  portata  in  Sa - 
voja , e donata  al  Duca  Luigi  da  Margheri- 
ta di  Carny  moglie  di  Umberto  di  Villar-feffel 
Conte  della  Rocca  nobilillima  matrona  Fran- 
cefe;  indi  collocata  nella  Metropolitana  da’ 
fuccefiòri  d’erto  Duca.  La  di  lei  Fella  lì 
celebra  ordinariamente  nel  dì  4.  di  Mag- 
gio : ma  di  rado’  fuole  efporfi  fuor  della 
Chiefa  alla  venerazione  del  Popolo  , e 
foltanto-  in  occafioni  di  grande  importan-' 
za  . E quello  fuol  farfi  nella  Piazza  , eh’ 
è dinanzi  alla  Chiefa  , in  un  luogo  eminen- 
te , ove  afeende  1’  Arcivefcovo  di  Tortino 
con  alcuni  altri  Vefcovi  v ertiti  pontificai' 
niente  . Il  che  appunto  s’è  fatto  con  fingo- 
lar  pompa  nel  prefente  anno  17  jo  per  le 
feliciflìme  e folenni  nozze  di  S.  A.  il  Prin- 
cipe Reale  di  Savoia  colla  Serenillìma  Infan- 
ta di  Spagna  Maria- Antonietta  . Si  onorano 
innoltre  in  quella  Chiefa  con  un  culto  par- 
ticolare S.  Secondo  , eh’ è il  Santo  principale 
della  Città  ; i fanti  Martiri  Ottavio  y.  Solu- 
tore e Avventore  , che  fi  credono  Soldati 
della  Legione  Tebe  a ; S.  Maurizio  , uno  dei 
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primi  Uffizioli  della  fteffa  Legione  ; e SV 
Majfmio  , uno  dei  Padri  della  Chiefa  , Ve~ 
fcovo  di  quella  Città  verfo  il  fine  del  regno 
dell’ Imperadore  Onorio  , ii  quale  dopo  un 
Vefcovado  di  q-y  anni  e più  , morì  verfo  1’ 
ànno  4 66. 

Quella  Sede  era  Vefcovile  lino'  dall’anno 
380.  e fu  dichiarata  Metropoli  da  Sijlo  IV. 
e conferma^.  poi  da  Leone  X nell’  anno 
1515.  I fuoi  Suffraganei  fono  i Vefcovi  d’ 
Jvrea  , Mondavi  e Fonano  . Il  Capitolo  è 
comporto  di  venticinque  Canonici  cinque 
dei  quali  fono  le  prime  Dignità  , cioè  il 
Propofto  l’ Arcidiacono  ,■  il  Teforiere  , 1’ 
Arciprete  e il  Cantore  . Oltre  a quello  Ca- 
pitolo della  Cattedrale  , ve  ne  ha  un  altro 
nella  fterta  Chiefa  , chiamato  il  Capìtolo  del- 
la Ss.  Trinità  , comporto  di  fei  Canonici  , 
e fondato  in  g 'rte.  da  Adelaide'  Mar- 
chesi di  Sufa  .■  » N 

Quanto  alle  altre  Chiefe  Parrocchiali  , la 
più  antica  è quella  di  S.  Eufebio  governata 
dai  Padri  della  Congregazione  dell’  Oratorio . 
Tralafcio  di  parlar  delle  altre  y perchè  di 
troppo  numerofe  ; offervando  Soltanto , che  i 
Gefuiti  hanno  quivi  un  Collegio  , la  cui  fab- 
brica eretta  novellamente  è maravigliofa  .• 
Merita  innoltre  di  effer  veduto  fuori  della 
Città  un  Convento  di  Cappucini  affai  bel- 
lo , piantato  fovra  una  collina  che  domina 
la  Città  e la  vicina  campagna  . La  loro^ 
Chiefa , fabbricata  dal  Duca  Carlo-Emmanuel- 

lo 
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lo  I , è forfè  la  più  magnifica  che  quelli 
Religiofi  abbiano  in  Europa. 

Celebre  ai  noftri  dì  è la  Univerfità  di 
Torrino  , fondata  fino  dall’anno  1405,  , è 
arricchita  nel  14x1  di  molti  privilegi  dall’ 
Imperador  Sigifmondo  , ove  da  valenti  e 
dotti  Profefifori  , chiamati  colà  dalla  reai 
munificenza  del  regnante  Sovrano  , s' info- 
gnano con  ottimo  fìile  , e notabil  metodo 
le  Scienze  , e le  Belle  Arti  . Fra  gli  uomi- 
ni più  illuftri  del  Piemonte  per  erudizione  e 
per  dottrina  , furono  il  Cardinal  Bona  , il 
Cav.  Tefauro  , i Padri  Juglarìs  e Teofilo  Re- 
naud  Gefuiti  , ed  altri  . 

Fu  oftervato  da  accreditati  Scrittori  , 
che  in  Torrino  per  la  prima  volta,  dopo  ri- 
ftaurate  le  Scienze,  s’incominciarono  a ven- 
dere Libri  ftampati  e ad  a^rirfi  botteghe  di 
Libra}.  -4*** 

Dilettevoli  0]  . ".brio  i Sobborghi 

della  Città:  ft.'l'1  j.  n'è  bella  principalmen- 
te dal  cantu  i Fiumi  i e i Viali  polli  fu 
gli  Argini  , qua  e là  piantati  di  Querce  , 
rendono  i palleggi  amenillimi  . Tale  in  pri- 
mo luogo  è quello  , che  va  dalla  Porta-Nuo- 
va al  Valentino  , eh’ è un  Palagio  Reale  po- 
llo fulla  fponda  del  Pò  , in  dilìanza  di  uh 
miglio  in  circa  da  Torrino  . 

Negli  appartamenti  di  elfo  a mano  diritta 
fono  dipinte  tutte  le  forte  di  fiori,  e in  que’ 
a finillra  tutte  le  fpecie  degli  uccelli.  Quella 
bella  Fabbrica  tralTe  il  nome  da  Valenza  Bal- 
zana 
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bìana  Gentildonna  di  Chieri  moglie  di  Re-4 
nato  Birago  Gran  Cancelliere  di  Francia , 
che  ne  gittò  i primi  fondamenti  mentre  pel 
Re  di  Francia  rifiedeva  in  Torrino  . Molti 
altri  ancora  fono  i Palagj  di  delizia  intorno 
alla  Città , tanto  di  S.  M.  quanto  delle  per- 
fone  Nobili  , come  la  Vigna-Madama , Mille- 
Fióri  , di  cui  leggiadramente  cantò  Camillo 
Audiberto  : 

Terra  vocat  n&s  illa  fuant  tjuam  regia 
Cbloris 

Nuncuùat  : illa  ipfo  fert  nomine  milita 

forum  . 

Rivoli  e la  Veneria  * eh’  è il  più  vago  e de- 
liziofo  Regio  foggiorno  , tre  miglia  in  circa 
lontano  dalla  Città , fabbricato  da  Carlo-Em- 
manuello  II  , di  cui  ecco  1*  efatto  d ilegno  . 
Quivi  la  Corte  fuole  portarli  alla  Caccia, 
elì'endo  i Parchi  ripieni  d’animali  e di  rivi  e 
fonti  fatti  a tal  effetto,  il  Palagio  è adorno 
di  belle  pitture,  e di  arazzi  intelfuti  d’oro. 

Ma  qui  ci  conviene  olfervare  , che  al  di 
fopra  della  Città  di  Torrino ] , evvi  certo 
Fiumicello,  il  quale  col  mezzo  di  certe  cat- 
teratte * fi  fa  feorrere  ogni  notte  per  le 
llrade  della  Città  , e colle  fue  acque  le 
purga  dal  fango  e da  ogni  altra  immondez- 
za ; e fpecialmente  nella  State  dalla  polve* 
re  , la  quale  farebbe  intolerabile  in  un  luo- 
go cosi  popolato  . Di  quell’  acqua  innoltre 
fuol  farli  grand’  ufo  in  cafo  d’ incertdj  , che 
con  quello  mezzo  facilmente  fi  fpengono  • 

In 
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In  Torrìno  fi  vive,  come  fi  vive  in  Fran- 
ti* ; e ciò  balla  per  far  comprendere  , che 
fi  vive  con  grande  urbanità  e pulitezza  . La 
ofpitalità  dei  Cittadini  vien  lodata  dai  Viag- 
giatori quanto  , e forfè  anche  più  che  in 
verun’ altra  Città  d’ Italia  . La  Lingua  Fran- 
cefe  quivi  è tanto  comune  , quanto  lo  è la 
Italiana  ; nell’ una  e nell’altra  parlano  i No- 
bili e i Mercatanti  ; e lafciano  la  Piemon- 
tefe  eh’  è un  Italiano  grolfolano  e corrotto  , 
alla  gente  volgare  . La  Corte  del  Sovrano  è 
una  delle  più  numerofe  e più  colte  d 'Italia  ; 
di  maniera  che  vien  detta  un  picciolo  Parigi . 
Il  Traffico  quivi  è affai  confiderabile  : ma 
niun  altro  commercio  in  quella  gran  Città 
è da  paragonarli  con  quello  della  Seta  , eh’ 
è la  più  bella  d’ Italia  e di  Europa  . I fuoi 
Rofolj  e alcuni  altri  Liquori  , fono  molto 
Rimati  . Gli  Ebrei  per  ultimo  hanno  quivi 
una  Sinagoga  , e godono  la  libertà  di  co- 
lcienza. 

Io  chiuderò  quello  articolo  di  Torrìno  . 
Aggiungendo  alcuna  cofa  intorno  all’  antico 
fuo  flato  . Quella  Città  , già  Colonia  Ro- 
mana detta  nei  tempi  andati  Colonia  Julia  , 
indi  Augufla  Taurinorum  , ebbe  il  nome  dai 
fuoi  Abitanti  , da  Plinio  chiamati  Taurini  . 
Credefi  da  Tito-Lìvio  e da  Plutarco , che  fof- 
fe  la  prima  Città  d’ Italia  , che  fi  opponef- 
fe  all’  Efercito  Cartaginefe  condotto  da  An- 
nibaie. Appiano  Alejfandrino  chiamolla  T aura- 
ti* , e Polibio  le  diede  l’ aggiunto  di  fortilli- 
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ma.  Giulio  Cefare  vi  ftabilì  poi  una  Colonia 
Romana,  e chiamolia  Colonia  Julia.  Ma  que- 
llo nome  fu  poi  cangiato  da  Auguflo  in  quel- 
lo di  Taurinorum  Augufta  ; fotto  il  qual  no- 
me appunto  fu  conofciuta  da  Tolommeo  , da 
Plinio  e dagli  altri  Scrittori  antichi  . Tutta- 
voka-  ci  fono  rimafte  alcune  Ifcrizioni  , ove 
o l’uno  o l’altro  nome  indifferentemente  fi 
leggono . 

Nella  dicadenza  dell’Imperio,  da’ Romani 
pafsò  in  potere  dei  Barbari  , che  devaftaron 
V Italia  . I Goti  , gli  Unni  , gli  Ertili  e i 
Borgognoni  la  pofiedettero  fuccelììvamente  , 
e rovinaronla  in  gran  parte  . Cadde  pofcia 
nelle  mani  dei  Longobardi,  allorché  s’impa- 
dronirono della  Gallia  Cifalpina  : e allora 

divenne  la  Capitale  di  uno  dei  quattro  prin- 
cipali Ducati  che  compofero  il  Regno  di 
Lombardia  . Alcuni  dei  fuoi  Duchi  furono 
creati  Re  ài  Italia  , e tra  gli  altri  il  Duca 
Agilulfo  , il  quale  infieme  colla  moglie  Teo- 
dolinda fece  fabbricare  la  Chiefa  Cattedrale 
fotto  la  invocazione  di  S.  Giambatifta , e ric- 
camente dotolla . E dopo  quelli  Adoloaldo  , 
e R.egìmberto  fui  principio  del  Secolo  Vili. 
Ma  annientato  da  Carlomagno  il  Regno 
dei  Longobardi  in  Italia  , ftabilì  quelli  in 
Torrino  il  Marchefe  di  Sufa  , che  come  fuo 
Luogotenente  avea  il  titolo  di  Marchefe  d’ 
Italia , acciocché  cuftodifte  i palli  delle  Alpi  y 
e tenelfe  a freno  i Popoli  di  quella  Provin- 
cia , che  allora  fu  dinominata  Piemonte  f 
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Confermato  pofcia  da’  fuccertòri  di  Carlo  ài 
Marchefi  di  Sufa  lo  ftertò  porto  » quelli  a 
poco  a poco  divennero  Padroni  di  Torrino 
come  Feudatari  dèli’  Imperio  ; finché  , morto 
vérfo  l’anno  ioja.  Ulrico  Manfredi , che  fu  1* 
ultimo  dei  Marchefi  di  Sufa  , la  Città  di 
Torrino  palsò  in  potere  dei  Duchi  di  Savoia 
per  via  del  matrimonio  di  Adelaide  figliuola 
dell’  accennato  Ulrico  Manfredi  , con  Vidone 
ovvero  Ottone  figliuolo  di  Otton-Guglielmo  Du- 
ca di»  Borgogna , cui,  morto  fenza  prole  ma- 
fcolina  , fucceddette  Amedei)  fuo  fratello 
uterino  Conte  di  Morienna  da  alcuni  anche 
chiamato  Umberto  Bianca-mano  . I difendenti 
di  erto  ne  hanno  di  poi  goduto  Tempre  il 
porte  fio  , trattone  un  qualche  tempo  di  tur- 
bolenze , come  fi  vedrà  nel  Compendio  Sto- 
rico della  Reai  Cafa  di  Savoja  * che  aggiun- 
geremo più  fiotto  dopo  la  deficrizione  del 
Monferrato . I Franteli  prefero  la  prima  vol- 
ta la  Città  di  Torrino  nell’anno  1 536.  fiotto 
Carlo  il  Buono  Duca  di  Savoja  ; e ritenutala 
fino  alla  Pace  che  fi  fece  nel  1562.,  la  ren- 
dettero poi  al  Duca  Fìlibertó  ; il  quale  fee- 
gliendola  per  fiua  Refidenza,  la  coftituì  Cit- 
tà Capitale  dei  fuoi  Stati.  Fu  prefa  di  nuo- 
vo nel  rtf-fo.  dal  Duca  di  Har court  , Gene- 
rale dell’ Efiercito  Francefie.  E finalmente  fu 
artediata  dagli  rtefli  Francefi  nel  1706.  fotto 
il  comando  del  Mareficiallo  de  la  Feuillade  . 
Quello  fi  fu  uno  dei  più  memorabili  artedj  del 
noftro  fecolo,  che  durò  dieci  fettimane  con- 
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tinne  : ma  alla  fine  gli  attediami  nel  giorno 
7.  di  Settembre  furono  coftretti  ad  abbando- 
nare la  imprefa  , ettendo  accorti  a foccorre- 
re  la  Piazza  il  Duca  di  Savoja  e il  Princi- 
pe Eugenio  colle  arme  degli  Alleati  : e in 
vero  molto  opportunamente  , poiché  per  al- 
tro farebbe!!  difefa  per  pochiflimi  giorni  an- 
cora . Erafi  già  il  nimico  impadronito  delle 
Opere  efteriori  , e gli  attediati  aveano  sì 
poca  polvere  , che  appena  loro  batto  per  fa- 
lutare  il  Sovrano  , quando  entrò  vittoriofo 
nella  Città  , già  per  la  maggior  parte  rovi- 
nata dalle  bombe  dei  Francefi  . Ma  le  ri- 
ftaurazioni  l’ hanno  da  quel  tempo  in  poi 
renduta  più  bella. 

2.  Rivoli  , in  Latino  Ripulse  , dittante  fei 
miglia  da  Torrino  a Ponente  . E'  fituata  , 
parte  fulla  eminenza  e parte  fui  pendio  di 
una  collina  amenifiima , la  quale  produce  in 
gran  copia  ogni  forta  di  frutti  . Dall’  uno  e 
dall’altro  lato  fi  prefentano  vafte  Campagne, 
in  cui  fi  alzano  qua  e là  piccoli  colli  affai 
fèrtili  in  grano  , vino  e frutti  . La  Città 
benché  di  poca  eftenfione  , tuttavia  è molto 
popolata  , contandovi!!  qua!!  otto  mila  abi- 
tanti . Ha  tre  Parrocchie  , di  cui  la  prima 
eh’ è Collegiale  , è dedicata  alla  Vergine  ; 
ed  ha  eziandio  tre  Cafe  Religiofe  di  Dome- 
nicani , Carmelitani  e Cappuccini  . 

Quefta  Terra  è rinomata  per  edere  fiata 
la  patria  di  S.  Pietro  Martire  , dell’Ordine 
dei  Predicatori  , il  quale  fu  il  primo  Inqui- 
Tomo  XVIII.  H fito- 
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ultore  fecondo  le  Croniche  dei  Padri  Do- 
menicani . Il  Cartello  di  Rivoli  fu  fabbricato 
dagli  antichi  Principi  di  Savoja  ; e accagione 
del  fuo-  dilettevole  fito  fu  fatto  un  Luogo  di 
piacere  , che  oggi  giorno  è molto  ertelo  e 
magnifico  . Carlo-Emmanuello  I Duca  di  Sa- 
voja fu  quegli  y che  a quello  Cartello  diede 
la  forma  di  Palagio  , avendolo  anche  ornato 
internamente  di  fquifite  e curiofe  Pitture  > 
perch’egli  quivi  era  nato.  Sicché  di  erto  a 
ragione  cantò*  Camillo  Audiberto  : 

Cumqut  peregrino  radkt  Domus  ìntima  iuxu\ 
Nil Mare  Erythreum , nilfulvus  mifit  Hydafpeiy 
Aurea  nec  Pelago  venere  aulcea  Britanno . 
Prodigiìs  ve  fi  ire  omnem  pvomif.t  Aptllts  , 
Conveftitque  harem 

Rìvoli  di  cui  fi  trovan  memorie  fino  dagli 
anni  1247  fu  in  queft’ultimi  tempi  eretta  in 
Ducato  dal  Duca  di  Savoja  , e data  in  Feu- 
do ah  Conte  di  Daun  in  ricognizione  del  fuo 
valor'  militare  » con  cui  difefe  i fuoi  Stati. 
Nei  contorni  di  quella  Terra  fi  veggono  la 
Badia  di  Rivalla  , e i Luoghi  di  Arpignar 
no  Pillar  s , Pianeffa  ,•  Seletta  , Celegno  , e 

Grolia . 

3.  Carignano  , in  Latino  Carinianum  o Car - 
gnanum  , è una  piccola  , ma  bella  Città 
con  titolo  di  Principato  appartenente  ad  un 
ramo  della  Reai  Cafa  di  Savoja  , che  porta 
il  nome  di  Carignano  . Giace  fopra  la  fini- 
lira  riva  del  Pò  , che  vi  fi  parta  fopra  di 
un  ponte  .•  La  fua  Parrocchiale  è un  bella 
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e nobil  edilizio  . Ha  due  fpedali  , é molti 
monifteri.  Ha  una  fpaziofa  piazza  attornia- 
ta da  portici  , ed  è ripiena  d’abitatori  y e 
d’ illuftri  Famiglie  . Il  fuo  Territorio  viene 
riputato  uno  dei  più  fertili  del  Piemonte  : la 
Campagna  è aliai  vaga  ; i Prati  di  una  di- 
lettevol  verdura  ; qua  e là  veggonfi  rufcelli 
e fontane  : onde  ben  può  dirli,  che  niente  ci 
manchi  di  quanto  rendere  può  ameno  unfog- 
giomo . Due  cofe  quivi  abbondano  edera  mo- 
do , i Fagiuoli  e i Bachi  da  feta  j di  modo 
che  quando  vuol  dirli,  elTervi  grande  abbon- 
danza di  qualche  cofa  in  alcun  luogo,  diceli 
per  proverbio  , elTervene  più  che  fagiuoli  in 
Carìgnano  . I Bachi  da  feta  fruttificano  a 
maraviglia  , e fono  la  ricchezza  del  paefe  ; 
poiché  a fuo  tempo  corrono  a truppe  i Gè- 
novefi  per  comperare  la  Seta  , e fabbricarne 
i loro  Drappi  e Velluti. 

- Al  Levante  delia  Città  evvi  un  Cartello 
mediocremente  forte  , che  alcun  tempo  fu 
abitato  dai  Principi  di  Savoja  . Il  Duca  Fi- 
liberto  , foprannoraato  il  Bello  , pafsò  quivi 
una  buona  parte  della  fua  vita  : e Bianca  di 
Monferrato  moglie  di  Carlo  I Duca  di  Savo- 
ja , fifsò  quivi  pure  la  fua  dimora  negli  uP 
timi  anni  della  fua  età  , e1  fu  feppellita  nelr 
fa  Chiefa  dei  Domenicani  di  quella  Città  . 
Fu  prefa  dai  Franceli  nell’anno  1J44  e ne 
demolirono  le  mura  e le  fortificazioni  , non 
toccando  tuttavia  il  Cartello  . La  Signoria 
di  Cartonano  fu  comperata  verfo  l’anno  iajO 
. . Hi  da 
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da  Tommafo  II  Conte  di  Savoja  j e per  di* 
ritto  poi  di  eredità  pervenne  in  potere  dei 
Duchi  fuccettòri . 

4,  Savigliano , in  Latino  Savìlìanum  , polla 
fui  fiume  Macra  , tra  Fojjfano  a Levante 
e Saluzzo  a Ponente  , dittante  cinque  miglia 
da  ciafcuna  di  quelle  due  Piazze  , e altret- 
tante da  Coni  , e dalle  Alpi  Cottie . Quella 
Città  , benché  Capitale  di  una  Provincia  , 
alla  quale  dà  il  nome , è picciola , ma  è an- 
che bella . Per  1*  addietro  era  fortificata  di 
tal  modo  , che  allora  quando  nel  iyj 6 vi 
pafsò  l’ Imperadore  Carlo  V , ditte  che  non  avea 
•veduta  veruni  altra  Piazza  più  capace  di  fofle- 
tiere  un  lungo  ajfedio  , e mantenere  in  piedi  un 
grand'  esercito . Quella  conliderazione  fece  ca- 
dere in  mente  al  Duca  Emmanuello  Filiberto 
di  Savo)a  di  voler  dichiarare  Savigliano  Ca- 
pitale di  tutto  lo  Stato  , e flabilire  in  efla 
la  fua  refidenza  ; difegno  che  meglio  efami- 
nato  non  ebbe  il  fuo  effetto . Quivi  fi  tro- 
va  una  ricca  Badia  di  Benedettini  , fot- 
te il  titolo  di  S.  Pietro  . Fu  quella  fon- 
data nel  roz8  da  alcuni  Signori  Piemon- 
tefi  , che  largamente  la  dotarono  . Altre 
volte  i Tuoi  Abati  erano  padroni  di  alcu- 
ni de' circonvicini  Caftelli.  Ora  hanno  par* 
te  nella  Giurifdizione  Parrocchiale  della  Cit- 
tà e del  territorio  , e fono  ricchiflimi  . 
Nella  Chiefa  della  Beata  Vergine  della  Ple- 
be fi  venera  una  miracolofa  Immagine  di 
Nollra  Signora.  L’anno  1690  fu  prefa  que- 
lla 
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fìa  Piazza  dai  Francefi  , che  la  fmaatelUrcr 
no  affatto  • 

y.  Coni  o Cuneo > in  Latino  Cutieum , giace 
trénta  miglia  in.  circa  al  Mezzodì  di  Torri- 
no , e in  diftanza  di  undici  da  Fojfano  e Sa- 
luzzo . E'  una  bella  Città  , fabbricata  fopra 
di  un  monte , ove  giacendo  fra  i fiumi  (rez- 
zo e Stura  y per  la  forma  del  fito  Cuneo  è 
chiamata . Ella  è affai  popolata  , ricca  e mer- 
cantile. Viene  confiderata  per  Luogo  forte* 
effendo  difefa  da  un  buon  Cartello  edificato 
fuori  della  Città  fu  di  un  colle  vicino  ap- 
punto  alla  imboccatura  del  fiume  Gozzo  nel- 
la Stura.  Furono  gittati  i fudi  fondamenti 
nel  rxjo  da’ Popoli  de’ circonvicini  Cartelli 
per  liberarfi  dalla  tirannide  di  alcuni  Signo- 
ri , che  crudelmente  reggevano  il  paefe.  A’ 
tempi  del  Duca  Etmano Ilo  Filiberto  fu  guer- 
nita  di  una  buona  Cittadella , che  rende  mol- 
to forte  la  Piazza  dalla  parte  di  Levante. 
Ha  beile  Chiefe , buon  numero  di  abitatori , 
e un  Monte  di  Pietà.  Fu  prefa  dai  FraUce- 
fi  comandati  dal  Conte  di  Harcourt  nell’  an- 
no 1641,  che  la  reftituirono  pofcia  al  Duca 
di  Savoja’y  e fu  di  nuovo  affai  vivamente  af- 
fediata  dai  medefimi  nel  169 1.  ed  anche  da- 
gli Spagnuoli  nel  1744  ma  inutilmente.  Pref- 
fo  alla  Città  vi  è la  Badia  di  S.  Dalmazio  ; 
e jn  poca  diftanza  fi  trovano  i falubri  Ba- 
gni di  Vaudier  e Vinai.  Da  Coni  per  via  di 
un  nuovo  Canale  valli  a Carmagnuola . 

6.  Mondovì  , già  Montereale  , in  Latino 
H 3 Mone 
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\Mons  Viri  o Mons  Regalis  , Capitale  di  uni 
piccola  Provincia  , la  quale  prende  il  nome 
^ .da  erta  . E’  porta  {opra  un  colle  appiè  dell’ 
Apennino  , fulla  fponda  del  fiumicello  Ptfc 
la , che  due  miglia  lontano  gittafi  nel-  Tar. 
nato  , ed  è in  diftanza  di  quaranta  miglia 
in  circa  al  Mezzodì  di  Tortino.  Fu  erta  fab- 
bricata poco  prima  del  1200,  e ora  è divifa 
in  tre  parti  , tutte  e tre  di  grande  ampiez- 
za ; ed  è tenuta  per  la  feconda  Città  del 
Piemonte  , eflendo  bella  , popolata  e forte 
fingolarmente  . Fu  fatta  Sede  Vefcovile  da: 
Urbano  VI  nel  1388.  dipendente  dall’ Arci-, 
vefcovo  di  Torrino  ; ed  ha  una  Univerfità 
fondata  dal  Duca  Emmanuello  Filiberto  nel 
lj6o  , e da  Papa  Pio  V confermata.  Oltra 
la  Cattedrale  ch’ebbe  il  fuo  primo  Vefcovo 
dal  Pontefice,  Urbano  VI  nel  1388.,  e di- 
verfe  Parrocchie  , vi  fono  altresì  molte  Ca- 
le di  Religiofi,  e quattro  Monifterj  di  Ver- 
gini . I Sobborghi  della  Città  fono  ameni  ; 
e il  fuo  territorio  è fertile  in  buon  vino  e 
'caftagne . 

i Celebre  è Mondovi  per  una  miracolofa 
immagine  di  Noftra  Signora  , detta  di  Vico 
"riverita  dagli  abitanti  con  fomma  venera- 
zione . 11  Duca  Carlo  Emmanuello  nell’  anno 
IJ94  fece  fabbricare  a tal  fine  una  magnifi- 
ca Chiefa  , la  quale  ora  è Badia  racconyan- 
clata  dal  Pontefice  Clemente  Vili  a’  Mo- 
naci Ciftercieft  della  .Congregazione  di  S. 
Sernardv.  La  {bruttura  n’è  affai  vaga;  ond’ 
. i ' è che 


Digitized  by  Googlè 


D E L PIEMONTE.  119 
« die  abbiamo  creduto  di  far  piacere  a chi  legge: 
col  darne  qui  appretto  il  difegno  . Evvi  pure  un 
Seminario  diretto  dagli  ftefli  Monaci.  Quella 
Città  è la  patria  del  pii  Hi  mo  e dottiffimo  Car- 
dinal Bona,  alTunto  al  Cardinalato  da  Clemen- 
ti IX.  mentre  fe  ne  flava  in  Roma  come  Aba_- 
te  Titolare  nel  Monillero  di  S.  Bernardo . MoT 
ri  quello  gran  Cardinale  nell’anno  1674. 

Nella  Chiefa  Cattedrale  fopra  la  porta  della 
Cappella  di  S.  Antonio  di  Padova  leggefi  la  fe.' 
guente  Ifcrizione , la  quale  molto  varrebbe  a 
Affare  P Epoca  dell?  edificazione  di  Mondovì , e 
creder  potrebbefi , che  folle  Hata  fcolpita  e po- 
lla ove  fi  vede  nel  tempo  appunto  in  efla  alfe- 
gnato . MCCXXXll  die  x.exeuntt  Augufto  edificata 
fuit  T erra  Montis  Re gali s . Deo  grattai . MCCXL  die 
xv  Augufti  c edificatiti  efi  locui  Fratrum  Minorum  in 
Monte  Regali,  poft  x 1 v annoi  ab  obi  tu  D.  Francaci . 
Quella  Chiefa  era  fotto  la  invocazione  A\S.Fran- 
(efco  , prima  ch’ella  folle  Chiefa  Cattedrale  . 

Le  turbolenze  d'Italia  accrebbero  il  numero 
degli  abitanti  di  Mondovì.  Quivi  tra  gli  altri 
vennero  a Affare  la  lor  dimora  una  moltitudine 
di  perfone  del  Ducato  di  Milano  , dopo  che  Fede- 
rigo Barbaroffa  ebbe  diflrutta  la  Capitale  di  quel 
Ducato.  Quelle  nuove  Colonie  dilatarono  il  ri- 
cinto  della  Città;  le  cui  mura  perciò  da  quel 
tempo  in  poi  comprefero  tutto  il  monte  : di  che 
yeggoafi  anche  oggigiorno  i vefligj . Furono  po- 
fcia  rovinate  nelle  guerre  del  fecolo  XVI  par- 
te da’ Franceli  e parte  dagl’imperiali.  Tutta- 
volt ìEmmanucllo  Filiberto  Duca  di  Savoja  , per- 
ché un»  Città  così  popolata  non  rimàneffe  fen’ 
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za  difefa , fece  fabbricare  una  Cittadella  full* 
cima  del  monte,  nel  fito  ov’era  Rata  la  prima 
Chiefa  Cattedrale, 

Quella  Città  fu  libera  e indipendente  per  lun- 
go tempo:  ma  finalmente  le  difeordie  fopravve-, 
nutetrai  fuoi  abitanti  la  coftrinfero  aproccac- 
ciarfi  un  Signore,  chela  reggette.  Per  quefeo 
nell’anno  134 7. ella  fi  diede  ai  Principi  di  Savoja, 
e fucceflivamente  a varj  altri  Principi , fino  alla 
morte  di  Roberto  Re  di  Napoli.  Allora,  ficcome 
credefi,  Giovanna  erede  degli  Stati  di  quello  Re 
rimife  gli  abitanti  di  Mondovì  nella  lor  antica 
libertà . Ma  non  andò  guari , che  effendofi  rifve^ 
gliate  le  loro  prime  gelofie , di  nuovo  nell’ anno 
1396.  alcuni  di  buongrado  e altri  forzatamente 
ricorfero  fotto  la  protezione  di  Amedeo  di  Sa- 
voja  Principe  di  Acaja  ; e d’ indi  in  poi  furonQ 
fempre  fommeffi  ai  Principi  di  Savoja. 

7.  Fojjano  Città  , in  Latino  Foffanum , fu  la  fi-, 
niftra  riva  dei  fiume  Stura , non  più  di  cinque 
miglia  da  Savigliano  e dieci  dalle  radici  àt\V Al- 
pi difeolia,  e così  detta  quali  Fojfo  o Fonte  Sa-f 
no  per  la  bontà  di  alcune  fue  fonti.  Giace  jtn 
dillanza  di  fei  miglia  da  Coni,  quindici  da  Alba 
a Mezzodì,  c dieci  à*Carmagnu<)la\  ed  è polla 
fopra  un’eminenza,  nel  mezzo  di  una  bella  pia- 
nura. E‘ Città  recente  fondata  fui  principio  del 
fecolo  XIII.  dagli  abitatori  de’ vicini  luoghi  arfi 
o diflrutti  dallTmperador  Federigo . ffaunVe- 
feovado  eretto  nel  1591.  da  Clemente  Vili,  che 
lo  fece  fuftraganeo  dell’  A reivefeovo  di  Torino , 
Ha  un  buon  Cartello,  e robufte  muraguernite 
di  ballioni.  Corfe  la  fletta  forte  di  Savigliant 
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negli  anni  1690  e 169 6.  In  Fojfanoè  celebre  la 
memoria  di  S.  Giovenale  Vefcovo  di  Terni. 

Moncalieri  tì  Mancagliele  , in  Latino  Mons- 
calcrlus  , Città  notabile  in  diftanza  di  tre  mi- 
glia dalia  Metropoli  di  Torino  ; è fituata  a 
Mezzodì  fui  declive  di  vaghe  colline  abbon- 
danti di  frutta  e di  vini  fquifiti;  le  quali  dall’ 
Aquilone  la  difendono  , e fono  in  tal  modo  co- 
perte di  ville  e Palagetti  deliziofi , che  fe  fof- 
fero  infieme  raccolti  , verrebbero  a comporre 
una  hobiliiìima  e grande  Città  . L’  ampia  ed 
amena  pianura  che  al  di  fotto  della  Città  per 
molte  miglia  fi  eftende  , vigne  bagnata  dal  Pò  ; 
ed  i continui  rufcelli  ed  altri  fiumi  la  rendono 
la  più  fertile  del  Piemonte.  Lì  fuoi  modini, 
^mercati  e fiere  fono  confiderabili  per  il  nume* 
rofiffimo  concorfo di  popolo . Quefta  Città, per 
le  diferenze  tra  Onorio  Ìli.  Sommo  Pontefice 
e 1*  Imperadore  Federigo  diftrutta  nel  1230. 
l’antica  Tefiona,  fu  in  quell’anno  medefimo, 
colf  ajuto  de’  Milànefi , Piacentini  e Torinefi 
edificata,  cinta  di  forti  torri  e mura,  e chia- 
mata Moncalieri  ; denominazione  prefa  dall’an- 
tica vicina  Fortezza , le  di  cui  Veftigia  fi  veg- 
gono ognigìorno  unite  al  magnifico  Reale  Ca- 
lvello e Palagio,  oltre  al  quale,  v’è  ancora  il 
Palagio  del  Pubblicò,  ed  altri  aitai  ben  man- 
tenuti e deliziofi . Le  tre  Porte  della  Città  co- 
gli adiacenti  quartieri  confervano  ancora  il  no- 
me di  Milanefe,  Piacentina  e Torinefe . Otti- 
ma è Paria  che  quivi  refpirafi  ; e moltifiìme 
Famiglie  fempre  ragguardevoli  helle  lettere, 
nelle  armi  e nelle  Religioni  di  Malta  e SS., 
Maurizio,  eLazaro,  fono  di  grandini  ino  orna- 
li j men- 
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rncnto  alla  Città;  altre  fono  avventizie  pertr- 
toli  e feudi  cofpieue;  altre  originarie  e già  po- 
tenti ed  illiiftri  in  tempo  della  Teftonefe  Re- 
pubblica * La  Chiefa  Collegiata  è àltresì  Par* 
rocchiale  fotto  l’invocazione  della  B.- Vergine 
della  Scala  e di  Teftona , con  un  iftfigne  Colle1 
gio  di  tredici  Canonici  di  Cappa-magna,  che 
trasferitoda  Teftona  nel  1130. vanta  la  fua  fon- 
dazione fatta  da  Lancio// 9 Vefcovo  Torinefe  nel 
1037;  e oltre  moltiffimi  privilegi,  conferifce  i 
Beneficj  femplici  anneilì  alla  fua  Chiefa  in  nu- 
mero di  30.,  inveftendone  i Prefentati  in  oc* 
cafione  di  vacanza  indipendentemente  dal  Ve* 
feovo.  Fiorirono  fempre  fra  que’  Canonici  de’ 
Soggetti  virtuofiliìmi  ; ed  il  loro  Preposta/?#* 
tncnico  della  Rovere  fu  nel  1487.  follevato  all*' 
Porpora  Cardinalizia . In  detta  Chiefa  oltre 
molte  infigni  reliquie,  fi  venera  il  Corpo  del 
B.  Bernardo  Margravio  di  Baaden  Bande n morto 
in  quella  Città  li  ij<  Luglio  1458.  follecitando 
coi  Duchi  di  Savoja  la  Nobiltà  del  Piemonte 
alle  Crociate  di  Terra-Santa  . La  Parrocchiale 
di  S.  Egidio  già  eretta  nel  1103.  pafsò  da  Cava- 
lieri Templari  alla  Religione  Melitenfe  colla 
nomina  del  Curato  j e in  effa  foglionfi  fare  le 
affemblee  pe*  gli  affari  di  quel  cavalerefco  In- 
fìituto.  Il  Convento  de’ Minori  Conventuali  fu 
fondato  dallo  Beffo  Serafico  Patriarca  nel  1113; 
e la  loro  nuova  fabbrica  merita  fingolar  atten- 
zione. Le  altre  moderne  Chiefe  , abbellite  per 
k>  più  di  pitture  , fono  di  Regolari , Monache 
e Confraternite  ; c vi  fono  due  Spedali , uno  per 
gl’infermi  e pellegrini,  e l’altro  per  foftenta- 
mcnto  de’ poveri  mendici . Ufcirono  da  quefla 
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Città  molti  valentuomini > fra’  quali  i due  ce» 
lebri  Abati  di  Rivalta  , Monfredo  nel  1a97.il»-. 
tonto  Cavoretto  nel  1339.  indi  Abate  di  Stafarda 
c Cafa  nuova  , Monfig.  Amedeo  de  Berutit  Gover- 
natore di  Roma  indi  V efeovo  di  Agofta,  il  P.  Fi > 
lìppo  Vitttne  Penitenziere  di  S.  Gio:  Laterano  in 
Roma , il  quale  diede  alle  (lampe  la  tanto  utile 
e (limata  fpofizione  e poftilla  fopra  i S.  Vange- 
Jj , il  di  cui  Manufcritto  confervafi  nella  Bi- 
blioteca de’  PP.  Cappuccini  di  quella  Città  ; il 
P.  Lodovico  Boreìlo  Gonfeflbre  di  Lodovico  di 
Savoja  Arcivefcovo  di  Tarantafia , edilP.  Gio: 
Moriondo  Generale  de’  Cappuccini  * Dalle  Sto- 
rie fi  ha,-  eflere  (lato  Moncalieri  fede  de’ Prin- 
cipi d’Acaja  ; (lenderfi  la  fua  giurifdizione  e pre- 
fettura fopra  cento  e più  terre  j aver  avuto  per 
molti  anni  Univerfità  de’Studj  e fupremi  Ma- 
giftrati , e pofièdete  oltre  alcuni  feudi,  parte 
del  Contado  di  Celle.  I Principi  Reali,  che 
quali  ogn’anno  fogliono  godere  di  quell’  aria  fa- 
lubre , rendono  la  città  più  bella  e popolata- 
lo e(Ta  li  r^.  Aprile  149  6.  morì  Carlo  Giovanni 
Amedeo  Duca  di  Savo)a;  e nel  1731.  il  Re  fer- 
rerie Amedeo  finì  i fuoi  giorni . Si  veggono  an- 
cora alcuni  avanzi  della  rovinata  Teflona  , il 
Caflel  vecchio,  e l’ antichiflìma  Chiefa  altre 
volte  Collegiata,  oggidì  famofa  Badia  de’ Mo- 
naci Ciftercienfi  di  S.  Bernardo , data  loro  in  do- 
no dalla  Città  e Canonici  in  principio  del  fecolo 
feorfò,  riferbateft  alcune  particolari  prerogati- 
ve. Quella  Chiefa,  fecondo  la  comune  tradi- 
zione appoggiata  alla  fede  di  gravi  Autori  e 
l'pezialmente  dell’  Vpjbeli  , fu  la  feconda  nel  Gri- 
di ane- 
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ilianefimo  dedicata  alla  gran  Madre  di  Dio  , e 
confecrata  da  Pio  1.  Sommo  Pontefice  nel  itfo.- 
Ne’ confini  poi  di  'Torino  e Mone  alteri , vicino  a 
Millefiori  i in  Una  fertililfima  ed  amena  pianura 
è fituato  il  CiRcllo  ài  Stupiniggi  notabile  perle 
fue  magnificenze  * giardini  * bofchettij  e per  le 
caCcie  Reali , opera  del  regnante  Sovrano  : ma 
il  Cartello  di  Millefiori altre  Volte  còsi  grande  e 
deliziofo,  in  oggi  ferve  foltanto  per  il  Tabacco. 

9.  Cbieri , in  Latino  Cdriurn  o Cbterium  , è un’ 
ampia  Città  dirtante  dalla  Capitale  di  Torini 
cinque  miglia  verfo  Levante  * ih  una  Provincia 
di  cui  erta  è la  Capltalé , e che  dal  nome  fuo  è 
chiamata  la  Provincia  di  Cbìeri . Quella  Città  è 
fituata  fui  pendio  di  uria  Collina , rivolta  a Le-* 
vante  6 a Mezzodì  j appiè  dei  mónti  che  ne’ 
tempi  andati  fi  credevano  erter  parte  del  Mote* 
ferrato , in  uh  terreno  afiTai  dilettevole  e in  Un* 
aria  dolce  efalubre.  A Tramontana  e a Portene 
te  ella  è circondata  da  colline  piantate  di  viti  e 
di  alberi  fruttiferi  : a Mezzodì  e a Levante  gode 
tm  puntò  di  villa  , cui  pochi  pofifono  paragonarli 
fopra  urt'amefia  e feconda  pianura  i E ficcome 
il  territorio  produce  abbondevol mente  ogni  cola 
necCrtaria  alla  Vita,  così  gli  abitanti  menano 
quivi  una  vita  dilettevole  e agiata  i Tuttavolta 
quell’abbondanza  non  gli  rende  negligenti  fcd 
oziofi  come  pur  troppo  fovente  accade  altrove  ; 
per  lo  contrario  fono  mólto  indultviofi  ; e la- 
vorando il  Lino,  la  Lana  e la  Seta,  fanno 
Telle  e Drappi  che  fi  trafportanó  in  altri  luo- 
ghi. Quelli  Cittadini  sì  capaci  per  la  meccani- 
ca, fono  anche  valenti  nello  Audio  delle  Scien- 
ze , 
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Se,  e riefcono  ancora  nelle  Armi.  Vi  fono 
poche  Città  nel  Dominio  della  Savoja  e del. 
Piemonte  , le  quali  portano  vantarfi  , come 
Cbieri,  di  aver  prodotti  tanti  uomini  celebri 
negli  Studj  e nella  Guerra.  Il  numero  delle 
Famiglie  nobili  , che  quivi  hanno  il  lor  do-: 
micilio,  è tale  che  vi  fi  contavan  da  un  fer 
colo  'fino  ventidue  Cavalieri  di  Malta  , al-» 
Cuni  de’ quali  erano  Gran-Croce , fenza  nume-? 
rar  quelli  che  dimoravano  a Malta  o altrove? 
Molti  di  quelli  Gentiluomini  fono  Signori 
di  bellirtìme  Terre  ; alcuni  hanno  in  campa- 
gna buone  Cartella  con  torri  ; ed  altri  han-? 
no  Palagj  affai  vaghi  , che  dimoftrano  quan- 
to ricchi  fodero  coloro  che  gl’  innalzarono,. 
La  Città  è chiufa  da  muraglie  antiche  » 
fiancheggiate  da  torri  e munita  di  un  follò. 
Per  P addietro  eravi  una  Cittadella , chiama- 
ta la  Rocchetta  ; ma  quella  fu  diftrutta  nel 
fecolo  XVII.  Eranvi  pure  tre  altri  Forti,  1* 
tino  fituato  fopra  , e gli  altri  due  fotto  la 
Città;  ma  quelli  pure  furono  demoliti  nelle 
guerre  partite.  Sei  Porte  ha  quella  Città  , 
le  quali  corrifpondono  ad  altrettanti  quar- 
tieri. L’una  mette  nel  quartiere  detto  Dell' 
Arena  , forfè  perchè  una  volta  in  quel  luo- 
go eravi  un  Anfiteatro  deftinato  ai  pubblici 
Giuochi.  Le  altre  fono  chiamate  di  Novo  , 
di  Vayro , di  Moreto  , di  AJbafana  e di  Gial- 
do.  Da  quelle  Porte  valli  per  via  di  lunghe 
firade  , {ove  qua  e là  fi  veggono  bei  Palagj 
£ torri)  a quattro  piazze  grandi  , le  quali 
. fer- 
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fervono  tanto  ai  mercati  , che  vi  fi  tengono 
due  volte  per  fettimana  , quanto  ai  patteggi 
de’ Nobili. 

La  gran  Chiefa  di  Cbieri  eh*  è una  Colle- 
giale , chiamali  Santa  Maria  de  Scala . An- 
ticamente quello  era  un  Tempio  , come  fi 
crede , confegrato  a Minerva . I Domenicani 
e i Francefcani  hanno  in  quella  Città  di  bei 
Conventi  ; e dicefi  che  quelli  Religiofi  fi  fie- 
no quivi  llabiliti  fino  dal  tempo  della  fonda- 
zione dei  loro  Ordini . Vi  fono  altri  Con- 
venti Regolari  , e varj  Monifteri  di  Vergi- 
ni. La  Chiefa  ch’era  fotto  il  titolo  di  S. 
Antonio  Abate  , fu  data  da  Maurizio  Conte  di 
Savoja  ai  PP.  Gefuiti , pretto  alla  quale  han- 
no un  Noviziato  e un  Collegio  per  la  Gio- 
ventù. Vi  fono  pure  i Cherici  Regolari  di 
S.  Paolo  o Barnabiti  , e i Preti  della  Con- 
gregazione dell’Oratorio.  L’Ordine  di  Mal- 
ta ha  quivi  una  Commenda  , il  cui  titolo  è 
S.  Lionardo . L’  Ordine  di  S.  Maurizio  ve  ne 
ha  un’altra  fotto  il  titolo  di  S.  Jacopo.  Vi 
fono  molti  Luoghi  Pii  » varie  Confraterni- 
te . Sulla  cima  delle  caline  verfo  Tramon- 
tana fulla  via  di  Tortino  , fi  vede  la  Chiefa 
dei  Carmelitani  colla  Parrocchia  di  NoftFa 
Signora  del  Pino  : oltre  alla  qual  Parrocchia 
-eh’ è fuori  detta  Città  , due  altre  ve  ne  fo- 
no in  Città,  cioè  la  Collegiale  e la -Chiefa 
di  J.  Giorgio  dei  Frati  Minori  Ottervanti. 
E in  quelle  tre  Parrocchie  il  popolo  , tanto 
fuori  chp  dentro  la  Città  , riceve  i Sagrar 
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menti.  Il  numero  degli  abitanti  afcende  a 
tredici  mila  in  circa. 

Antichiflìma  è quella  Città  ; e molte  me' 
morie  che  ivi  lì  veggono  , danno  a divede- 
re ch’ella  fiorì  nel  tempo  de’ Romani.  So - 
lìennero  alcuni  che  Cbìeri  fotte  l’antico  Ri- 
gomago  de’  Romani  \ altri  vollero  che  fofle 
la  Caria  Potentìa  mentovata  da  Plinio.  Con- 
vien  tuttavia  confettare  non  trovarfi  veru- 
no Scrittore  prellò  a cui  fi  faccia  menzio- 
ne diftintamente  di  Cbìeri , prima  dell’  anno 
jiy  4.  Allorché  Federigo  Barbar  offa  , parten- 
do da  Vercelli  verfo  Tortino  , profcrifle  gli 
abitanti  di  Cbìeri  e di  Affi  , perchè  avea- 
no  difprezzato  il  fuo  comando  di  render  giu- 
ftizia  a Guglielmo  , Marchefe  di  Monferrato , 
loro  Signore  ; egli  portoli!  a Cbìeri  con  un 
efercito  per  punire  i Cittadini  della  lor  con- 
tumacia. Giunto  colà  , trovò  la  Città  piena 
bensì  di  viveri,  ma  vota  di  abitanti,  perchè 
quelli  eranfi  ritirati  nei  monti.  Fecegli  per 
quello  abbattere  mo^te^abbriche  e porre  il  fuo- 
co alla  Città.  Ella^rò  rialzoflì  dalle fue  ce- 
neri, e fu  rifabbricata  più  bella  di  prima.  Le 
Torri  da  noi  mentovate  nella  defcrizione  di 
quella  Città , furono  alzate  ne’  tempi  delle  guer- 
re civili  ; e quivi  ciafcuno  lì  rifuggiava , e vi 
metteva  in  ficuro  ciò  che  aveva  di  più  pre- 
ziofo.  Quelle  dittènzioni  finirono  nell’anno 
1533.  Tutti  i Cittadini  fi  riunirono  fotto  un 
medefimo  Magillrato  ; e per  togliere  ogni 
prefetto  a nuove  difcordie  che  potettero  in- 
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Porgere  a cagione  delia  prefidenza  , fu  ftabK 
liro  ch’ella  darebbefi  non  all’ antichità  della 
fiirpe,  ma  bensì  alla  età  di  ciafcuno  : la  qual 
convenzione  fu  allora  confermata  dall’  auto- 
rità del  Sovrano.’  Elfo  Magiftrato  chiamolìi 
già  Podeftà , poi  Vicario,  e finalmente  Go- 
vernatore. Quella  Città  fin  dall’anno  1347 
erafi  datta  fotto  il  dominio  di  Amedeo  di' 
Savoja  i foprannomato  il  Conte  Verde  , e a 
Jacopo  di  Savoja  fuo  Cugino . Era  fiata  peri’ 
addietro  fommefla  a Giovanna  Regina  di  Napoli  • 
La  Città  ora  è governata  da  un  Luogote- 
nente del  Sovrano  ,'  come  Principe  di  Pie- 
monte. Giudica  quelli  tanto  le  caufe  civili, 
quanto  le  criminali . Ha  fotto  di  fe  un  Giu- 
dice , che  viene  da  lui  medefimo  nominato, 
e ch’efler  deve  uno  dei  più  periti  Giurecon- 
fulti Vi  ha  innoltre  un  Tribunale  di  quat- 
tro Nobili  , di  due  Cittadini  e di  due  Mer- 
catanti , i quali  vengono'  eletti  dai  loro  Cor- 
pi rifpettivi . Appellafi  ai  elfi  dalle  Penten- 
te del  Giudice  inferiore  ; e dai  loro  giudicj 
appellafi  di  nuovo  al  Luogotenente  del  So- 
vrano . L’ aria  di  Chìeri  è sì  buona  , in  mo- 
do , che  ne’  tempi  di  contagione  vi  fi  trasfe- 
rifce  la  Univerlìtà  di  Tortino  . 

io.  Cavours  , o Caours  ,;  giace  appiè  del- 
le Alpi  , prefìo  al  fiume  Peles  , in  distanza 
di  fei  miglia  da  Pignerolo.  Alcune  antiche 
ifcrizioni  Romane  quivi  trovate  nel  pattato 
fecolo  , fra  le  quali  una  in  cui  è ricordata 
Cornelia  Salonina  Augufia  moglie  di  P . Licinio' 
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Gallieno,  fecero  creder  quello  luogo  abitatcjf 
fin  da’  tempi  de’  Romani . Per  l’ addietro  era 
difefa  da  due  Fortezze,1  polle  filila  cima  del 
monte  , che  fi  credevano  innacceffibili  : ma 
ella  fu  prefa  per  aflalto  , e?  faccheggiata  dai 
Francefi  l’anno  1690.-  , . 

nP'Pignerolo  o Pinarolo ,'  in  Latino  Pinero- 
lium , Città  di  nome  e di  privilegio  così  di- 
nominata  da’  Pini  che  in  copia  erano  ne! 
fuoi  contorni Giace  fu  la  coftiera  d'  una 
vaga  collina  fra  la  Chifola  e Chitone  alle 
radici  del  celebre  Monte  Genevero  parte  in 
piano  e parte  in  monte  , fedki  miglia  in 
circa  al  Libeccio  di  Tortino.  Nel  1064  fu 
donata  con  buon  tratto'  di  paefe  vicino  a’ 
Monaci  Benedittini  della  Badia  AìSanta  Ma- 
ria y da  Adelaide  Contefia  diSufa , che  n’era 
Signora.  Nel  1242  fu  ceduta  al  Conte  Ame- 
deo di  Savoja  figliuolo  del  Conte  Tommafo 
in  cambio  d’altre  tenute.  Indi  nel  163*  1’ 
ebbe  la  Francia  , che  la  ritenne  fino  al  1696, 
nel  quar  tempo  i Francefi  la  fortificarono  di 
tal  modo  , ch’era  Rimata  una  delle  miglio- 
ri Piazze  di  Europa . Ma'  quando  Luigi  XIV 
la  reftitul  alla  Savoja  nel  detto  anno  1 696 
fece  prima  demolire  tutte  le  fortificazioni 
éd  anche  la  (Cittadella  , che  con  fonarne  im- 
menfe  erafi  fabbricata  filila  cima  de!  mon-' 
te.*  Poco  dipoi  però , in  vigore  del  Trattato 
di  Utrécbt  fu  di  bel  nuovo  dal  fuo  Sovrano 
fortificata . E'  Pignerolo  Città  non  molto  an- 
tica y ma  nobile.  Ha  buon’ aria,  belle  fabbri- 
che 
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che  o vaghe  vedute.  Il  fuo  territorio  e fe- 
condiflimo  di  vini  e frutta,  e ornato  di  ma- 
gnifiche abitazioni , e di  ameni  giardini . Un 
tempo  fu  anche  mercantile.  E ne’ partati  fe- 
coli  folea  darfi  in  appanaggio  a’  Secondogeni- 
ti delia  Cafa  Reale  * 

ix.  Cbierafco  ( che  non  dee  confonderli 
con  Chieri  ) in  Latino  Clarafcum  , giace  al 
concorfo  della  Stura  e del  Tartaro  ; ed  è la 
Capitale  d’una  Provincia,  cui  dà  il  nome, 
E'  una  buona  e forte  Città.  I fuoi  baftioni, 
le  fotte  , le  mezzelune  ed  altre  fortificazio- 
ni moderne  furono  fabbricate  da  Criftina  di 
Francia  , Duchefla  di  Savoja  , madre  Reg- 
gente e Tutrice  del  figliuolo  Emmanucllo  II 
che  ne  fece  una  delle  più  forti  Chiavi  del 
Paefe  : di  maniera  che  gli  Spagnuoli  nell* 
anno  1640  indarno  fperarono  d’ impadronir- 
fene  e ne  levaron  I*  attedio  l’ anno  feguente . 

Il  fuo  territorio  ftendefi  intorno  a nove 
miglia  , e in  fertilità  non  la  cede  a veruna 
delle  terre  circonvicine.  La  pianura  produ- 
ce grano  in  abbondanza  ; e le  colline  che 
fono  ameniflìme  , fomminiftrano  vino  in  co- 
pia . Abbonda  quivi  anche  il  Beftiame  , perchè 
gratti  fono  i fuoi  pafcoli.  Le  acque  farnifco- 
no  una  copiofa  pefca  di  Trote  , e di  una 
fpecie  di  pefce  , che  in  Lombardia  chiamali 
Temolo , c Umbra  in  Savoja.  L’aria  è purif- 
fima  e molto  fana  : quindi  è che  fu  feelta 
quella  Città  nell’ anno  1631  per  tenervi!!  il 
Congrettò  , che  dovea  riftabilire  la  Pace  tra 
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il  Pontefice,  l’Imperadore,  i Re  di  Francia 
e di  Spagna  e il  Duca  di  Mantova . Erano 
due  anni  , dacché  il  Piemonte  e i luoghi  vi- 
cini venivano  infettati  dalla  pefte.  Chicrafco 
ne  andò  efente.  Sette  mila  fono  i fuoi  abi- 
tanti. Quivi  fi  veggono  alcune  veftigia  delle 
antiche  miniere  d’  oro  de’  Romani  con  un 
grande  Anfiteatro  dell’antica  e famofa  Città 
di  Potenza  già  diftrutta.  Stilicone  Luogotenen- 
te Generale  dell’  Imperadore  Onorio  fu  quivi 
fconfitto  da  Alarico  Re  dei  Goti . 

Quella  Città  quanto  allo  fpirituale  appar- 
tiene alla  Diocefi  d ' Afli . Ha  fette  Chiefe 
Parrocchiali  ; quattro  dentro  il  fuo  ricinto  , 
e tre  nel  fuo  territorio.  L?  più  antica  di 
tutte  , fotto  la  invocazione  di  S.  Pietro  Ap- 
poftolo  , chiamali  la  Prepofitura  di  S.  Pietro 
di  Marnano  ; perchè  quello  titolo  fu  quivi 
trasferito  da  quel  luogo.  Quello  è un  Bene- 
fizio Conciftoriale  ; e quegli  che  n’è  provve- 
duto , porta  nelle  felle  folenni  la  Croce  e 
la  Mitra.  In  quella  Chiefa  fi  venera  il  cor- 
po di  S.  Virginio  Martire , dono  del  Pontefi- 
ce Urbano  Vili , 

Varie  furono  le  vicende  di  quella  Città. 
Ma  finalmente  la  pace  conchiufa  in  Cambral 
nell’  anno  r j j 9 ne  ailicurò  il  polTeflò  a Em- 
manuello-Filibérto  , figliuolo  di  Carlo  , Duca 
di  Savoja  ; e la  fua  pofterità  la  pottiede  fin 
da  quel  tempo.  Vittorio- Amedeo  le  diede  il  ti- 
tolo di  Città , ne  fece  una  Capitale  di  Provin- 
cia , e la  ftabilì  refidenza  del  Governatore  \ il 
Tomo  XVIII.  I qua- 
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quale  giudica  in  feconda  illanza  le  fentenzedel 
Podellà;  come  da  quelle  del  Governatore  appel- 
lafi  al  fovrano  Configlio  di  Tortino . Quanto 
al  Governo  Civile  della  Città , fi  eleggono  ogni 
anno  tre  Sindici  y ventotto  Cónfiglieri , e ot- 
to Signori  dei  Conti . Il  Governatore  di  Chic- 
rafco  è Tempre  uno  dei  foggetti  più  ragguar- 
devoli della  Corte  , e comanda  alla  Cittadi- 
nanza e alla  Guernigione. 

13.  Chivajfo  , in  Latino  Clavajtum  , è una 
piccola  Città  , porta  non  molto  lungi  dal  Pò  , 
nel  luogo  in  cui  quello  fiume  riceve  l’ Orco , 
dodici  miglia  in  circa  ^Tramontana  di  Tor- 
tino in  una  bella  pianura  . L5  Autore  del 
'Teatro  del  Piemonte  avverte,  che  quantunque 
da  alcuni  Geografi  fia  Hata  colfocata  nel 
Marchefato  d’ Ivrea,  fu  Tempre  comprefa  nel 
Diftretto  di  Torrìno.'  E'  cinta  di  mura  all* 
antica  con  diverfe  opere  moderne  y e di  fof- 
fie  ripiene  d’acqua.  li  fuo  fito’  è di  talé  im- 
portanza, che  chiunque  è il  padrone  di  Cbì- 
vaffo  , ha  la  chiave  del  Diftretto  di  Torti- 
no , del  Canavefe , dei  Vercellefe  , del  Monfer- 
rato, e della  Lombardia . Tre  volte  nel  patta- 
to. fecolo  cadde  in  mano  de*  Francefi  y ma  fi- 
nalmente nel  1706  ritornò  al  fuo  tiatural  Si- 
gnore , quando  feorifitti  quelli , fu  levato  1*  atte- 
dio di  Torrìno.  Nello fpirituale  appartiene  alla^ 
Diocefi  d 'Ivrea.  Oltre  una  Chiefa  Collegia- 
le vi  ha  il  Moniftero  di  S.  Alar  co  , che  nei 
tempi  andati  era  dell’Ordine  Cifterciefe  , e 
che  al  prefente  altro  non  è che  un  Priorato 
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ridotto  in  Commenda  ; e il  Convento  di  S.- 
Bernardino  , abitato  da’ Frati  Minori  Ofier- 
vanti. 

14.  Benne  i in  Latino  Benna  o Bagenna  ,* 
giace  filile  frontiere  del  Monferrato  , pretti) 
al  fiume  Tanaro  , dittante  cinque  miglia  da 
Chìerafco  a Mezzodì  j andando  verfo  Mondo-, 
vi . Ha  un  antico  cartello  ; e per  l’ addietro 
era  pofleduta  da’  Signori  di  Cojla , fotto  il  ti- 
tolo di  Contea. 

1 5.  Mar  fagli  a e 16.  Orbaflano  , filila  via 
di  Pìnarolo  a T errino , fono  due  Borghi  cele- 
bri per  la  fanguinofa  battaglia  feguita  li  4 di 
Ottóbre  del  1693  fra  le  truppe  di  Francid 
comandate  dal  Marefciallo  di  Catinat , e quel- 
le di  Vittorio- Amedeo  II  Duca  di  Savoja  , af- 
fittito dagli  Spagnuoli  e dagli  Alemanni  . 
Otto  mila  dei  nimici  della  Francia  rimafero 
rtefi  fui  fuolo  , tra  i quali  anche  il  Mare- 
fciallo di  Schomberg  : fu  prefo  loro  il  can- 
none con  quattro  ftendardi  ; e fi  fecero  mol-* 
ti  prigioni  j tra  cui  divertì  Uffiziali  di  ran- 
go.- 

ij.  Exilles  , in  Latino  Ocellum  , Fortezza 
fituata  lungo  la  Dora  30  miglia  incirca  da 
Sufa  t Apparteneva  già  alla  Francia  , e com* 
prendevafi  nel  Dolfinato  nel  Diftretto  di  Bri - 
anqon  , ma  pel  Trattato  di  Utrecht  fu  ceduta 
a’ Duchi  di  Savoja,  eflendo  di  quà  della  fom- 
mità  delle  Alpi  , che  fervono  di  confine  fra 
la  Francia  , e il  Piemonte  e la  Contea  di 
Nizza  • 
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II.  Il  Marchefato  di  Sufa  giace  appiè  del 
monte  Nigo  , e confina  a Ponente  col  Dol- 
finato  , Provincia  della  Francia  ; e col  Pir- 
monte  proprio  a Levante.  Ha  quaranta  miglia 
in  circa  di  lunghezza  da  Tramontana  a Mez- 
zodì , e trenta  di  larghezza . Il  Paefe  nella 
fua  parte  Settentrionale  è arido,  difabitato  e 
impraticabile , accagione  degli  alti  monti  che 
il  cuoprono . I Tuoi  fiumi  principali  fono  la 
Dora  e il  Cenis  \ e i luoghi  più  confiderabili , 
z.  Sufa,  2.  Novak  fa  e 3.  Vegliano. 

1.  Susa,  in  Latino  Seguftum  o Secujtum  , 
Città  Capitale  del  Marchefato , è fituata  lun- 
go la  minor  Dora  , fiume  , che  Rendendo 
dal  Monte  Genevero  , viene  ingroflTato  da  un 
torrente  , che  fcaturifce  dal  lago  del  Mon-< 
Cenis . Giace  lontana  da  Tortino  venti  mi- 
glia in  circa  a Maeftro.  I monti  e le  col- 
line amenillime  e molto  fertili  che  la  cir- 
condano , le  fomminiftrano  sì  gran  copia  di 
frutta  e mallìmamente  di  vini  , che  ne  può 
far  parte  ai  vicini  paefi.  La  Pianura  è ba- 
gnata da  varie  fonti,  da  cui  gli  abitanti  at- 
tingono acque  faniflìme,  e la  terra  trae  una 
grande  fecondità.  Nei  monti  che  fono  alF 
intorno , vi  ha  molte  miniere  di  ferro , e al- 
cune cave  di  marmo  bianchiamo  e di  mar- 
mo verde  fparfo  di  macchie  nere  e bianche. 
Poco  lontana  dalla  Città  il  Re  Vittorio-Ame- 
deo  fece  già  fabbricare  nel  palio  della  Fran - 
eia  la  bella  Fortezza  della  brunetta  , intera- 
mente fcavata  nella  rupe.  Più  innanzi  fi  al- 
za 
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ia  il  monte  di  Roccamelone  , che  la  maggior 
parte  dei  Geografi  flimano  il  più  alto  d’ Ita- 
lia . Sulla  fua  cima  eraVi  nei  tempi  antichi 
un  magnifico  Tempio  dedicato  a Giove.  Og- 
gigiorno vi  fi  vede  una  ftatua  di  bronzo  che 
rapprefenta  la  Vergine  Santa,  e eh’ è in  forn- 
irla venerazione  per  le  grazie  miracolofe  che 
ricevono  i fuol  divoti.  11  perchè  quello  è un 
famofo  Pellegrinaggio  ; e il  giorno  quinto 
del  niefe  di  Agofto  quivi  concorre  Un  gran 
numero  di  perfone . 

Nella  Città  vi  fono  tre  Cafe  Religiofe  af- 
fai grandi  e ben  fabbricate.  La  più  confide- 
fabile  è la  Badia  di  S.  Giufio  , fondata  dall’ 
Ultimo  Marchefe  di  Sufa . Era  quella  già  abi- 
tata da’ Benedittini  , e ora,  fatta  Commen- 
da, appartiene  a’ Canonici  Regolari.  Le  al- 
tre due  Cafe  Religiòfe  fono  il  Convento  dei 
Frailcefcahi , flabilitO  da  S.  Franco fcò  ad  iftari- 
za  di  Beatrice  di  Ginevra  , moglie  di  ToìH- 
mafo  Conte  di  Savoja  ; e il  Convento  de’ 
Cappuccini  , fondato  da  Carlo-Emmanuello  I 
Duca  di  Savoja.  Molte  altre  Chiefe  per  1’ 
addietro  fi  contavano  in  Sufa  : ma  la  mag- 
gior parte  furono  arfe  nell’incendio  crudele, 
ordinato  dall’Imperador  Federigo  Barbarojfa . 
Una  però  ancor  ne  rimane  eh’ è antichiffi- 
rna,  dedicata  alla  Vergine;  fopra  la  cui  torre 
fi  vede  un  tridente  di  ferro , per  cui  il  volgo 
credette,  che  folfe  già  Tempio  di  Nettuno. 

Il  Governo  della  Città  è tra  le  mani  di 
due  Sindici  e di  dieci  Configlieli  feelti  dai 
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forpo  dei  Cittadini,  oltre  un  Segretario.  Il 
Configlio  nomina  e propone  tre  Cittadini  per 
{ottenere  l’ uffizio  di  Giudice  ; e il  Sovrano 
elegge  poi  di  quelli  tre  fudditi  quello  che 
più  gli  piace.  Quello  Giudice  decide  gli  af- 
fari in  prima  iftanza  ; e le  caufe  di  appello 
portanli  o dinanzi  al  Governatore  della  Pro- 
vincia , o al  Senato  di  Tonino.  Di  più  Sufa 
è diretta  da  un  Governatore , che  ad  un  tem- 
po ha  il  governo  della  Provincia  ; e la  For- 
tezza o Cittadella  ha  il  fuo  Governatore  par- 
ticolare . Ambidue  vengono  eletti  dal  Princi- 
pe  per  tre  anni. 

Gli  abitanti  di  Sufa  attendono  al  traffico. 
Una  volta  almeno  per  fettimana  vi  è un 
mercato  affai  frequentato;  e ogni  anno  , nel 
mefe  di  Settembre  , il  giorno  di  5.  Matteo 
una  celebre  Fiera  , ove  concorrono  tanto  i 
mercatanti  del  vicino  paefe  , quanto  que’  di 
molte  altre  Città  d 'Italia  e di  Francia.  Si 
conduce  principalmente  a quella  Fiera  dai 
monti  vicini  sì  gran  moltitudine  di  beflia- 
me,  e maffìme  di  buoi,  che  alle  volte  giun- 
fero  fino  a cinquanta  mila.  Quello  commer- 
cio cogl’italiani  e co’Francefi  fa,  che  gli 
abitanti  di  Sufa  parlino  ugualmente  le  due 
lingue . 

Antichiffìma  è quella  Città , e gli  Scritto* 
ri  la  pongono  nel  numero  delle  più  illuftri 
che  follerò  nelle  Alpi.  Si  ammira  principal- 
mente tra  le  reliquie  della  fua  antichità  un 
jTuperbo  Arco  trionfale  di  marmo  , eretto  ad 
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ionorc  di  Augufio  \ opera  magnifica  che  fu  rP 
fpettata  dal  tempo  e da’ Barbari.  Veggafene 
qui  apprefTo  il  difegnp.  Di  là  dal  fiume  Do- 
ra , all’ entrar  nel  fobborgo  , fi  veggono  le 
rovine  di  un  altro  antico  Arco  trionfale,  pa- 
rimente di  marmo,  fabbricato,  come  preten- 
defi  , ad  onore  di  Giulio  Cefare  , cinquanta 
anni  prima  della  Nafcita  di  Gefucrifto  . I 
Cittadini  atterrarono  quello  Arco  , e pofero 
in  opera  i materiali  per  collruire  un  Ponte 
fu  la  Dora.  Di  che  avvertito  Carlo  III , co- 
mandò che  fofiero  gaftigati  i Sindici  per 
aver  ofato  diftruggere,  fenza  il  confenlb  del 
Principe,  un  monumento  sì  antico.  La  fen* 
tenza  che  fu  data  contro  ad  eflì,  leggefi  an- 
cora nei  pubblici  regiltri  della  Città . Innol- 
tre  degna  cofa  è da  faperfi , come  nell’  anno 
1 666  fui  principio  della  Primavera,  cavando 
un  follò  alcuni  lavoratori  di  campagna  , in 
diftanza  di  cinquanta  palli  in  circa  dalle  ro- 
vine di  quello  arco  trionfale , fcoprirono  un 
Sepolcro  di  figura  quadrata  , fabbricato  di 
mattoni  larghi  due  piedi  per  ogni  parte  , e 
legati  infieme  con  un  tenace  battuto.  L’elle- 
riore  di  quello  fepolcro  era  ornato  di  Ballx- 
rilievi  ; e al  di  dentro  eranvi  delle  ceneri  , 
alcune  offa  quafi  del  tutto  confumate  , quat- 
tro lampane  di  terra  cotta,  polle  ne’ quattro 
angoli , e un  Medaglione  di  rame  rapprefen- 
tante  la  telta  di  un  Imperadore , coronata  d’ 
alloro  colla  Ifcrizione  : DomiTIANus  Augu- 
stus;  e fui  rovefcio  fcorgevafi  la  Dea  Vefta. 
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Quello  medaglione  non  area  contratta  veru-> 
na  ruggine  , ed  era  cotanto  lifcio  che  parea 
coniato  di  frefco . Nello  ftelTo  fepolcro  tro- 
vofli  anche  uno  fcettro  Imperiale  di  marmo  : 
il  che  fa  penfare  , che  quello  folle  il  fepol- 
cro di  qualche  Generale  di  efercito  o di  qual- 
che Re.  L’Autore  del  Teatro  del  Piemonte 
pare  inclinato  a credere  , che  quello  folle  il 
fepolcro  del  Re  Cottìo\  perchè  Ammiano  Mar- 
cellino attella  che  il  fepolcro  di  quello  Prin- 
cipe potea  vederli  dalle  mura  della  Città . 
Ma  egli  è certo  che  il  medaglione  dell’  Im- 
peradore  Domiziano  diftrugge  affatto  quell’ 
opinione.  Imperciocché  non  può  ragionevol- 
mente fupporfi  , che  il  Re  Cottio  Ila  viliuto 
fino  al  tempo  di  Domiziano , liccome  non  può 
dirfi  , che  quello  fia  il  fepolcro  dello  Hello 
Imperadore;  perchè  fecondo  Svetonio , egli  fu 
fotterrato  vicino  a Roma  fulla  Via  Latina . 
La  Città  di  Sufa  fu  celebre  ancora  , quando 
divenne  la  Capitale  del  Marchefato  , cui  el- 
la [diede  il  fuo  nome  , e che  comprendeva 
Torrìno , una  parte  del  Piemonte , della  Lom- 
bardia e della  Liguria.  1 fuoi  Marcheft  di- 
fendenti da  Car lo-magno  aveano  il  diritto  di 
coniar  moneta  ; ed  erano  si  potenti  , che  i 
Re  e gl’Imperadori  procuravano  di  contrar- 
re alleanza  con  elìì  ; e chiedevano  il  loro 
foccorfo  quando  voleano  palfare  in  Italia . 
Dalle  rovine  degli  antichi  Edificj  di  quella 
Città  fi  ricava  , che  quivi  facevano  elfi  la 
lor  refidenza . Si  veggoao  ancora  le  reliquie 
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del  loro  Gattello  ,-  ch’era  fiancheggiato  da 
cinque  fortiflrme  torri.  Ma  finalmente  que- 
llo Marchefato  pafsò  fiotto  il  Dominio  dei 
Duchi  di  Savoja  per  via  del  matrimonio  che 
Adelaide  , unica  figliuola  ed  erede  di  Ulrico 
Manfredi  ultimo  Marchefe  di  Suja  , morto 
verfio  l’anno  1040,  contratte  col  Duca  Ame- 
deo 1 nell’anno  io ij. 

Ma  fe  la  Città  di  Sufa  è famofia  pel  fuo 
antico  fplendore  , effa  lo  è ugualmente  per 
le  grandi  calamità  cui  foggiacque.  Il  fuo  fi- 
lo ai  confini  della  Francia  e della  Savoja  , 
tra  i monti  Genìa  e Genevero , appiè  di  cui  è 
fabbricata  , la  efpofe  fovente  ai  furori  della 
guerra.  Bellovefo,  Brenna  e iCartaginefi  fcefe- 
roper  quella  via  in  Italia,  e commifero  molte 
oftilità  nel  paefe.  Flavio  Valente , che  venne 
dietro  ad  etti  , rovinò  quella  Città  e i bor- 
ghi vicini , dopo  aver  pollo  a ferro  e a fuo- 
co la  Valle  di  Morienna . I Goti  fecero  la 
fletta  ftrage  , fotto  il  Regno  di  Teodorico. 
Nè  furono  meno  barbari  i Vandali  * Anche 
l’ Efercito  di  Coftantinò  il  Grande  , vittoriofo 
di  Majfenzìo  , diftrutte  affatto  quella  Città, 
dopo  averne  faccheggiati  e rovinati  tutti  i 
contorni . Quello  però  non  fu  il  termine  del- 
le fue  difavventure . Ella  ebbe  anche  a patir 
molto  per  parte  dei  Longobardi,  quando  fot- 
to la  condotta  di  Amone  Z,ubano  e di  Roda- 
no pattarono  nelle  G alile.  I Saracini  ancora 
traverfando  la  Valle  dì  Sufa  per  penetrare  in 
Italia  verfo  l’anno  900  , portarono  il  ferro 
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f il  fuoco  nella  detta  valle  , e grave  danno 
grecarono  alla  Città.  Ma  di  tutte  quelle  ca- 
lamità la  più  deplorabile  fu  quella  che  fo- 
llenne  per  parte  dell’  Imperador  Federigo  /, 
«letto  Bar  bar  offa  , quando  pafsò  d’ Alemagna 
in  Italia . Fu  allora  interamente  incendiata; 
e in  quelle  fiamme  perirono  gli  archivj  e 
e gli  antichi  monumenti  di  quella  illultre 
Città.  Finalmente  le  difcordie  dei  fuoi  abi- 
tanti pofero  il  colmo  alle  fue  difgrazie . Nel 
-fecolo  XIV  formaronfi  due  partiti  , che  fi 
lacerarono  con  una  lunga  e crudel  guerra , 
per  cui  venne  a fpopolarfi  in  modo , che  non 
ebbe  più  veruna  fperanza  di  riflabilirfi  , Quin- 
di fu  d’uopo  rillrignere  il  ricinto  delle  fue 
mura  lino  a quel  punto , in  cui  al  prefente  fi 
■veggono.  Nelle  ultime  guerre  poi  tre  volte 
fu  prefa  dagli  berciti  della  Francia.  Prima- 
mente fiotto  Luigi  XIII  nel  Dicembre  dell’ 
anno  1629,  il  quale  pofcia  la  rellituì  per  il 
bene  della  pace  al  Duca  Carlo-Emmanuello  ; 
ma  fiotto  il  Duca  Vittorio-Amedeo  fuo  nipote, 
fu  di  nuovo'*  prefa  la  Città  li  iz  Novembre 
del  169©  dalle  arme  di  Luigi  il  Grande , co- 
mandate dal  Marefciallo  di  Catinai.  E final- 
mente i Francefi  la  prefero  una  terfca  volta 
nel  1704,  ma  non  fu  da  ellt  reftituita  nel 
170 6 fe  non  dopo  averne  demolita  la  forte 
Cittadella  ; la  quale  però  fu  poi  riedificata  , 
fecondo  il  Trattato  di  Utrecht, 

a.  Novalefa  è un  borgo  , fituato  appiè  del 
Mon-Cenij  , fui  torrente  di  quello  nome  » 
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fyi  fi  vede  un’ antichiflìma  Badia  deli’ Ordina 
di  S.  Benedetto  , fondata  da  Frodonìo  , Prin? 
cipe  del  fangue  di  Francia  , e accrcfciuta  no- 
tabilmente da  Carlomagno . Da  ella  per  l’ ad- 
dietro dipendevano  moke  altre  Badie  d’ Ita- 
lia y di  Francia  e di  Spagna . Predo  a quello 
borgo  vi  è pna  Certofa. 

3.  Vegliano  o Avigliano  , giace  fu  di  una 
eminenza  vicino  al  fiume  Dora.  Ella  è ce- 
lebre nelle  Storie  per  la  vittoria  che  i Fran- 
cefi  riportarono  quivi  nell’anno  1^30  fopra 
i Piemontefi  affiftiti  dagli  Spagnuoli  : imper- 
.ciocchè  volendo  i Francefi  portarli  a foccor- 
rere  la  Città  di  Cafale  , sforzarono  il  padò 
di  Sufa  coi  fuoi  borghi  , benché  fodero  affai 
forti  c valide  le  trincee  dei  nimici  , e can- 
,nonadero  di  continuo  i due  cartelli  fabbrica- 
ti fulla  collina.  Predo  a Vegliano  evvi  un 
lago  dove  fi  pefcano  in  copia  carpj  ed  altro 
pefce  fquifito . 

III.  Il  Marcbefato  di  Saluzzo  confina  col 
Piemonte  proprio  ov’  è la  Provincia  del- 
le quattro  Valli  , e col  Dolfinato  a Tramon- 
tana ; con  Savigliano  e Fojfano  a Levante  ; 
colle  Contee  di  Nizza  e di  Tenda  a Mez- 
zodì ; e colla  valle  di  Barcellonetta  a Ponen- 
te. Nei  tempi  andati  quello  Paefe  era  piti 
^ellefo.  Ma  orafmembrato  in  molte  parti,  fe 
non  fode  il  Vefcovato  di  Saluzzo , che  rider 
ne  fotto  di  sè  nello  fpirituale  i luoghi  che 
già  lo  formavano , non  farebbe  più  in  edere  la 
fua  forma.  Ebbe’i  fuoi  Marchefi  , della  fa- 
mi- 
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miglia  del  Vafco  o Vafio  , che  il  tenevano  in 
feudo  da’  Dolfini  di  Francia  . Il  primo  fu 
Tete  o Fettone  figliuola  di  Anfelmb  é nipote 
del  celebre  Aleranno  Marchefe  di  Monferra- 
to. In  ,un  antico  , e notabile  Iftromento  del 
1090  a favore  di  certa  Chiefa  di  S.  Pietro 
di  Ferania  nelle  Lunghe , legge!!  Ego  Bonifa- 
tius  Marchio  Salutiarum  fil.  q.  Theotonis  qui 
profeffus  fum  nationi  Marchionali  Lege  vìvere 
Salica.  Nella  lite  agitatafi  nel  1577  in  Pa- 
rigi ffà.  il  Conte  di  Savoia  e il  Marchefe  di 
Saluzzo , fu  provato , che  conteneva  cinquan- 
ta luoghi  murati  , oltre  ottanta  altre  Cartel- 
la. Eftinta  poi  la  famiglia  de’ Marchefi  , Fran - 
cefo  I riunì  quefto  Marchefato  alla  Corona 
di  Francia  come  un  feudo  del  Dolfinato .•  In 
apprertò  Arrigo  IV  nell’anno  160 1 fecóndo 
il  Trattato  di  Pace  conchinfó  in  Lione  , lo 
diede  a Carlo-Emmanuello  Duca  di  Savoja  ; il 
quale  in  cambio  cedette  al  Re  di  Francia  le 
Provincie  di  Brejfa  e dì  Bugey  , coi  Paefi  di 
Val  Rotney  e di  Gex  che  fono  di  là  dal  Ro- 
dano . Da  quel  tempo  in  poi  la  Reai  Cafa 
di  Savoja  ebbe  la  fovranità  di  quefto  Mar1- 
chefato.  Quivi  alle  radici  del  Monte-Vifo  , 
ftimato  il  più  alto  di  tutte  le  Alpi,  forgonó 
le  fonti  del  Pò.  Nel  più  vivo  di  quefto  gran 
monte  gli  antichi  Marchefi  di  Saluzzo  fecero 
a forza  di  ferro  fcavare  una  Volta  , lun- 
ga un  mezzo  miglio  , per  dove  i muli 
carichi  poteano  comodamente  palpare  A' Ita- 
lia in  Francia.  Le  Città  6 luòghi  principali 
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di  quello  Marchefato  fono  1.  Saluzzo  , a,. 
Carmagnola  , 3.  Staffar  da  , 4.  Dr  onero  e j. 
Bargcs  . 

1.  S4LUZZ0  , in  Ladino  Saluti <e  , che  lì 
crede  fabbricato  fulle  rovine  dell’  antica  Au- 
gufa  Vagiennorum  , è la  Capitale  del  Mar- 
chefato che  prende  il  nome  da  ella . Già-1 
ce  parte  in  piano  , e parte  fopra  una  emi- 
nenza , appiè  delle  Alpi  , in  dillanza  di  un 
miglio  in  circa  dal  Pò  , di  dieci  da  Fojfa- 
no  a Ponente  , di  altrettante  dal  monte  Vifa 
e di  ventiquattro  da  Torrìno  verfo  Mezzo- 
dì . Varie  fono  1’  Etimologie  del  fuo  no- 
me , altri  facendolo  derivare  da  Salute  , al- 
tri dai  popoli  Salii  , o Saluvii  , altri  dal  fa- 
lire  , e alcuni  in  fine  dagli  antichi  Sacerdo- 
ti Salii . E‘  Sede  Vefcovile,  con  dodici  Ca- 
nonici , e fu  eretta  nel  i£ii  da  Giulio  //, 
ad  illanza  di  Margherita  di  Fois  forella  del 
famofo  G afone . La  Cattedrale  è un  edili- 
zio magnifico.  Credefi  , eh?  in  ampiezza  e 
nobiltà  quello  edilìzio  non  ceda  ad  alcun 
altro  d’  Italia  fuorché  al  Duqmo  di  Mila- 
no , fabbricato  appunto  da  un  cittadino  di 
Saluzzo . Alla  mentovata  Margherita  di  Fois 
fi  aferive  il  merito  di  quella  fabbrica.  La 
Città  per  l’ addietro  era  mediocremente  for- 
te, avendo  per  fua  difefa  un  buon  callello  , 
piantato  fopra  un  colle  vicino.  Ma  elfendo 
fiata  prefa  da’Francelì  nell’anno  *690  , la 
frqantellarono  affatto.  Ne’ deliziolì  contorni 
di  quella  Città  foj>ra  amene  colline  crefeo-* 
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io  in  copia  le  viti  , dalle  quali  fi  trae  pre- 
giatiflimo  vino. 

z.  Carmagnola , in  Latino  Carmaniola  oCa- 
ramaniola  , benché  fia  fituata  nel  cuore  del 
Piemonte  , dipende  però  da  quello  Marchefa- 
to . E'  Città  di  nome,  forte  di  fito,  copiofa 
di  popolo  vaga  di  abitazioni  , e ricca  di 
traffico.  Il  fuo  nome  le  venne  da  Carama- 
gna terra  a lei  vicina.  Giace  tra  Satìgliano 
e Torrino  in  diftanza  quafi  uguale.  E' Piazza 
forte  guernita  di  buone  fortificazioni , ed  una 
delle  migliori  Cittadèlle  di  Europa.  Al  tem- 
po dei  Marchefi  di  Saluzzo  avea  il  titolo  di  » 
Contea,  di  cui  era  ornato  il  primogenito  dei 
loro  figliuoli,  finché  fuccedeffe  loro  nel  Go- 
verno. ElTendofi  poi  eftinta  quella  famiglia, 
e nate  le  guerre  tra  i Francefi  e gl’  Imperia- 
li nel  fecolo  XVI,  i primi  fortificarono  Car- 
magnola , e vi  fecero  un  nuovo  ricinto  di  mu- 
ra ; cavarono  nuove  folfe  che  tenevano  fem- 
pre  piene  di  acqua , e accrebbero  le  fortifica- 
zioni della  Cittadella  che  vi  trovarono . Nel 
paftato  fecolo  altre  nuòve  opere  vi  fi  aggiunfero  , 
e la  Città  fu  regolarmente  fortificata.  Dopo 
che  i Francefi  che  fe  ne  impadronirono  di 
nuovo,  ebbero  fpianati  i fobborghi  da  cui  le 
opere  di  troppo  eran  coperte , quella  Piazza 
può  confiderarfi  come  una  delle  più  forti  del 
Piemonte . In  cambio  di  quei  fobborghi  demo- 
liti , fe  ne  fono  fabbricati  quattro  altri , mol- 
to migliori  degli  antichi , in  dillanza  di  cin- 
quecento palli  dalla  Città  ✓ Quelli  formano  quat- 
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tro  Parrocchie  ; e verfo  la  metà  del  fecolo 
pa{Tato , tanto  nella  Città , che  nei  fobborghi 
fi  contavano  in  circa  fei  mila  cinquecento 
abitanti.1  ^ •,  ». 

La  Chiefa  Parrocchiale  di  Carmagnola  è 
affai  vafta , cd  è fituata  nella  parte  Occiden- 
tale della  Città . Ha  effa  uri  Capitolo  di 
tredici  Canonici , con  tre  Dignità  ; e furono 
così  ffabiliti , ad  iffanza  di  Lodovico  11  Mar- 
chefe  di  Saluzzo  , dal  Pontefice  Sijìo  IV  nel 
anno’  1474,'  che  le  aggregò  alcune  Chiefé  del 
territorio.  In  quella  Bafilica  fi  conferva  la 
maggior  parte  del  fagro  Corpo  di  S.  Plinio 
Martire  j-  dato  in  dono  a quello  Capitolo  dai 
F.  Giovanni  di  Monte-rotondo  ; Generale  dei 
Cappuccini  , che  lo  avea  trafportato  da  Sar- 
degna .’  Nella  parte  Meridionale  della  Città 
fono  i Domenicani,  la  cui  ChiefaV  eh’ è polla 
nella  principal  piazza  , è affai  bèlla.1  Nel 
territorio  di  Carmagnola  trovali  la  Badia  di 
Santa  Maria  di  Cafa-Nova , fondata  verfo  1’  an- 
fto  1130  dai  Marchefi  di  Saluzzo  e da  una 
famiglia  de’  Romagnani . Sino  dalla  fua  fon» 
dazione  fu  quella  dell’  Ordine  Cillerciefe  i 
ma  prefentemente  è governata  da  uri  Abate 
Regolare  -,  olirà  il  quale  vi  ha  eziandio  un 
Abate  Commendatario  , dignità  che  tra  gli 
altri  fu  poffèduta  dal  Principe  Maurizio  di 
Savoja  Cardinale  , e da  fuo  nipote  Maurizio- 
Eùgenio  figliuolo  di  Tommafo. 

Si  tiene  a Carmagnola  un  mercato  ogni 
fettimana  , ove  concorrono  mercatanti  dal 
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Doljinato  e dalla  cotta  di  Nizza  e di  Genova  i 
il  territorio  produce  grano,  vino,  frutta,  lib- 
ilo, canape  e feta  in  gran  copia.  Carmagno- 
la fu  patria  di  Francesco  Buffone  fopranomi- 
nato  il  Carmagnola  Conte  di  Caftelnovo  di 
Scrivia ; uomo  valorofo  e Generale  un  tempo 
degli  eferciti  di  Filippo-Maria  Vifconte  Duca 
di  Milano  ; poi  della  Viniziana  Repubblica  , 
cui  o per  foverchio  affetto  a’ primieri  Signo- 
ri , o per  altre  non  rifapute  cagioni  , non 
fervi  fedelmente  , ficcome  richiedeva  il  fuo 
grado , e il  fuo  dovere . 

3.  Staffar  da  è un  Borgo  fituato  fui  Pò  in 
diftanza  di  cinque  miglia  da  Saluzzo  , fulla 
via  di  Cavour s e di  Pinarolo . Tratte  il  nome 
da  un  vicino  bofco  anticamente  dinominato 
della  Staffar  da , Badia  dell’Ordine  Ciftercie- 
fe,  eretta  da’Marchefi  di  Saluzzo  ad  iftanza 
di  S.  Bernardo  Abate  di  Cbìar  avalle . E*  fa- 
mofa  per  la  bellezza  della  fua  Chiefa  e per 
le  ricche  rendite  de’fuoi  Abati  Commenda- 
tati , e fi  annovera  fra  le  più  celebri  del 
Piemonte . Il  Giufpadronato  di  etta  appartiene 
a’  Sovrani  di  Savoja , come  Marchefi  di  Sa- 
Juzzo.  Quello  borgo  è memorabile  per  la  fa- 
mofa  vittoria,  che  il  Marefciallo  di  Catinat 
riportò  li  r 8 di  Agofto  del  1690  contra  il 
Duca  di  Savoja  , affittito  da’  Milanefi  e da- 
gli Alemanni  al  numero  di  trenta  e più  mi- 
la ; dopo  la  qual  terribile  fconfitta  , cadde 
in  potere  dei  Francefi  tutto  lo  Stato  della 
Savoja . ? 

•4.  Dror 
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4.  Dronero  o Dragonero  , in  Latino  Dractr 
nerium , ( e non  Dronera  , come  fcrive  il  Si- 
gnor Baudrand)  luogo  con  titolo  di  Marche- 
fato  , e fabbricato  intorno  al  1200  colle  ro- 
vine di  Sorfana , e di  S.  Ponzo,  terre  circon- 
vicine.  Giace  appiè  delle  Alpi  fui  fiume  no~ 
mato  Macra , fopra  cui  vi  ha  un  Ponte  fat- 
to a due  archi , ma  sì  alto  , che  gira  il  ca- 
po a coloro  i quali  vogliono  di  là  guardare 
abballò  ; il  che  folamente  fa  credere  al  vol- 
go , fecondo  l’ Autore  del  Teatro  dì  Piemon- 
te , che  quello  ponte  fia  flato  fatto  per  virtù 
di  magia.  Il  luogo  è picciolo  , ma  è anche 
ameno,  e male  il  Signor  Blaeu  nel  fuo  Atlan- 
te , ove  lo  chiama  Dragomero  , dice  non  ef- 
fere  che  un  Villaggio.  Quivi  per  l’ addietro 
fi  vedea  una  Cittadella  , detta  la  Cittadella 
della  Regina  Giovanna  \ ma  fu  demolita . In 
diftanza  di  centoventi  palli  , poco  più  , alla 
Tramontana  della  Città,  vi  è la  famofa  Ba- 
dia dei  Santi  Vittore  e Cofianzo  Soldati  del- 
la Legione  Tebea,  i quali  foftennero  il  Mar- 
tirio lòtto  l’Imperador  Majftmiano  nel  borgo 
di  Pillar,  che  nelle  carte  del  Signor  de  Pitie 
vien  detto  Villa  S.  Coftanzo . Quella  Badia  che 
nel  pafiato  fecolo  fu  ridotta  in  Commenda, 
riconofce  per  fondatore  Arìpirto  Re  dei  Lon- 
gobardi verfo  Panno  71 3 ma  eflendo  Hata 
in  appreflò  faccheggiata  dai  Saracini  , Ada- 
lajia  Marchefa  di  Sufa  la  rifabbricò  intera- 
mente . I Marchelì  poi  di  Saluzzo  e quei  dì 
Bufca  ne  accrebbero  le  rendite,  e tra  gli  al- 
Tomo  XVIII,  K tri 
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ili  benefizi  le  diedero  il  dominio  del  borgo 
di  Villar . 

Ebbe  un  tempo  quella  Città  i fuoi  Signo- 
ri particolari  , e venne  pofcia  in  potére  dei 
Marcbefi  di  Bufca  , dai  quali  pafsò  ai  Mar- 
cheli  di  Saluzzo  , che  fu  quello  articolo  eb- 
bero molte  contele  coi  Re  di  Sicilia  della 
Cafa  di  Aragona  , Finalmente  nell’ anno  155$ 
Gian-Luigi  Signore  di  Saluzzo  , fpògliato  dei 
fuoi  Stati  dalla  Francia  , ed  ottenuto  aven- 
do dall’  Imperador  Carlo  V un  efercito  fiot- 
to gli  ordini  di  Ferrante  Gonzaga  per  riac-: 
quillare  il  fiuo  Dominio  , ricuperò  le  Citi 
tà  di  Saluzzo  e di  Dronero  , i cui  abitanti 
furono'  a fifa  i maltrattati  , perchè  ricalarono 
<ii  aprire  le  porte  all’ efercito  Imperiale.  X 
Franceli  fe  ne  impadronirono  di  nuovo  l’an- 
no feguente  con  tutto  il  Marchefato  , il  qua- 
le poi  fecondo  il  Trattato  di  pace  del  i6oj 
fu  ceduto  a C arlo-Emmanuello  I Duca  di  Sa- 
voia . Quello  Principe  diede  Dronero  per  do- 
te a Margherita  di  Savoia  , fua  figliuola  na- 
turale , che  maritollì  con  Franceffo  Filippo, 
(F  Efle  Marchefe  di  Lama  e di  S.  Martino  « 
Quelli  Iafciò  il  titolo  di  Marchefe  di  Drone- 
ro al  fuo  fecondogenito  Carlo-Fìliberto  , nato 
nel  1649  che  lo  tenne  come  Feudo  dei  Dui 
chi  di  Savoja , che  a sè  ne  riferbarono  l’al- 
to dominio. 

jv  Barges  giace  fui  fiume  Glyandon  , iJL 
quale  di  là  palla  vicino  al  luogo , in  cui  da’ 
Francefi  fi  diede  ai  Savoiardi  nell’anno  1690 

la 


Digitized  by  Googl 


D E L P I E M O N T E.  I47 
la  gran  battaglia  che  appello!!!  la  Giornata 
dì  Staffarda  dal  nome  di  una  Badia  ivi  vi- 
cina , e gittafi  pofcia  nel  Pò . II  Signor  Mat- 
tiniere dice , che  quello  è un  borgo  nella  Pro- 
vincia delle  quattro  valli  di  Piemonte  : ma  i 
Signori  Davity  e Corneille  ne  fanno  una  Città 
nel  Marchefato  di  Saluzzo  , e dicono  eh’  ella 
è grande  , ricca  e celebre  per  le  buone  ar- 
me da  fuoco , che  ivi  fi  fabbricano . 

IV.  La  Contea  di  Afii , o 1*  AJligia'no , pae- 
fe  fecco,  e con  pochi  fiumi  confina  a Tra- 
montana , Levante  e Mezzodì  col  Monferra- 
to , e a Ponente  col  Piemonte  proprio . Si  ften- 
de  trenta  miglia  in  circa  per  lungo  da  Tra- 
montana a Mezzodì  , e altre  venti  per  lar- 
go . Quella  era  per  P addietro  una  Repubbli- 
ca : ma  il  paefe  in  appreflb  venne  in  potere 
dei  Duchi  di  Milano  ; pofcia  cadde  fotto  il 
dominio  dei  Duchi  d’ Orleans  ; alla  fine  nell’ 
anno  1529  avendolo  Francefco  I Re  di  Francia 
ceduto  all’ Imperador  Carlo  V,  quelli  neli  j^i 
ne  fece  un  dono  al  Duca  di  Savoja  * da  cui 
è prefentemente  polfdeuto . Le  fue  Città  fo- 
no 1.  Afti , 2.  Verrua  , 3.  Ce  va  ,64.  Villa- 
Nuova  . 

1.  Asti  , in  Latino  Afta  Pompeia , Capita- 
le della  Contea  , giace  tra  i fiumi  Tanaro  e 
Verfa  in  dilìanza  di  nove  miglia  da  Nizza 
della  paglia  verfo  Ponente  di  State,  di  quin- 
dici da  Cafyle  a Mezzodì  , e di  fedici  dalla 
Città  di  Aleffandria  a Ponente  verfo  Torri- 
no.  E'  Città  Vefcovile  ; il  cui  Vefcovo  è 
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fùfFraganeo  dell’  Arci vefcovo  di  Milano  \ poi- 
ché quefto  diftretto  ab  antico  dipendeva  dal 
Mi/anefe . Ella  è grande,  popolata,  ben  munita 
edifefa  da  una  Cittadella  e da  un  Caftello,  che 
Vittorio' Amedeo  fece  fabbricare  col  nome  di  San - 
ta  Criftina  , perchè  così  chiamavafi  Madama 
Reale  fua  fpofa . AJìi  è come  divila  in  cinque 
parti  , che  fono  la  Città  , il  Sobborgo  , la 
Cittadella  , il  Caftello  e il  Forte  di  S.  Pie- 
tro. Per  la  bellezza  e il  numero  delle  fue 
Chiefe , dei  fuoi  Palag)  e pubblici  Edificj  vie- 
ne paragonata  alle  maggiori  Città  di  Lom- 
bardia. La  Chiefa  Cattedrale  è antichillima  ; 
e la  Città  è così  popolata  , che  alcune  vol- 
te avendo  i Duchi  di  Savoja  fatto  ufcire  d’ 
improvvifo  dalle  fue  mura  tutti  gli  abitanti 
atti  a portar  arme , fi  trovarono  trenta  mila 
uomini.  Molto  ella  patì  nella  guerra  fatta 
fui  principio  del  fecolo  prefente;  poiché  dall’ 
anno  1703  fino  al  170 6 fu  prefa  e riprefa  dai 
due  eferciti  nimici  fino  a quattro  volte , e poi 
reftituita  dai  Francefi  nello  fteffo  anno  170 6. 
Nell’  ultima  guerra  fu  prefa  la  Città  dagli 
Spagnuoli  uniti  coi  Francefi  l’anno  174J  agli 
8 di  Novembre  ; e il  Caftello  fi  arrendette 
ai  medefimi  , dopo  aver  foftenuto  un  aftedio 
di  9 giorni  e due  aftalti . Ma  poco  dopo  fu- 
rono i vincitori  coftretti  ad  abbandonare  la 
Piazza . 

2.  Verrua  , in  Latino  Verno  a , fituata  fui 
Pò  } è una  buona  Piazza  e forte , con  un  Ca- 
ftello fabbricato  fopra  una  rupe  , appiè  di 
H cui 
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cui  fcorre  il  fiume.  Quella  Città  produrte 
molti  uomini  infigni,  e diede  motivo  a mol- 
te difpute  intorno  alla  fua  origine.  Quivi 
foggiornò  qualche  tempo  il  celebre  Poliziano  \ 
ed  anche  il  famofo  Torquato  Taffo  quivi  di- 
morò alcuni  meli  , dopo  elTer  ufcito  della 
fua  prigione  di  Ferrara  ; nel  qual  tempo  di- 
cefi, ch’egli  rivide  e ritoccò  il  filo  Aminta. 
Benché  quella  Piazza  folfe  riputata  inefpu- 
gnabile  ; perchè  molte  erano  le  fue  fortifica- 
zioni i nè  poteva  edere  invertita  dalla  parte 
del  Pò  ; tuttavia  il  Duca  di  Vandomo , Gene- 
rale degli  eferciti  Francefi  in  Italia  , 1*  afle- 
diò  nel  mefe  di  Ottobre  1704  e la  ftrinfe 
di  tal  maniera  in  tutto  l’ Inverno , che  aven- 
do il  Governatore  perduta  la  maggior  parte 
della  fua  Guernigione , fu  coftretto  arrender- 
li a difcrezione  li  9 di  Aprile  dell’anno  fe- 
guente,  dopo  aver  atterrate  con  mine  le  for- 
tificazioni , le  quali  furono  in  apprerto  rifab- 
bricate. Verrua  nel  fecolo  pafTato  avea  il  ti- 
tolo di  Contea  , ed  è famofa  apprerto  gli 
Scrittori  per  la  refiftenza  fatta  all’  efercito 
di  Federigo  II  Imperadore  t che  per  molti 
giorni  l’ affediò  ; del  qual  fatto  vedefi  fatta 
menzione  ne’  Sagri  Canoni . 

Vicino  a Verrua  in  una  campagna  dinomi- 
nata Luflria  veggonfi  alcuni  avanzi  dell’  anti- 
ca Città  d’ Induftria  mentovata  da  Plinio  , e 
recentemente  defcritta  dal  Rivoli , la  cui  Chie- 
fa  principale  vedefi  ricordata  nelle  carte  dell’ 
Archivio  di  Vercelli. 
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3.  Ceva , in  Latino  Ceba , giace  fui  Tana - 
ro  , in  dilìanza  di  fette  miglia  da  Mondovì 
a Levante  andando  verfo  Savona  , e di  mi- 
glia  diciotto  dalla  Città  di  Alba  verfo  Mez- 
zodì. E’  Capitale  di  un  Marchefato  , che 
prende  il  nome  da  effa  ; ma  i fuoi  proprj 
Marchefi  vendettero  il  loro  picciolo  Stato  ab: 
la  Città  di  Afa  nell’anno  1195.  Quantunque 
picciola  , non  lafcia  d’  effer  bella',  con  un 
buon  forte  piantato  fopra  una  rupe  verfo  le 
frontiere  del  Ducato  di  Monferrato , dove  fo- 
no le  Langhe  ; che  così  chiamanfi  i monti 
di  quello  Paefe,  i quali  cominciano  a formar 
1’  Apennìno . Quivi  li  trova  tanta  quantità  di 
pernici  , che  fono  il  palio  più  comune  degli 
abitanti  ; fonovi  anche  fagiani  , ma  di  vario 
fapore  da  quelli  degli  altri  paefi . 

4.  Villa  Nuova , in  Latino  Villa  nova  AJlen~ 
fis  , dillante  quattro  miglia  da  Riva  e dieci 
dalla  Città  di  AJli  alla  finillra , e quattro  le- 
ghe al  Levante  di  Torrìno  , è una  Città  po- 
polata, e fortificata  affai  bene  fotto  il  Duca 
Vittorio- Amedeo . 

V.  Il  Canavese  , in  Latino  Canopicium , 
confina  a Tramontana  colla  Valle  di  Aojla  y a 
Levante  colia  Signoria  di  Vercelli , a Mezzo- 
dì col  Monferrato  e col  Pò , e a Ponente  col 
territorio  di  Torrìno.  Quello  Paefe  già  quat- 
tro e più  fecoli  , avea  nome  di  Provincia 
o di  Marchefato  d’ Ivrea . Ha  folamente 

Ivrea  o altrimente  Lamporeggio  , in  La- 
dino Eporedia  , fituata  tra  due  colline  fui 
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fiume  Dora  , venti  miglia  in  circa  al  Ma©- 
ftro  di  Vercelli . E’  una  Città  grande,  medipr 
cremente  forte  con  un  vecchio  Cartello  e una 
buona  Fortezza.  E'  più  riguardevole  per  la 
fua  antichità  , che  per  la  bellezza  de’  fuoi 
edifizj  ; nè  tanto  popolata  è al  prefente , co- 
me nei  tempi  andati , non  avendo  più  di  fei 
mila  abitanti . Il  fiume  Dora , da  cui  è bagnar- 
la , quivi  è rapidirtìmo . Si  parta  fopra  un 
bel  ponte  di  pietra  , di  un  folo  arco  , fatto 
come  dicefi  , l’anno  600  da  Agilulfo  Re  dei 
Longobardi.  Le  due  fponde  del  fiume  erano 
per  P addietro  ornate  qua  e là  di  vaghi  edi- 
fizj  e dimoiti  palagj,  rovinati  poi  dalle  guer- 
re civili  degli  abitanti.  Fra  le  varie  Chiefe 
che  quivi  fono , vedefi  quella  antichirtima  de- 
dicata a Santo  Stefano.  E*  Sede  di  un  Ve- 
fcovo  fuffraganeo  dell’  Arcivefcovo  di  Tor- 
tino . Nell’  anno  1704  dopo  vigorofa  ren- 
itenza fu  prefa  dai  Francefi  , i quali  ne  de- 
molirono le  fortificazioni. 

Il  Marchefato  d 'Ivrea  è di  frequente  no- 
minato nelle  Storie.  Quello  ebbe  il  fuor  prin- 
cipio fotto  l’Imperio  di  farlo-magno . Sicco- 
me i Romani  ab  antico  fotto  il  Confolato  di 
Mario  e di  Valerio  Fiacco  , come  fcrive  Pa~ 
tercolo  , fpedirono  quivi  una  Colonia  perchè 
fervide  di  barriera  all  'Italia:  così  quefto  Im- 
peradore  dopo  avere  fconfitto  Deftderio  Re  di 
Lombardia  ed  erterfi  impadronito  dei  fuoi  Sta- 
ti , {labili  due  Marchefati  , cioè  quello  di 
Sufa  e quefto  d’ Ivrea  , per  tener  a dovere  i 
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popoli  che  avea  fottommellì  di  qua  dalle  Alpi* 
A quello  fottopofe  la  V alle  d’ Aofta  , il  Cana- 
vefe  , il  Vercellefe  , alcune  valli  delle  Alpi 
Graie , Pennine  , e Leponzie  , parte  del  Mtn- 
ferrato , e della  Liguria.  Afprando  fu  il  pri- 
mo Marchefe  d’ Ivrea  ; e credefi  che  i fuoi 
difcendenti  gli  fuccedeflfero  fino  all’ ultimo, 
nominato  Arduino  , che  i Principi  Italiani 
eleflTero  concordemente  Re  d’ Italia  nel  Con- 
greffo  di  Pavia.  Nè  qua  è da  ometterfi,  che 
tre  Marchefi  d’ Ivrea  furono  coronati  Impe- 
radori  e Re  A' Italia,  cioè  Adelberto  , Beren- 
gario e Arduino.  Dopo  la  morte  di  quell’ ul- 
timo , avvenuta  l’anno  1018  non  avendo  i 
fuoi  figliuoli  forze  balievoli  per  mantenerli 
contro  Arrigo  di  Baviera , e Arnolfo  Vefcovo 
di  Milano  che  favoriva  il  partito  di  Arrigo, 
non  puotero  confervare*  la  eredità  del  loro 
padre . La  Città  d’ Ivrea  e tutto  il  fuo  Mar- 
chefato  , che  comprendeva  la  maggior  parte 
delle  valli  vicine  e gran  parte  della  Provin- 
cia Tranfalpina  , dovette  fommetterfi  al  do- 
minio degl’  Imperadori  d’  Alemagna  lino  all* 
anno  114!,  imperciocché  allora  lTmperador 
Federigo  II  ne  fece  un  dono  a Tommafo  di 
Savoja  Conte  di  Morienna  in  ricompenfa  de’ 
fervigj  da  quelli  a lui  prellati . Quella  do- 
nazione fu  confermata  quattro  anni  dopo  da 
Guglielmo  Conte  di  Olanda  eletto  Re  de’  Ro- 
mani ; e per  annullare  il  diritto  che  la  Chie- 
fa  pretendeva  di  avere  fopra  quello  Marche- 
fato  , il  Pontefice  Innocenzìo  IV  ratificò  con 
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nn  Breve  le  cofe  fatte  dagl’  Imperadori  • 
Tuttavia  quell’ atta  a favore  della  Cafa  di 
Savoja  rimafe  per  feffanta  anni  fenza  il  fuo 
effetto  ì attefi  alcuni  oliatoli  che  vi  frappofe- 
ro  i Marchefi  di  Monferrato  . Ma  elfendo 
molellati  di  continuo  gli  abitanti  livrea  da 
quelli  Marchefi , da’  Milaneft , e da  altri  po- 
poli circonvicini  ; fianchi  alla  fine  degl’ in- 
filiti che  tolleravano  al  di  fuori  e dalle  tur- 
bolenze che  gli  agitavano  al  di  dentro  per 
la  difeordia  de’  partiti  , depolli  gli  antichi 
sdegni , fi  diedero  ad  Amedeo  il  Grande  Con- 
te di  Savoja  , figliuolo  del  mentovato  Conte 
Tommafo , e a Filippo  di  Savoja , Principe  di 
Acaja  , zio  paterno  di  Amedeo.  Quelli  due 
Principi  creati  già  da  Arrigo  VII  Vicarj  dell’ 
Imperio  in  Italia , prefentaronfi  con  un  efer- 
cito  alle  porte  della-  Città  , e tt’  ebbero  la 
Signoria  con  alcune  condizioni , propolle  dal 
Vefcovo  Alberto  Gonzaga , e da’ Conti  di  Val- 
fperg  e di  S.  Martino,  capi  della  fazione  , e 
da  que’ Sovrani  accettate.  Ad  onta  delle  op- 
pofizioni  de’ Marchefi  di  Monferrato  , e delle 
guerre  fra  le  Cafe  di  Borbone  e d’ Auftrìa) 
che  fpelfo  recaronle  gravi  danni,  Ivrea  dipoi 
appartenne  fempre  alla  Cafa  di  Savoja . 

VI.  Le  Valli  del  Piemonte  meritano  di  ef- 
fer  olfervate  dillintamente  , come  foggiorno 
de’  Valdefi  sì  noti  nelle  Storie  per  aver  ab- 
bracciata 1’  empia  dottrina  di  Pietro  Valdo  fi- 
no dalla  metà  dell’ XI  fecolo,  indi  quella  di 
Calvino  , e per  le  frequenti  follevazioni  con- 
tro 
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tro  de’proprj  Sovrani.  Non  tutte  però  que- 
lle Valli  ebbero  la  fventura  di  rimanere  in- 
fette dall’  Erefia  ; ma  buon  numero  ancora  di 
Cattolici  in  effe  dimora.  Confina  il  Paefe 
col  Piemonte  proprio  a Levante  , Ponente  e 
Tramontana  , e col  Marchefato  di  Saluzzo  a 
Mezzodì.  Le  Valli  che  lo  compongono,  fo- 
no le  leguenti. 

r.  La  Valle  di  Lucerna  , in  Latino  Vallis 
Lucernenfis.  Quella  Valle,  che  incomincia  in 
luogo  detto  Bubbiana  e va  a terminare  al  col- 
le della  Croce  è lunga  dieci  miglia.  E'  ba- 
gnata dal  fiume  Pellice. 

i.  La  Valle  di  Perufa  , in  Latino  Vallis 
Perufina , o Perofa . Fu  detta  anticamente  Pi- 
rtafca  , da  una  Terra  di  quello  nome  in  efla 
comprefa  , e appartenne  già  in  parte  alla 
f? rancia.  Comprende  alcune  buone  Terre. 

' 3.  La  Valle  di  S.  Martino , in  Latino  Val- 
lis S.  Martini.  Quella  Valle  è bagnata  dal 
fiume  Clufone  , e divide!!  in  dodici  Cantoni. 
1 La  giurifdizione  di  quelle  due  ultime  con 
quella  ancora  di  Pragelas  appartenne  agli  an- 
tichi Marchefi  di  Sufa , e furono  donate  dal- 
la Contefla  Adelaide  alla  Badia  di  Pinarolo 
nel  1064.  Ma  furono  poi  ricuperate  da’  Prin- 
cipi di  Savoja  quando  riebbero  Pinarolo.  So- 
no fertili  di  pafcoli  e vini  , hanno  miniere 
d’ argento  , e in  quella  di  S.  Martino  fi  ca- 
vano belliffxmi  marmi. 

' 4.  La  Valle  di  Angrogna  , eh’ è una  Co- 
munità compofta  di  fparfe  abitazioni  tutte 
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4’Eretici.  Ve  ne  fono  altre  due,  che  per  l’ade 
dietro  appartenevano  al  Dolftnato-,  ma  furono 
cedute  al  Duca  dal  Re  di  Francia  coi  Trac* 
tato  di  pace  del  17 15.  Quelle  fono 
'■  1.  La  Valle  di  Pragelas  , o Pragelato  , in 
Latino  Vallìs  Pragelana.  V 

2.  La  Valle  di  Cluj'on  , in  Latino  Valli 4 
Clufonia.  I luoghi  principali  di  tutte  quelle 
Valli  fono: 

1.  Lucerna , 2.  Perufa  e 3.  Feneftrelle . 

* 1.  Lucerna,  eh’ è luogo  principale,  e grolr 
fo  Borgo  fu  la  riva  del  fiume  Pellice . E*  car 
po  delle  dette  quattro  Valli,  le  quali  da  ef- 
fa  diconfi  anche  Valli  di  Lucerna  , e giace 
fei  miglia  al  Mezzodì  di  Pinarolo.  Avea  già 
muraglie  , e buon  cartello  , ma  rimafero  at- 
terrati nelle  guerre  fra  gl’  Imperiali  , e i 
Francefi . 

2.  Perufa , o Perofa  , capitale  della  fecon- 
da Valle  cui  dà  il  nome,  giace  quattro  mi- 
glia in  circa  alla  Tramontana  di  Pinarolo . 
Quello  luogo  fu  un  tempo  Cartello  fortilli- 
rao  , in  cui  i Principi  d’  Acaja  già  Signori 
del  Piemonte  tenevano  guernigione  per  cufto- 
dia  de’ parti.  In  quella  fletta  Valle  eravi  nel 
pattato  fecolo  un  luogo  affai  forte  detto  S. 
Germano , che  folea  dinominarfi  la  piccola  Roc- 
cella  degli  Eretici  d’ Italia . 

3.  Feneftrelle  Fortezza  nel  pattato  fecolo 
fabbricata  da’ Francefi  nella  Valle  e fui  fiu- 
me di  Clufone . Fu  ceduta  a’ Duchi  di  Savoia 
Col  Trattato  di  Utrecht . E'  luogo  forti  lìimo  , 
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e affai  noto  nella  paffata  guerra . Alcuni  Geo" 
grafi  lo  defcrivono  come  appartenente  al  Dob 
finato.  Verfo  gli  anni  1160  un  certo  Pietro 
Valdo , Mercatante  di  Lione  -,  portoli  a predi- 
care contra  la  Chiefa  Romana , e tratti  per 
tal  via  molti  feguaci  al  Tuo  partito  , fu  cac* 
ciato  dalla  Francia.  Venne  quelli  co’  fuoi 
compagni  a ftabilirfi  in  quelle  Valli  , dove 
li  ftettero  cheti  per  alcun  tempo.  Ma  poi- 
ché gli  ultimi  Duchi  di  Savoja  vollero  in- 
durli ad  abbracciare  la  Religione  Cattolica , 
fe  ne  fuggirono  tra  gli  Svizzeri.  Abbraccia- 
rono il  Calviniano  , e prefe  le  arme  al  nu- 
mero di  quattro  mila  , e divifi  in  varj  Reg- 
gimenti fotte  il  Comando  di  Arnaldo  celebre 
Predicante  e di  Turelo,  tentarono  di  rientrare 
a forza  nel  teftè  abbandonato  paefe,  e feon- 
liffero  alcune  truppe  Francefi  e Savoiarde . 
Dopo  varie  vicende  furono  riftabiliti  per  in- 
terceflìone  del  Re  Guglielmo.  Ma  avendo  poi 
il  Duca  conchiufo  un  Trattato  feparato  col- 
la Francia  nell’anno  1696  , uno  degli  arti- 
coli fu , eh’  egli  induceffe  quelli  popoli  alla 
vera  Fede,  ovvero  gli  fcacciaffe  dal  fuo  Do- 
minio. Nuove  difeordie  inforte  in  apprettò 
ne  impedirono  la  efecuzione  , e le  cofe  ri- 
mafero  nello  flato  di  prima. 
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§.  II. 

» La  Valle  di  Aosta,  ..  ‘ 

La  Valle  di  Aofta,  che  piglia  il  nome  dal- 
la fua  Capitale  , ha  il  titolo  di  Ducato  , e 
chiamali  perciò  in  Latino  Ducatus  Augufla- 
nus . Confina  colla  Vallefia  a Tramontana; 
co’ monti  del  Bielle fe , e Novarese  a Levante; 
col  Vercellefe  e col  Contado  d’ Ivrea  a Mez- 
zodì; e col  Fojjtgnì  e la  Tarantafìa  a Ponen- 
te . Dallo  Eretto  pafTo  di  Bardo  , ove  inco- 
mincia fino  all’  uno  o all’  altro  S.  Bernardo 
ove  termina,  ftendefi  in  lunghezza  35  miglia. 

La  fua  larghezza  non  può  determinarfi , cflen-  * 
do  cinta  da  ambi  i lati  da  altiflìme  monta- 
gne , e da  fcofcefe  balze  , dalle  quali  fcen- 
dono  diverfi  torrenti  e fiumicelli  , che  for- 
mano altre  Vallette  , cui  danno  il  nome. 
Tuttavia,  ove  i monti  fra  sè  più  fi  fcoftano  , 
non  è più  larga  di  un  miglio.  E'  compofta 
di  otto  gran  Valli  , fra  le  quali  fi  contano 
quelle  di  Cbialant , di  Dobbia  , di  Crafena , la 
Clavallita , la  Combeja , ed  altre.  I fuoi  luo- 
ghi principali  fono  Aofla , 2.  Caftigllone  , 3. 

Fenix  e 4.  Bardo . 

1.  Aosta  , in  Latino  Augufia  Pretoria  , Ca- 
pitale di  quefto  Ducato  , fituata  nel  centro 
del  Paefe  , al  concorfo  dei  due  fiumi  Dora 
e Bauteggio  , ove  la  Valle  in  due  rami  divi- 
defi  , cinquanta  miglia  alla  Tramontana  di 
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' Tortino . Benché  quella  Città  fia  molto  efteJ 
fa  e cinta  di  antiche  mura  ,’  rovinate  in  varj 
luoghi  , tuttavolta  non  è gran  fatto  popola- 
ta, e poche  per  confeguenzà  fono  le  fuecafe,*  , 
e rari  i palagj . Ma  in  cambio  veggonfi  ovun- 
que prati;  campi  e giardini,  ben  coltivati  e 
di  rara  fimmetria  , fecondo  le  relazioni  dei 
viaggiatori;  La  fua  principale  forza  confifte 
nei  monti  : per  altro  è mediocremente  forti- 
ficata. E'  Sede  di  un  Vefcovo  fuffraganeo 
dell’ Arcivefcovo  di  T arantajta  : ma  nel  tem- 
po, che  la  Valle  di  Aofla  era  parte  della  Dio- 
cefi  di  Vercelli , quella  Città  dipendeva  dalla 
giurifdizione  dell’ Arcivefcovo  di  Milano.  La 
Chiefa  Cattedrale,  eh’ è fotto  la  invocazione 
della  Vergine  Santa,  e di  S.  Grato  Martire  ; 
rendefi  commendabile  per  la  fua  antichità  e 
grandezza . E’  ufficia  da  ventidue  Canonici 
Regolari  dell’  Ordirete  di  Sant' Agofiino  , da  cin- 
quantadue  Cappellani  e da  fei  Giovani  di 
Coro  che  fono  chiamati  Innocenti  , a’ quali 
viene  infegnata  la  Mufica . In  quella  Chiefa 
fi  conferva  un  gran  numero  di  Reliquie,  tra 
le  quali  li  hanno  in  particolar  venerazione 
quelle  di  S.  Grato  , il  cui  foccorfo  invocali 
dagli  abitanti  contra  la  grandine  e i turbini. 
Sono  ripolle  in  una  ricchilììma  calfa  d’ar- 
gento , e collocate  in  una  Cappella  magnifi- 
ca. Oltra  la  Cattedrale  vi,  ha  una  Chiefa 
Collegiale  fotto  il  titolo  di’  S.  Grfo  , eh’ è- 
fiato  uno  degli  antichi  Priori  di  quella  Chie- 
da > e il  fuo  corpo  fi  conferva  in  una  calla 

di 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


ir 


I 

! 


1 


fósticj i delVArco  eretto  a Cerare  Augusto 
nella  Citta  di  A (fiuta  in  Piemonte 
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di  argento,  eh’ è di  un  lavoro  fquifito.  I 
vali  , gli  ornamenti  ed  altri  mobili  facri  fo- 
no preziofi  per  la  loro  antichità  e ricchezza; 
tra  i quali  principalmente  ammirali  una  Cro- 
ce di  argento  di  una  ftraordinaria  grandezza . 
, Come  la  Città  di  Aojìa  fu  anticamente 
Colonia  di  Cittadini  Romani  e di  foldati  Pre- 
toriani , colà  fpediti  da  Augufto  , dopo  che 
Terenzio  Varrone  fconfilfe  i SalaJJi  che  l’ abi- 
tavan  innanzi , donde  anche  traile  il  l'uo  no- 
me Latino  ; così  qui  fi  veggono  ancora  varj 
monumenti  della  magnificenza  Romana,  ben- 
ché in  parte  rovinati  dal  tempo.  Fra  quelli 
fi  olfervano  le  rovine  di  un  Arco  Trionfale, 
eretto  ad  onore  di  Auguflo , formato  dall’  alto 
al  ballò  di  falli  di  enorme  grandezza  e di 
varj  colori . Eccone  qui  elettamente  delinea- 
to il  profpetto  • Vi  fi  veggono  innoltre  altri 
preziofi  avanzi  di  un  Colifeo  , e de’ palagj 
ove  amrainiftravaft  la  Giuftizia , di  torri,  di 
ponti  , e di  porte  , che  danno  una  grande 
idea  della  grandezza  e delle  ricchezze  dei 
fuoi  antichi  abitanti.  Fuori  della  porta  della 
Città  dalla  parte  di  Oriente  veggonfi  le  re- 
liquie di  un  antico  Anfiteatrp  , dalle  quali 
ricavali  che  folle  vaftilìimo . In  un  altro  Luo- 
go , detto  Dona  , vicino  a Sardo  , quei  del 
Paefe  mollrano  una  ftrada  tutta  fcavata  a 
forza  di  fcalpello,  lunga  più  di  dugento  paf- 
. fi  j e dicono  elfer  quello  il  fito  per  cui  paf- 
sò  Annibaie , quando  venne  in  Italia. 

Sotto  la  decadenza  dell’ Imperio  Romano, 
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allorché  i Barbari  devaftaron  l’ Italia , quello 
Paefe  ubbidì  prima  a’ Goti  , e pofcia  a’ Lon- 
gobardi , che  fcelfero  Aofia  per  Capitale  del 
Ducato.  Ma  eftinto  il  Regno  di  quelli,  cad^ 
de  efifa  in  potere  de’  Francélì  e de’  Borgogno- 
ni, poi  de’Marchefi  d 'Ivrea,  eh’ erano  come 
Luogotenenti  Generali’ degl’  Imperadori  di  AIc~ 
magna  in  quelli  confini;  d’ Italia.  Ella  renne 
finalmente  in  potere  de’  Conti  di  Morienna  o 
di  Savoja , fotte  per  via  di  donazione , ovve- 
ro di  fucceflione,  che  non  è ben  certo. 

2.  Caftigllene  , in  Latino  Caftellio  , limata 
fui  lime  Dota-,  è una  Piazza  di  qualche  con- 
fiderazione  in  quello  Ducato  , con  titolo  di 
Baronia . 

3.  Fenix  o Fenis , in  Latino  Fenìfium  , ah* 
tra  Piazza  con  titolo  pure  di  Baronia  , è di 
poca  grandezza , e poco  dittante  d’ Aofta . 

4.  Bardo  , è una  terra  murata  polla  lun- 
go la  riva  della  Dorìa-Baltca  , e fulle  fron- 
tiere del  Piemonte  e del  Canavefe , appiè  del- 
le Alpi.  Quello  luogo  fecondo  il  Signor  Bau- 
drand  che  lo  chiama  Bard  , viene  fuor  di 
propofito  aferitto  all ' Italia  in  tutte  le  Carte 
recenti  ; poiché  non  è punto  di  quella  Pro- 
vincia, quantunque  limato  di  quà  dalle  Alpi. 
Noi  tuttavia  crediamo  , che  non  rendendo 
di  ciò  il  mentovato  Geografo  alcuna  ragio- 
ne, ed  eflendo  collocata  quella  terra  di  quà 

Alpi  , anzi  comprefa  nel  Piemonte , che 
certamente  è Provincia  d*  Italia , fi  pofla  con 
tuona  ragione  annoverare  fra  quelle  , che 

all* 
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zìi' Italia  iftefla  appartengono.  Giace  quello 
luogo  ove  la  valle  rillringefi  in  angulliffimo 
e dirupato  fenderò,  onde  con  pochi  difenfo- 
può  facilmente  vietare  il  palio  a chiun- 
que a forza  volelle  tentarlo.  Anzi  credei! 
comunemente,  che  la  ftrada,  per  cui  ora  in 
detta  valle  lì  palla  , folle  fatta  ad  arte  , e 
con  fomma  fatica.  Nè  mancò  chi  aggiunfe 
elTer  ella  lavoro  de’ foldati  di  Annibale  fon- 
dandofi  fu  1*  autorità  di  Liutprando  , che  la 
chiamò  già  Strada  di  Annibale.  Altri  però 
1’  afcrivono  all’  Imperador  Nerone . 

Ma  qui  non  fi  conviene  lafciar  fenza  ofler- 
vazione  la  celebre  Badia  di  S.  Bernardo , eh’ è 
propriamente  un  Ofpizio,  pollo  fulla  cima  del 
monte  di  quello , nome  che  vien  detto  il  Gran 
Bernardo , per  dillinguerlo  da  un  altro  monte 
della  Savoja  che  fi  chiama  il  Piccolo  S.  Bernar- 
do , ed  è pollo  tra  la  Valle  di  Aofta  e la  TV 
rantajia  ; il  quale  -benché  fia  molto  eminente 
non  è però  da  paragonarli  a quelli  in  altezza . 
Il  Gran  S.  Bernardo  adunque  ( monte  fituato 
fu  i confini  degli  Svizzeri  e della  $avojar 
tra  la  Vallefia  e la  Vi  7e  di  Aofta  , alle  fig- 
genti del  fiume  Dranza  , che  cadde  nel  Ro- 
dano , e del  fiume  Dora  che  mette  nel  Pò  ) 
anticamente  portava  il  nome  di  Alpi  Pennine 
o di  Monte  di  Giove  ( che  in  appretto  fu  det- 
to in  lingua  volgare  Montjou  , Mons  Jovìs  ) 
accagione  di  un  Idolo  , nomnojupiter  Pen - 
nìnus , che  quivi  adorava!!  nel  tempo  del  Pa- 
ganefimò . Alcuni  fecoli  dopo  l’ introduzione 
Temo  XVIII . L del 
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del  Crillianefimo  , quello  monte  chiamollì  di 
S.  Bernardo , accagione  di  un  Tanto  Sacerdote 
di  quello  nome  nativo  AVSavoja;  il  quale  ab- 
battuto l’ Idolo , fondò  nello  lleflb  luogo  un 
Convento  per  albergare  colà  i viaggiatori. 
Così  fcrive  l’Autore  dello  Stato  e delle  Delìzie 
degli  Svizzeri . Qualunque  però  ne  folTe  l’ori- 
gine , fulla  fommità  di  quello  monte  ( che  fi 
traverfa  per  venire  nella  Valle  di  AoJIa  ye  di  là 
nel  Piemonte  ) vi  ha  un  gran  Contento  ovver 
Ofpizio,  in  cui  alcuni  Religiofi  accolgono  cor- 
tefemente  tutti  i viaggiatori.  Per  tre  giorni 
fomminillrano  albergo,  e cibo  gratuitamen- 
te, fenza  veruna  dilìinzione  di  Cattolico  o 
di  Protellante . Ciafcuno  è trattato  fecondo 
il  fuo  grado;  ma  i viaggiatori  agiati,  e non 
ifcortefi  lafciano  Tempre  alcun  dono  a’ loro 
ofpiti.  Se  alcuno  muore  in  quello  interval- 
lo, non  fi  fotterra , ma  vien  pollo  in  una  cap- 
pella non  molto  lontana  dal  Convento,  nei 
mezzo  di  una  ghiacciaia  , ove  pel  foverchio 
freddo  , i corpi  fi  confervano  lungo  tempo 
fenza  corromperfi.  Ignorali  e il  tempo  e la 
origine  di  quella  fondazione  : tuttavolta  egli 
è certo  , eh’  è molto  antica  ; poiché  fi  ha 
che  unVefcovo  di  Lofanna , chiamato  Artmar 
noy  fu  Cappellano  in  quella  Cafa  verlò  l’anno 
8jo.  Quelli  buoni  Religiofi  prellano  gran- 
di fervigj  ai  viaggiatori.  Di  fatto  ficcome 
il  monte  eh*  è alto  di  tre  ore  di  falita  , da 
ogni  canto  è aliai  feofeefo  e dirupato  , non 
vi  ha  dubbio  che  fenza  la  loro  caritatevol 

cura 


_ . _ Digitizetlby Goagle 


DEL  PIEMONTE. 
cura  perirebbono  molti  viaggiatori,  fpecial- 
mente  nell'Inverno,  e mentre  fi  fciolgon  le 
nevi  e il  ghiaccio.  Spedifcon  efiì  ogni  gior- 
no per  due  vie  oppofte  alcune  perfone  con 
acquavite  ed  altri  cordiali  ; e bene  fpeflo 
incontrano  poveri  viaggiatori  fieli  fui  fuolo 
e sfiniti  per  la  violenza  della  fatica,  e del 
freddo  , che  furono  coftretti  a patire  nel 
viaggio  ; nel  qual  cafo  viene  loro  predato  t 
ogni  necefiario,  e opportuno  foccorfo . Quin- 
di, è che  quelli  Religiofi  fono  molto  amati 
in  tutta  la  Elvezia  e nei  contorni  : e allor*. 
chè  mandano  a cercar  la  limofina  pel  Con- 
vento , il  che  fuccede  una  volta  all’ anno; 
non  evvi  cafa  s)  povera  , o di  Cattolici  o 
di  Protettami  , che  non  la  dia  copiofa  , e 
di  buon  animo . Ampio  è quell’  Ofpizio  e 
può  contenere  feicento  perfone  in  circa.  Ma 
quello  che  reca  maraviglia,  fi  è che  nien- 
te producendo  la  terra  nelle  fue  vicinanze , 
poiché  da  ogni  parte  Io  circondano  perpe- 
tue nevi , tuttavia  in  eflò  ogni  cofa  abbon- 
da per  la  fomma  attenzione  di  chi  ne  ha 
il  governo  , e per  la  copia  delle  limoline,  1 
che  vi  fi  fanno. 

La  Valle  dì  Aofta  è il  Paefe  degli  antichi 
Salajft , che  furono  fterminati  dall’ Imperado- 
re  Augufio , per  le  loro  frequenti  ribellioni  e 
ruberie  . La  maggior  parte  degli  anti- 
chi monumenti  che  quivi  fi  trovano  , fan- 
no menzione  di  quello  Imperadore  . Tra 
gli  altri  vi  ha  nella  Città  di  Aofia,  che  n* 
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è la  feguente  Ifcrizione  in  marmo/ 

I M P.  CAESARI  AUGUSTO. 

PONTIFICI  MAX.  COS.  XIII. 
TRIB.  POT.  XXIII.  PATRI  PATR. 

Fuori  della  Città  al  di  fotto  dei  borgo  di 
AmeviUe  > preflò  alla  Chiefa  Parrocchiale  di 
Leedegarn  in  un  recefTo  della  Valle,  ve- 
de fi  un  Ponte  degno  di  olTervazione  , chia- 
mato dagli  abitanti  il  Tonte  d'E.  Quello  è 
di  un  folo  arco  di  prodigiofa  altezza  , fab- 
bricato fopra  un  Torrente  affai  profondo. 
E'  collruito  in  modo  , che  non  {blamente 
gli  uomini  e gli  animali  vi  pofTono  pafTare 
comodamente  per  via  di  due  porte  che  fo** 
no  ad  amendue  i capi  dello  Hello  ponte  , 
eh’ è innoltre  coperto  a volta  ; ma  ad  un 
tempo  ilteflò  ferve  di  acquidotto  per  con- 
durre in  abbondanza  le  acque  dalla  parte 
Occidentale  della  Valle  alla  Orientale  ; il 
che  riefee  affai  comodo  e vantaggiofo  a tut- 
ta la  campagna  vicina  , e maffime  a quella 
del  borgo  di  Ameville.  Cajo  Avilio  fecelo  fab- 
bric  ire  fotto  l’Imperio  di  AuguJlo\  e da  lui 
forfè  Ameville  traffe  il  fuo  nome  • 

Quello  paefe  è per  lo  più  montuofo  , lle- 
rile  , ed  angullo  , tuttavia  liccome  irrigato 
dalla  Dora  ha  buoni  pafcoli  e copia  di  frut- 
ta. Sulle  rive  di  quello  fiume  fi  veggono 
caftella  , torri  e cafe  di  piacere  de’  Nobili , 
che  fono  in  gran  numero  in  quella  contrada. 
Di  fatto  fino  dagli  antichi  tempi  moltiffime 

fu- 
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furono  le  fue  famiglie  nobili  , onorate  co* 
titoli  di  Baroni  e di  Conti,  che  fi  manten- 
gono ancora.  Le  due  più  antiche  Contee 
fono,  quella  di  Val  dì  Cogno  di  cui  è Signo- 
re nel  temporale  il  Vefcovo  di  Aofia  , « 
quella  di  Chìalant  , che  dà  il  fno  nome  alla 
Cafa  di  Chìalant  , ed  è una  delle  principali 
di  quello  Ducato.  Poco  lontana  da  Chìalant 
evvi  la  terra  di  S.  Marcello  nel  cui  territo- 
rio con  molto  vantaggio  de’  pofieditori  , ca- 
vafi  quella  fpecie  di  minerale,  che  chiamafi 
Manganese  sì  neceffario  alla  compofizione  del 
vetro.  Le  Baronie  poi  montano  al  numero 
di  nove , e fono  Amevilk , Fenix , Cafliglione , 
Valle  fa  , Clyt , Quart , Ghignod  , Cafro- Argento 
e Santo  Stefano.  Vi  fono  ancora  molte  altre 
Signorie  meno  confiderabili  ; come  5.  Martino 
de  Nuz  , Entrou , Rema , Avi  fa , Sarra  , Chiù- 
falet  , Cormajor  , Entracqua  , tìrifon  , 5.  Vin- 
cenzo , Bojfa , Hona  , Cbiamporciero  e Maree  • 

§.  III. 

La  Signoria  di  Vercelli. 

La  Signorìa  di  Vercelli  giace  nella  batta 
Liguria  ove  la  Sefia  fiume  de*  più  rinomati 
della  Lombardia  divide  gli  Stati  di  Savoja 
da  quello  di  Milano.  Confina  col  Ducato  di 
Milano  e colle  Valli  di  Sejfta  a Tramontana 
e a Levante;  e col  Monferrato  a Mezzodì  e 
# Ponente.  Si  ftende  per  trenta  miglia  in 
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circa  da  Levante  a Ponente  ; e la  fua  lar- 
ghezza è di  venti  miglia  da  Tramontana  a 
Mezzodì . Comprende  effa  tre  piccioli  Pae- 
fi  ; e fono  I.  il  Vercellese  proprio  ovvero  la 
Provincia  di  Vercelli  ; II.  il  Bielefe  o la  Pro- 
vìncia di  Biela  ; e III.  il  Principato  di  Maf- 
feruno . E qui  per  non  errare , ( ficcome  gra- 
vemen.e  errò  il  Signor  Baudrand  ) convien 
difinguere  la  Provincia  di  Vercelli  dalla  Si- 
gnoria di  Vercelli . La  Signoria  comprende  la 
Provincia  dello  fteflo  nome  o fia  il  Vercellefa 
proprio  t e le  altre  due  parti  che  abbiamo  nota- 
te. Il  Signor  De  P Die  diftinfe  come  conveni- 
vafi  quefii  tre  differenti  Paefi  » nè  confufe  co- 
me il  Baudrand  la  Signoria  colla  Provincia  di 
Vercelli.  Venghiamo  adeffo  alla  lor  defcrizione  . 

I.  Il  Vercellefe  proprio  , in  Latino  TraSus 
Vercellenfìs , contiene  tra  gli  altri  luoghi  , j, 
Vercelli , a.  Cr e / 'centino  e 3.  Sant-Ja. 

1.  V ercelli  , in  Latino  Ver  cella  o Vdrcellis  t 
Capitale  della  Provincia  e della  Signoria  , 
giace  ai  confini  del  Milanefe  , fulla  fponda 
del  fiume  SeJJÌa , che  fepara  lo  Stato  del  Pie- 
monte da  quello  di  Milano  ; ed  è lontana  quin-  * 
dici  miglia  alla  Tramontana  di  Cafale , e 
quaranta  in  circa  al  Greco  di  Tortino.  E' 
grande , bella  e ben  fabbricata . Santo-  Eufe - 
bio  fi  annovera  fra  i primi  e più  celebri  Tuoi 
Vefcovi.  Sono  quelli  fuffraganei  di  Milano.  A 
lui  è dedicata  la  Cattedrale  , in  cui  ripofa 
il  fuo  corpo  , con  quello  ancora  del  Beato 
Amedeo  Duca  di  Savoja , che  morì  in  quella 
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Città  nel  1472.  La  Chiefa  è di  bella  archi- 
lettura  Gotica,  foftenuta  da  quaranta  colon- 
ne di  marmo  ? Quivi  fi  confervano  i Santi 
Vangili,  fcritti  di  propria  mano  di  Sant' Eu- 
febio  che  vivea  nel  IV  fecolo.  Il  Codice  è 
coperto  di  lamine  d’ argento  donate  a quello 
fine  da  Berengario  Re  d’ Italia  ; e di  quello 
ne  fu  pubblicata  nel  174 8 in  Milano  da  Gian 
Andrea  Irico  una  bellilfima  edizione,  confer- 
mando P antica  forma  de’  caratteri  originali . 
Fra  le  altre  Chiefe  due  fono  in  ellimazione; 
quella  di  S.  Maria  Maggiore  , confagrata  nel 
1 148  da  Eugenio  III  alla  prefenza  di  molti  Car-; 
dinali  e di  S. Bernardo  Abbate  dìCbiaravalle , 
il  cui  pavimento  eh’  è di  Mofaico , rapprefenta 
la  fagra  lloria  di  Giuditta  ; e quella  di  Sant* 
Andrea  dei  Canonici  Regolari , che  ha  due  va- 
ghi campanili  degni  di  offervaziope . Si  ve-, 
dono  pure  in  Vercelli  molti  altri  Conventi  e 
Monillerj  dell’  uno  e dell’  altro  fello  ; ma. 
niuno  fupera  la  Cafa  ProfelTa  de’  Gefuiti  . 
Lo  Spedale  della  Città  è uno  dei  più  nobili 
e dei  meglio  ferviti  d'Italia.  Quivi  fi  vede 
intatto  il  cadavero  di  un  Pellegrino , che 
non  fu  mai  nè  feppellito  nè  imbalfamato. 
Riferifce  un  viaggiatore,  che  quei  delloSpe- 
dale  gli  attellarono,  ellèr  morto  quel  Pelle- 
grino sì  fecco  , che  levatigli  foltanto  il  ce- 
rebro  e gl’  intellini , fu  pollo  pofeia  nella 
nicchia  ove  al  prefente  fi  vede  colle  fue- ve- 
lli , col  fuo  bordone  e con  una  ifcrizione 
che  manifella  il  nome  e la  patria  di  elfo. 
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Tntte  le  ftrade  di  Vercelli  fono  belle  e lar- 
ghe, evvi  una  gran  piazza  i cui  edifizj  fono 
foftenuti  da  portici . Il  Palagio  della  Città  e 
quello  del  Governatore  colla  fontana  pollale 
innanzi  fon  belli.  Merita  però  di  elTer  diflin- 
tamente  oflervata  la  bella  Porta  della  Città , 
dal  canto  di  Milano,  di  cui  perciò  qui  diamo 
il  difegno.  Il  paefe  all’ intorno  è tutto  frut- 
tifero ed  abbondante  : ma  la  Città  non  è 
popolata  a proporzione  della  fua  grandezza. 

Antichiflima  Città  è Vercelli . Plinio  dice , 
che  fu  fondata  dai  Salj  o Salluv).  Fiorì  fat- 
to i Romani  , e pofcia  ebbe  var}  Signori. 
Fu  anche  Repubblica  : pafsò  di  poi  fatto  il 
dominio  dei  Duchi  di  Milane , e finalmente 
fatto  quello  dei  Duchi  di  Savoja.  L’anno 
1050  il  Pontefice  Lione  IX  celebrò  quivi 
un  Concilio  contra  Berengario  Arcidiacono 
di  Anger s , autore  delferefia  dei  Sagramen- 
tarj , i quali  empiamente  niegano  la  realità 
del  Corpo  di  Gefucrifto  nella  Santa  Eucari- 
Ria.  Fu  prefa  quella  Città  prima  dagli  Spa- 
gnuoli  nell’anno  1638.  Softenne  pofcia  un 
afpro  afledio  nel  1704  da’Francefi  , che  la 
efpugnarono  dopo  ridotta  a zoo  la  guerni- 
gione  di  3000  nomini.  Ma  fu  da  effi  ab- 
bandonata nella' liberazione  àiTorrino,  aven- 
done prima  demolite  le  fortificazioni. 

2.  Crefcentino  Borgo  cinto  di  mura,  e fab- 
bricato già  da’  Vercellefi  nel  tempo  delle 
fazioni  de’  Guelfi  e de’  Ghibellini  , giace  fui 
Fò  , alle  frontiere  del  Monferrato  , di  rin- 
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tontro  a Verrua  , in  dillanza  di  venti  mi- 
glia  fotto  Tortino  a Levante  , andando  ver- 
fo  Cafalc . E'  luogo  beh  fortificato  , e me- 
morabile perla  comunicazione,  ch’ebbe  coll’ 
attediata  Verrua  , per  Via  di  uh  ponte  fopra 
il  Pò  che  congiungea  le  due  piazze;  di  ma- 
niera che  la  detta  foftenne  con  maraviglia 
il  lungo  attedio  di  fei  e più  meli.  Il  fuo 
territorio  è fertile,  ma  l’aria  poco  fana. 

3.  Sant-Ja , o Santia , Sanzia  e Sant' Agd- 
ta  , è fituata  fui  vecchio  canale  che  fcorre 
da  Ivrea  a Vercelli , in  diftanza  di  vènti  mi- 
glia dalla  prima  e di  quattordici  dalla  fe-  • 
tonda  , tra  quelle  due  Piazze.  Era  per  1’ 
addietro  affai  forte  ; ma  ne  furono  demolite 
le  fortificazioni.  E'  celebre  per  la  ritirata, 
che  quivi  fecero  gli  Spagnuoli  nelle  guerre 
pattate.  Francefco  II  Duca  di  Modena  dopo 
una  lunga  infermità  morì  quivi  li  14  di  Ot- 
tobre del  163S. 

II.  Il  Bielefe  confina  a Tramontana  col- 
le Alpi , a Ponente  col  Ducato  di  Aofla  , a 
Levante  col  Vercellese  e col  Principato  di 
Macerano , e a Mezzodì  col  Canavefe . Que- 
llo paefe  eh’  è poffèduto  dal  Duca  di  Savo- 
ia fino  dall’anno  1379,  non  comprendea  per 
l’ addietro  fe  non  venticinque  villaggi  o Ga- 
ttelli ; ma  nella  nuova  partizione  delle  Pro- 
vincie del  Piemonte , al  prefente  ne  compren- 
de quaranta  due . Giace  etto  parte  nelle  mon- 
tagne e vàlli  delle  Alpi  che  fono  fra  la 
Dora  e la  SeJ/la  , parte  nelle  batte  colline  , 

che 
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che  appiè  d’ efle  Alpi  fi  Rendono  , e parte 
nell’ aggiacente  pianura . I Tuoi  luoghi  princi- 
pali fono  i.  Biela , a.  Adorno  e 3.  Gattinara . 

1.  Biela,  eh’ è la  Capitale  del  territorio 
cui  comn  unica  il  fuo  nome  , giace  a Mez- 
zogiorno , fu  le  falde  di  un’amena  collina 
fra  il  fiume  Cervo  , e il  torrente  Aurenat 
fra  le  cui  arene  talvolta  ritrovali  qualche 
picciola  porzione  d’oro,  dieci  miglia  in  cir- 
ca diflante  da  Ivrea  verfo  Tramontana  , e 
altrettante  al  Ponente  di  Macerano . E'  cele- 
bre per  le  difeordie  de’ fuoi  Cittadini , e per 
una  Immagine  della.  Beata  Vergine  detta 
àell’Oropa  , a venerar  la  quale  continuamen- 
te concorrono  gli  abitanti  e quei  dei  luo- 
ghi circonvicini . E'  ricca , popolata  , e or- 
nata di  belle  Chiefe  ; e leggefi  mentovata 
in  una  donazione  di  Carlo  Crajfo  dell’  anno 
2 8a  col  nome  di  Buie  Ila. 

2.  Adorno  o Andorno  , giace  fulia  riviera 
fhddetta  . Ha  titolo  di  Marchefato  , ed  è 
capo  di  una  valle  contenente  otto  Parroc- 
chie e alcuni  Monifteri. 

3.  Gattinara  già  detta  Borgo  della  Plebe , 
è una  buona  Piazza  , fituata  predo  alla  Sef- 
fa  y fulle  frontiere  del  Milanefe.  Credefi  , 
che  nelle  vicinanze  di  quello  luogo  Mario 
con  grandilfima  llrage  debellale  i Cimbri . 

III.  Il  Principato  di  Macerano  è verfo  le 
frontiere  del  Ducato  di  Milano  , tra  i ter- 
ritori di  Biela  e di  Vercelli  . Contiene  i. 
Macerano,  e 2 . Crevacuore  * 
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1,  Masserano  che  n’è  la  Capitale,  giace 
fopra  una  collina , in  diftanza  di  fei  miglia 
da  Biela  a Levante,  e di  Tedici  da  Ivrea  an- 
dando verfo  Vercelli  , da  cui  è pure  Tedici 
miglia  lontana.  Nè  di  quella  , nè  della  fo- 
gliente io  trovo  deTcrizione  particolare.  Que-» 
Ile  due  terre  Turono vendute  nell’anno  1245 
con  altre  vicine  al  Comune  di  Vercelli  da 
Gregorio  di  Montelongo  Legato  Apolloiicq  in 
Lombardia . 

a.  Crevacuore  , piccola  Città  con  titolo  di 
MarcheTato.  Oltra  quelli  due  luoghi  che  To- 
no i principali , quello  Principato  compren** 
de  Totto  di  sè  alcuni  circonvicini  villaggi. 

Tutto  il  PaeTe  vien  polTeduto  da  un  Priiv* 
cipe , che  ne  porta  il  nqme , e eh’  è feudata- 
rio  del  Papa.  Ne’ tempi  andati  era  porzio- 
ne delle  terre  del  VeTcovado  di  Vercelli  , le 
quali  Turono  cedute  al  Cardinale  Luigi  di 
Fiefco  che  n’  era  1’  amminillratore  , e a Tuq 
fratello  Antonio  dal  Pontefice  Bonifazio  IX  li 
29  Maggio  1394.  In  forza  di  quella  celila? 
ne  per  cui  fu  data  certa  fomma  di  danaro, 
il  fratello  del  Cardinale  dopo  la  morte  di 
lui  fuccedette  nella  polTelfione  di  quelle  ter- 
re ; e ne  godettero  Umilmente  i Tuoi  difeen- 
denti  fino  a Luigi  di  Fiefco  , il  quale  diede 
in  ifpofa  la  Tua  unica  figliuola  Beatrice  a.  Fi- 
liberto  Ferreri  di  Biela  ; e quelli  per  tal  via 
giunfe  ad  ottener  il  Principato  di  cui  trat- 
tiamo , il  quale  non  ebbe  quello  titolo  Te 
non  nella  perfona  dello  flefifo  Filiberto , cor'»- 
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tendo  per  P addietro  fotto  il  nome  di  Mar- 
chefato.  Quindi  è,  che  il  Principe  di  Maf- 
ferano  appellali  F erteti  di  Fiefco . 

$.  IV» 

Lo  Stato  di  Nizza» 

Lo  Stato  di  Nizza  , è porto  fra  1*  Alpi 
marittime,  e confina  a Levante  col  marLi- 
guftìco  o Mediterraneo  , a Mezzogiorno  e a 
Ponente  colla  Provenza  , e il  fiume  Varo  ; e a 
Tramontana  col  Piemonte . Si  ftende  da  Tra" 
montana  a Mezzodì  tredici  leghe  in  circa  , 
c quali  diciotto  da  Levante  a Ponente  » Pri- 
ma di  avanzarmi  alla  particolar  defcrizione 
di  quello  Paefe  * piacemi  qui  di  ortervare 
e avvertire  chi  legge,  come  alcuni  Geogra- 
fi per  altro  periti  fuor  di  propofito  colloca- 
rono in  Italia  lo  Stato  di  Nizza , quando 
egli  è certo  che  quello  Stato  è di  là  dalle 
Alpi  le  quali  feparano  1’  Italia  dall’  antica 
Callìa  , e che  di  fatto  per  molti  fecoli  fu 
erto  una  parte  della  Gallia  Narbonnefe  , e in 
appreflò  della  Contea  di  Provenza.  Da  que- 
fta  Contea  fu  poi  fmembrato nell’ anno  1388 
allorché  gli  abitanti  del  paefe  li  diedero  ad 
Amedeo  VII  Conte  di  Savoja.  Gio/anda  di 
Aragona , madre  e tutrice  di  Luigi  III  Con- 
te di  Provenza  e Re  di  Napoli  , in  vece  di 
applicarli  a riacquirtare  al  fuo  figliuolo  que- 
llo Stato  , lo  cedette  ad  Amedeo  Vili  col 

Trai- 
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Trattato  di  Sciamberì  dei  5 Ottobre  1419 
per  una  certa  fomma  di  danaro , che  Amedeo 
il  Verde  avea  per  l’ addietro  predata  a Lui- 
gi I Conte  di  Provenza . 

Il  terreno  produce  abbondevolraente  vino 
ed  olio , legumi , cere  , e miele  ; ma  poco 
grano,  pe  che  per  lo  più  èmontuofo.  E'  di- 
vifo  in  quattro  piccioli  paefi  che  tutti  infie- 
me  contengono  trenta  e più  Città . Quelli 
fono  I.  la  Contea  di  Nizza  propria  , II.  la 
Contea  di  Tenda  , III.  la  Contea  di  Boglia 
e IV.  il  Principato  di  Oneglia  . A quelle 
quattro  parti  ne  aggiungeremo  una  quinta, 
cioè  il  Principato  di  Barcellonetta . 

I.  La  Contea  di  Nizza  propria  in  Lati- 
no Comìtatus  Niceenfis  o Niàenfis , confina  col 
Marchefato  di  Saluzzo  a Tramontana  ; colla 
Contea  di  Tenda  e col  territorio  di  Genova 
a Levante  ; col  Mediterraneo  a Mezzodì  ; 
colla  Contea  di  Boglìo  e colla  Provenza  aPo'- 
nente.  Tre  fono  le  fue  Città  principali  , 1. 
Nizza  , 2.  Villafranca  » 3.  Sofpello , 4.  Sant* 
Ofpiz.o  e j.  Torbia . 

1.  Nizza  in  Latino  Nicea  o Nìcìa  , Ca- 
pitale del  Pa?fe  , già  e fulla  fpiaggia  del 
Mediterraneo , non  lungi  dalla  bocca  del  Varo 
in  un’  amena  pianura  , appiè  delle  Alpi , pref- 
lo  alle  frontiere  della  Provenza  , dieci  mi- 
glia alla  Tramontana  di  Antìbo  , e feflanta 
al  Mezzodì  di  Pìnarolo . E'  bagnata  da  un 
lato  dal  fiume  Pellione  o Paglione,  il  quale  in- 
grofifato  dall’ acque  della  Pellia  , del  Toetto  a 
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t della  Scallena  , quindi  non  lungi  entra  in 
mare . E le  fovrafta  un  monticello  ove  un 
tempo  ergevafi  l’ antichiflìma  fua  Cattedrale 
mentovata  dal  Pontefice  Ilario  nel  465  e ora 
demolita  , e trafportata  altrove  , efTendovi 
piantata  la  Cittadella  , di  cui  fra  poco  par* 
leremoé  II  terreno  che  occupa  quella  Città, 
non  è di  grand’ eftenfione  : ma  la  bellezza 
delle  fue  colline  , la  fertilità  del  paefe  , la 
temperie  dell’aria  la  rendono  sì  pregevole  , 
che  il  Tbevet  nella  Tua  Geografia  univer fiale 
non  dubitò  di  aflerire  , che  non  avea  mai 
veduta  Città  fabbricata  in  (ito  più  vantag- 
giofo.  Il  fuo  porto  non  era  gran  fatto  con- 
fi derabile  , ma  il  fono  bensì  le  fue  fortifica- 
zioni. La  Cittadella  che  la  difende  polla 
dal  canto  della  Provenza  > e che  domina  la 
Città  e il  porto,  la  fa  riguardare  come  una 
Piazza  di  grande  importanza.  Eccone  la  fua 
defcrÌ2Ìone . Nel  mezzo  della  pianura  lì  al- 
za fulla  fponda  del  mare  un  monticello  o 
rupe  , la  quale  fu  primieramente  nel  1440 
fortificata  da  Lodovico  e poi  da  Carlo  III 
Duchi  di  Savoja  \ in  modo  che  poche  erari' 
le  Piazze  d’ Europa,  che  potelTero  uguagJiar- 
fele  , e fofièro  in  maggior  ficurezza  contra 
il  cannone  e le  mine.  Dalla  parte  di  Le- 
vante e da  quella  di  Mezzodì,  la  Rupe  era 
di  tal  modo  fcofcefa,  e guardata  dalla  natu- 
ra , che  non  porea  elTer  aflàlita . A Tramon- 
tana era  il  fito  più  debole  , per  una  emi- 
nenza contigua  alla  rupe  : ma  Emtnanuello- 
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riliberto  Duca  di  Savoja  , fece  fortificare 
sì  bene  quella  eminenza  , che  divenuta  una 
feconda  Cittadella  , potea  fervire  di  ritirata 
ficura  agli  abitanti , ove  la  Città  foflfe  ve- 
nuta in  poter  dei  nimici . Le  fortificazioni 
furono  alzate  di  maniera  , che  fi  fono  fatti 
tre  muri  all’  intorno  , il  più  badò  de’  quali 
vien  difefo  dal  più  eminente.  Quando  entra- 
fi  dentro,  fi  ritrova  una  gran  piazza,  al  cui 
iato  malico  è fabbricata  una  magnifica  Chie- 
fa  , tutta  di  marmo  , fotto  la  invocazione 
della  Vergine  Santa  ; e in  fondo  alla  detta 
piazza  è collocata  una  luiìga  batteria  , che 
mette  in  mare.  Appiè  di  quella  batteria  fo- 
pra  uno  fcoglio  fu  fcavato  un  pozzo  di  fmi- 
furata  profondità  , da  cui  fi  attigne  acqua» 
buonifiima  ; e quivi  vengono  molti  Vafcelii 
a farne  provvifione  abbondante. 

La  Città  è fabbricata  fotto  la  Cittadella  , 
dalla  parte  di  Ponente  : ove  la  rupe  è meno 
fcofcefa  , anzi  ha  un  dolce  pendìo  ; e aneli* 
efia  è fortificata  quanto  più  fi  può.  L’altez- 
za delle  cafe  fupplifce  alla  picciolezza  del  ri- 
cinto , il  quale  da  un  lato  è bagnato  dal 
mare  , e dall’  altro  dal  mentovato  Pellione  , 
fopra  cui  vi  ha  un  ponte  di  pietra,  che  con- 
giunge la  Città  co’ fobborghi  , una  volta  af- 
fai valli.  Le  fue  llrade  fono  diritte,  ed  è 
ornata  di  belle  cafe  private.  Fra’  pubblici 
edifizj  dicefi  , che  la  Cattedrale  , la  Chiefa 
dei  Gefuiti  , e il  Palagio  delia  Città  meri- 
tano di  efler  veduti.  E*  Sede  di  un  Vefco» 
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vo  fuffraganeo  Ai  Ambrati  \ ed  ha  un  Senato  o 
Parlamento  , che  nel  pattato  fecolo  fu  Inabi- 
lito dal  Duca  Carlo-Emmanuello . Il  Governo 
della  Città  ha  in  certo  modo  forma  di  De- 
mocrazia ; poiché  è divifo  in  quattro  dalli  ; 
e fono , la  prima  de’  Nobili  , la  feconda  dei 
Mercatanti  , la  terza  degli  Artigiani  , e la 
quarta  degli  Abitanti  della  campagna , Cia- 
fcuna  clatt’e  elegge  un  Confolo  annuale , che 
ha  per  Configlieri  dieci  perfone  della  fua 
dalle. 

Antichiflìma  c Nizza . I Focefi  fondatori 
della  Città  di  Mar  figlia , vedendo  notabilmente 
accrefciuta  la  loro  Colonia  , fi  ftefero  lungo 
la  colla  * e oflervato  fui  Varo  un  fito  molto 
ameno , quivi  fabbricarono  una  Città  , dopo 
una  fpedizione  contra  i Liguri  e i Salj  ; e 
le  diedero  il  nome  di  Nicea.  L’  Alberti  che 
la  chiama  Nicia  , la  vuole  fondata  da  Nido 
Laerte  , Duca  di  Etruria  : tuttavcdta  i Geo- 
grafi antichi  e moderni  concordemente  at- 
tribuifcono  la  fondazione  di  quella  Città 
a’ Marligliefi  e non  agii  Etrufchi . Errano  poi 
ilranamente  coloro  , che  follengono  eflerfi 
Nizza  formata  dalie  rovine  di  Cemelleno  ; poi- 
ché quella  fi  mantenne  , fecondo  Sidonio 
Apollinare , fino  al  tempo  della  irruzione  de’ 
Longobardi  nelle  Gallìe  ; e Nizza  era  già 
confiderata  pome  una  delle  più  celebri  Città 
d’  Italia  fin  dal  tempo  di  Tolommeo  , che 
nella  fua  Geografia  le  dà  il  fecondo  pollo  > 
collocandola  immediatamente  dopo  la  Città 
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di  Roma  . Di  fatto  i Romani  fecero  gran 
conto  di  Nizza  ; il  che  fi  raccoglie  da  varj 
avanzi  dell’  antica  Romana  magnificenza  . 
Veggonfi  ancora  le  rovine  di  un  Anfiteatro-, 
c da  qualche  veftigio  fi  conofcono  i luoghi  , 
ov’ erano  piantati  i Tempj  di  Plutone  e di 
Giunone.  Celebre  innoltre  è quella  Città  per 
aver  alloggiati  a un  tempo  ftefifo  nel  1557 
à tre  maggiori  Principi  dell’  Europa , che  fu- 
rono il  Pontefice  Paolo  IH , l’ Imperador  Car- 
lo V , e Francesco  I Re  di  Francia.  Ora  pe- 
rò elfa  è molto  dicaduta  dal  fuo  antico  fplenr 
dorè . Affai  danno  le  recaron  le  guerre , tro- 
vandoli polla  nel  fito  , per  cui  gli  efereiti 
Francefi  fogliono  fcendere  in  Italia.  Il  mag- 
gior difallro  ch’ella  follenne  , accadde  nell’ 
anno  iJ4J>  quando  Francefco  I affediolla  per 
terra  , mentre  i Turchi  la  llrignevano  dalla 
parte  del  mare.  Fu  allora  prefa,  faccheggia- 
ta  e quali  ridotta  in  cenere  dal  famofo  Bar- 
batola irritato  dal  veder  delufo  ogni  fuo  sfor- 
zo dinanzi  alla  Cittadella  , che  gli  fece  una 
valida  refillenza.  Fu  prefa  per  accordo  da’ 
Francefi  li  io  Aprile  dall’anno  170J  ; ma  il 
Gattello  fi  difefe  ancor  lolo , quali  nove  mefi 
continui  , non  effendofi  arrenduto  fe  non  li 
4 Gennajo  dell’anno  feguente  1706.  Fu  pe- 
rò abbandonata  dagli  llefli  nel  1707  e pofcia 
fmantellata  nel  1708.  Ma  refa  poi  al  Duca 
di  Savoja  nella  Pace  di  Utrecht  del  1715  fu 
permeilo  al  Sovrano  di  riparare  le  fue  forti- 
ficazioni, Nella  pallata  guerra  fu  occupata 
Tomo  XVIII.  M la 
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U Città  con  tutta  la  Contea  di  Nizza  dagli 
Spagnuoli  collegati  co’  Francefi , li  a di  Apri- 
le deiranno  1744*  ma  poco  dopo  fu  anche 
abbandonata  « 

z.  Villafranca  , in  Latino  pure  Villa  fran- 
ca , Città  marittima  , giace  falla  colla  del 
mare  Mediterraneo  , appiè  di  un  monte  , in 
fondo  ad  una  Baja , che  ha  due  miglia  in 
circa  di  profondità  e non  molta  larghezza, 
e in  diftanza  quafi  di  cinque  miglia  al  Le- 
vante di  Nizza.  E'  di  grandezza  mediocre  ,• 
ed  ha  un  buon  porto  , il  quale  vien  difefo 
da  due  Caflelli  fabbricati  1’  uno  verfo  il 
monte,  l’altro  verfo  il  mare.  Il  primo  eh* 
è al  di  fopra  della  Città  , chiamali  Moni  al- 
iano , ed  è fituato  fopra  un’alta  punta  tra 
Nizza  e Villafranca . Fuori  del  Cartello  vi 
ha  un  Lazzeretto  ; e tra  l’ uno  e l’ altro  fi 
trova  un  picciol  molo,  ove  Ila  fempre  alcuh 
na  Galea  del  Duca  di  Savoja , la  quale  fi  fa 
pagare  il  parto  da’  legni  che  feorrono , o 1' 
ancoraggio  fe  fi  fermano.  Quivi  fpacciano  i 
Piemontefi  le  loro  corde  e tele.  Quella  Cit- 
tà fu  parimente  prefa  da’ Francefi  nelle  guer- 
re del  partito  fecolo  , e ne  fecero  faltare  le 
fortificazioni.  Nell’anno  1705  li  9 di  Apri- 
le fe  ne  impadronirono  di  nuovo  ; ma  furo- 
no coftretti  ad  abbandonarla  nell’  anno  fe- 
guente.  Dopo  qualche  altra  vicenda  , fu  re- 
ftituita  al  Sovrano  per  il  Trattato  di  pace 
conchiufo  in  Utrecht  del  1713.  Nella  partita 
guerra  gli  Spagnuoli  collegati  coi  Francefi 
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Ta  prefero  li  a a Aprile  del  1744,  ma  pre* 
fio  1’  abbandonarono  nel  feguerite  mefe  di 
Giugnd*  In  diftanza  di  un  miglio  da  Nizzd 
fi  vede  Matitiga  , luogo  di  delizie  , copiofd 
di  frutta  di  ogni  forte.  Vi  c un’altra  Città 
col  nome  di  Villafranca , fituata  fui  Pò , no- 
ta nelle  Storie  per  la  fconfitta  di  PrófpétH 
Colonna.,  fatto  prigione  da’ Francefi  nell’anno 
iji6  allorché  Francefco  I Re  di  Francia  ca- 
lò in  Italia  per  il  diftretto  di  Argentiere! , e 
flon  dee  confonderli  con  quella* 

3.  Sofpello  in  Latino  Cefpltelltim  , picciola 
Città  , fituati  fulla  llrada  che  va  da  Nizzd 
à Coni , tra  T uei  e Malinet . Quella  è la  Ca4 
pitale  di  uno  de’ quattro  Vicariati  della  Con4 
tea  di  Niìza  , eflendo  gli  altri  tre  Nizza  * 
Poggetto  grolfo  borgo,  tBdrcèllonettà . I Fran4 
cefi  preffiro  Sofpello  nel  1693  ma  il  Re  dì 
Sardegna  ne  riacquiftò  il  dominio  per  la  Pa4 
ce  conchiufa  nel  1696.  Nella  pattata  guerra 
foggiacque  alla  medefima  forte  di  Villafrancd 
e negli  altri  luoghi  della  Contea  di  Nizza  * 
da  cui  è lontana  iy  miglia.  E4  circondata 
da  amene  e feconde  colline , irrigate  da  chiaJ 
fiffìme  fonti  * e dòpo  Nizzd  fi  tiene  per  li 
più  ricca  di  quella  Provincia  * 

4.  Torbia  , in  Latina  Tropded  6 Tra" 
phaea  Auguftl  , è fituata  in  diftanza  di  fettd 
miglia  da  Nizza  , ed  è delebre  per  etteré 
fiata  la  patria  di  Elio  Pertinace  Imneradore.. 
Quivi  fi  veggono  varie  anticaglie  • e \h  ad- 
dietro nobilitava  il  luogo  una  gran  mole  eret* 
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ta  ad  onore  di  Auguflo , il  cui  dil'egno  ripor- 
tato dall’ Autore  dei  Teatro  di  Savoja  , noi 
diamo  qui  apprettò  : al  prefente  pochi  però 
fono  gli  avanzi  di  quello  fuperbo  Edilizio, 
e fi  veggono  impiegati  qua  e là  in  altri  ufi. 

II.  La  Contea  di  Tenda  confina  colla  Pro- 
vincia di  Corti  a Tramontana  ; col  Mondovt 
e col  territorio  di  Genova  a Levante  ; a Mez- 
zodì colla  Contea  di  Nizza  ; e a Ponente 
colla  fletta  Contea  , o piuttofto  con  quella 
di  Boglio.  Il  luogo  principale,  che  dà  il  no- 
me a quella  Contea , è 

Tenda,  fituata  alle  radici  dell  ' Apennino  , 
in  diftanza  di  trenta  miglia  in  circa  da  Vil- 
lafranca. Non  ha  che  un  Gattello  di  difefa. 
Il  Col  di  Tenda  è un  pattò  ftretto,  tra  mon* 
ti  alti  e dirupati  , fulla  via  di  Tenda  e di 
Vernante . Fu  fatto  dal  Duca  Carlo-Emmanuel- 
lo\  e può  paragonarli  alle  magnifiche  opere 
dei,  Romani , che  indirizzavano  i loro  ogget- 
ti alla  eternità . 

Qli  altri  luoghi  o borghi  di  quella  Con- 
tea fono  , Vernante , La  Ca  , Limon  , Nojlra 
Signora  della  Fontana  e La  Briga.  Vi  fono 
innoltre  il  Lago  delle  Maraviglie , Monte  del 
Gatto  , Rocca  Borbone  e il  monte  Torragio  : 
ma  non  v*  ha  cofa  che  meriti  defcrizione . 

Quella  Contea  nei  tempi  andati  fu  feudo 
della  nobiliflima  e antichilfima  Famiglia  La- 
fcari , ufcita  dagl’  Imperadori  di  Coftantinopoli , 
e che  nel  fecolo  pattato  diede  un  Gran-Ma- 
flro  alla  infigne  Religione  di  Malta.  Gio- 
vanni 
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•canni  Contendi  Ve ntimìglìa  e di  Tenda  , fi- 
figliuolo  di  Guglielmo-? ìetro  Balbo  Conte  di 
Ventìmiglia  , e di  Eudojfia  Lafcari  , figliuola 
dell’  Impltador  Teodoro  il  Giovane  , prefe  il 
nome  e lo  flemma  de’  Lafcari  nell’anno  1185 
accagione  di  Eudojfta  fua  madre.  Anna , uni- 
ca figliuola  di  Giannantonio  , ultimo  Conte 
di  Tenda  , fposò  in  feconde  nozze  Renata 
Conte  di  Savoja , figliuolo  naturale  di  Filip- 
po Duca  di  Savoja  ■,  e fui  rifleffo  di  quello 
matrimonio  , fuo  padre  le  fece  un  dono  di 
tutti  i fuoi  beni  nel  ijor.  Da  quello  ma- 
trimonio ufeirono  Claudio  di  Savoja  Conte 
di  Tenda  , e Onorato  Conte  di  Villars . Nel 
1 162  Emmanuello-F iliberto  Duca  di  Savoja  di- 
chiarò con  Lettere  Patenti  fotto  li  2 di  Gen- 
naio , Claudio  e i fuoi  difeendenti , capaci  di 
fuccedere  agli  Stati  di  Savoja  , quando  ve- 
nifife  a mancare  la  Linea  diretta.  Eflendo 
Venuto  a morte  Onorato  fuo  figliuolo  dieci 
anni  dopo  feftza  lafciar  figliuoli  , Onorato 
Marchefe  di  Villars  fuo  cugino  gli  fuccedet- 
te  nella  eredità . Quelli  ebbe  una  fola  fi- 
gliuola , per  nome  Arrighetta  , che  fposò  ia 
feconde  nozze  Carlo  di  Lorena  Duca  di  Mer 
rienna  , e che  cambiò  con  Emmanuello-Fìlh 
berto  Duca  di  Savoja  , la  Contea  di  Tenda 
e le  Signorie  di  Maro  e di  Prelà  infieme 
con  tutti  idiritti,  ch’ellaavea  nella  fua  Con- 
tea di  Ventìmiglia  e fui  Principato  di  One - 
glia  , per  le  Signorie  di  Mirabello  e di  San - 
terna y nella  BreJJa  e per  quella  di  Loietta  J 
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le  quali  tutte  inficine  furono  dichiarate  Mar» 
ehefato  fotto  il  titolo  di  Mirabel/o. 

III.  La  Contea  di  Boglio  confitta  folla  Val» 
le  di  Barccllonctta  a Tramontana,  colla  Con» 
tea  di  Nizza  propria  a Letame,  e colla  Pro» 
verna  a Mezzodì  e a Ponente.  Quello  pie» 
eiol  paefe  comprende  ciò  che  appellafi  con 
altro  nome  il  Vicariato  di  P oggetto  , lgngq 
il  fiume  Varo.  Prende  quello  nome  dal  Bor» 
go  di  Boglio , ed  è una  parte  di  quel  tratto , 
che  i Provenzali  chiamano  le  Terre-Nuove  « 
Ne’ tempi  andati  ebbe  i Tuoi  Conti  panico» 
lari  . Il  luogo  principale  di  quella  Contea  è 

Boglio  , Borgo  e Callello  a’  confini  del» 
la  Provenza  , trenta  miglia  in  circa  alla 
Tramontana  di  Nizza  . Nel  162 1 per  vole» 
re  del  Duca  Carlo-Emmanuello  fu  pretto  che 
interamente  demolito  in  pena  della  infedeli 
tà  del  fuo  Signore. 

IV.  Il  Principato  di  Oneglia  , fituato  nel 
Dominio  Genovefe , giace  fui  Mediterraneo, 
c confina  da  tre  parti  col  territorio  di  Ge-. 
nova.  Ha  venticinque  miglia  in  circa  di  lun» 
ghezza  , e otto  di  larghezza.  Quello  paefe 
fi  llende  dal  mare  fino  a Pomafio  , eh’ è ap- 
piè dell’  Apcnnìvo  ; e confitte  in  tre  valli  che 
fono  , 1.  la  Valle  41  One  glia , a.  la  Valle  del 
Maro , e 3.  la  Valle  di  Prelà. 

1.  La  Valle  di  Oneglia  , in  Latino  Val-, 
fis  Onel'teey  comincia  da  Oneglia  , di  cui  par» 
leremo  in  apprettò  , e finifee  a S.  Lazzero. 
Pividefi  in  Superiore  e in  Inferiore.  Quel» 
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la  comprende  il  Contado  di  Beftagno , e que- 
lla Oneglìa  e il  fuo  territorio.  E*  elTa  uà 
continuo  Giardino  , non  eflendovi  qua  e li 
piantati  che  alberi  e cafe. 

2.  La  Valle  del  Maro  , in  Latino  Valile 
Mari  o Macri , giace  l'opra  Oneglìa , e prende 
il  fuo  nome  dal  borgo  di  Marot  fituato  filila 
finiltjra  del  fiume  Imperiale  chiamato  anche  One - 
glio , e Verneglio  ; e ftendefi  per  via  di  un  ramo 
da  S.  L azzero  fino  a S.  Bernardo , congiungen- 
dofi  poi  colla  valle  della  Pìeva  e di  Teico . 

3.  La  Valle  di  Prela , in  Latino  Valile  Petra 
Lata  , giace  al  Ponente  delle  due  altre  , e 
ya  ad  unirfi  colla  falle  di  Porto- Maurizio  e con 
Oolcedo  , borgo  della  Signoria  di  Genova . 

La  Capitale  di  tutto  il  Principato  è One- 
glia,  fettanta  miglia  in  circa  allo  Scirocco 
di  T orrino . Giace  filila  colta  di  Genova  , filila 
fijviera  dì  Ponente  al  Levante  della  imbocca- 
tura del  fiume  Imperiale , tra  Porto- Maurizio  a 
Ponente,  e il  Borgo  di  Diano  a Levante.  Que- 
llo porto  e quello  Borgo  appartengono  alla  Re- 
pubblica di  Genova  , nelle  cui  terre  Oneglìa  à 
rinchiufa  da  ciafcun  lato . E'  ella  piantata  in 
una  valle  ameniffima  e ricca  di  ulivi,  i quali 
fomminillrano  fquifitillìmo  olio  in  tanta  co- 
pia , che  non  folamente  n’  è provveduto  il 
paefe  ; ma  efifenda  quello  eziandio  il  principal 
traffico  degli  ahitanti , portali  nella  Francia , 
ne’  Paeft-Bajfi,  nella.  Olanda  e nella  Inghilterra. 
E'  ben  fabbricata  ed  è cinta  di  mura.  Un  tem- 
po era  dove  di  prefente  è il  Caflcl-Vcscblo , ma 
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rovinata  dalle  guerre , fu  rifabbricata  ove  ora 
fi  vede.  Le  fue  flrade  fonò  affai  belle,  e le 
cafe  foftengonfi  fopra  di  archi  che  le  uni- 
scono infieme . Per  1’  addietro  avea  una  buo- 
na Fortezza  ; la  quale  però  nel  tempo  delle 
guerre  tra  i Duchi  di  Savoja  e la  Repub- 
blica di  Gettona  , fu  diftrutta  infieme  con 
quelle  di  Maro  , di  Prelà  ed  altre  di  que* 
contorni . Al  Levante  della  Città  fi  vede  un. 
monte  -,  il  quale  avanzandoli  nel  mare  , for- 
ma un  Promontorio,  detto  Capo  di  Oneglia « 
Nella  fommità  ha  una  torre  ; alle  falde  un 
eremo.  Oltra  il  nome  di  Capo  di  Oneglia 
che  ha  quello  Promontorio  , appellali  anche 
Capo  di  Diano  , per  la  vicinanza  di  quelle 
due  Piazze  , tra  cui  è fituato  ; e talvolta 
eziandio  vien  chiamato  Capo  Verde . 

V.  Il  Principato  di  Barcellonetta  ( che  fu 
un’altra  volta  da  noi  defcritto  nel  Tomo 
XVII  verfo  il  fine  del  Capitolo  VII.  parlan- 
do della  Provenza , a cui  oggidì  appartiene) 
confina  col  Marchefato  di  Saluzzo  a Tramon- 
tana; colla  Contea  di  Nizza  a Levante;  con 
quella  di  Boglio  a Mezzodì;  e colla  Provenza  g 
Ponente.  Si  ftende  trenta  miglia  in  lunghez- 
za da  Levante  a Ponente  , e venti  in  lar- 
ghezza da  Tramontana  a Mezzodì.  Quello 
Paefe  eh’  è un’  ampia  valle  , prende  il  fu# 
nome  dalla  Città  Capitale,  eh’ è 

Barcellonetta  , in  Latino  Barcino  , fr- 
tuata  fopra  un  alto  monte  delle  Alpi  Maritti- 
me. I fuoi  abitgnti  fulLlìono  col  traffico  di 
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tnercanziuole  di  rame  e di  ferro . L’ Arci-* 
vefeovo  di  Embrun  fu  fempre  riconofciutO 
per  lo  fpirituale,  non  folamente  nella  Città, 
ma  in  tutta  eziandio  la  valle . Barcellonetta 
fu  fabbricata  nell’anno  1131  da  Raimondo- 
Berengario  Conte  di  Provenza , che  poflfedeva 
innoltre  la  Contea  di  Nizza  ; e volle  che  que- 
lla nuova  Città  fi  chiamane  Barcellona , per- 
chè i fuoi  Maggiori  traevano  da  efia  la  lor 
origine  : ma  in  appreflo , forfè  per  diftinguer- 
1 a , ella  cangiò  il  fuo  antico  nome  in  quel- 
lo di  Barcellonetta . 

Tutto  quello  paefe  fu  lungamente  tenuto 
come  una  parte  della  Contea  di  Nizza  , di 
cui  Amedeo  Conte  di  Savoja  , detto  comu- 
nemente il  Conte  Roffo , impadronifiì  nell’an- 
no 1388  fpogliandone  Luigi  <P  Angiò  , allora 
Conte  di  Provenza . Avendo  pofcia  France- 
sco I Re  di  Francia  conquiftata  la  maggior 
parte  degli  Stati  del  Duca  di  Savoja  , 
riunì  alla  Provenza  il  Territorio  di  Barcel- 
lonetta ; e così  riunito  flette  fino  all’  anno 
1559,  in  cui  fu  redimito  da  Arrigo  II  al 
Duca  Emmanuello-Fìliberto  « Fu  in  appreflo 
quello  paele  prefo  e riprefo  più  volte  , si 
dai  Piemontefi  che  dai  Francefi.  Ma  final- 
mente col  Trattato  conchiufo  in  Utrècht'  1* 
anno  1713  Vittorio-Amedeo  Duca  di  Savoja 
lo  cedette  alla  Francia  , in  ifeambio  della 
porzione  del  Dolfinato , eh’ è al  Levante  delle 
Alpi , le  quali  al  prefente  formano  da  quella 
pirte  i limiti  dei  due  Stati.  Non  farà  fuoc 
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di  proposto  il  dar  qui  un  riftretto  di  quello 
Trattato  . „ In  virtù  di  eflò  adunque  , Sua 
„ Maeftà  Criftianiflima  cede  a Sua  Altezza 
„ Reale  di  Savoja , ora  Re  di  Sardegna  , le 
„ fortezze  di  Exilles , Feneftrclles , Forte-Luigi  ? 
„ e Forte-Moutin  ; colle  valli  di  Pr agela , Se- 
st zanat  Bardanache  e CafiehDolfino  ; e tutto 
„ all’  intorno  1’  acqua  , che  difcende  dalle 
„ Alpi  dalla  parte  del  Piemonte  , e che  Sua 
9,  Maeftà  Criftianiflima  poffedette  durante 
la  guerra.  Vicendevolmente  Sua  Altezza 
„ Reale  cede  a Sua  Maeftà  Criftianiflima 
„ la  Valle  di  Barccllonctta  colle  fue  dipen- 
„ denze  ; di  modo  che  la  fommità  delle 
,,  Alpi  e il  monte  abbiano  a fervir  di  con- 
„ fine  tra  la  Francia , il  Piemonte  e la  Con-* 
„ tea  di  Nizza  ; le  pianure  fopra  la  detta 
„ fommità  e fui  detto  monte  fieno  divife  i 
,,  e la  metà  del  fiume,  che  fcorre  dalla  par- 
,,  te  del  Dolfinato  e della  Provenza  , appara 
„ tenga  a Sua  Maeftà  Criftianiflima  ; e 1’  al- 
,,  tra  metà,  che  fcorre  tra  il  Piemonte  e la 
„ Contea  di  Nizza  , appartenga  a fua  Mae- 
„ ftà  di  Sardegna  É per  maggior  vali' 
dità  delle  mentovate  cefliani  , furono  que- 
fte  ratificate  e vicendevolmente  regiftrate  ne’ 
Regiftri  dei  Parlamenti  e nelle  Cancellerie 
di  Parigi  e del  Dolfinato  ; come  altresì  nel 
Senato  e nella  Cancelleria  di  Torrino , e nel 
Senato  di  Nizza.  Ma  fatta  appena  la  ceflio^ 
ne  alla  Francia  della  Valle  di  Bar  cellonetta  , 
inforfe  un  litigio  tra  gli  abitanti  del  Dolfina- 
to 
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fp  e qpelli  della  Provenza . I Dolfinefi  chie-; 
fero  , che  il  territorio  di  Barcellonetta  folle 
unito  alla  loro  Provincia  , per  compenfare 
la  perdita , che  aveano  fatta  in  virtù  del 
Trattato  di  Utreebt.  I Provenzali  per  lo  con- 
trario domandarono , che  quello  paefe  , per 
P addietro  feparato  dalla  lqro  Provincia  dai 
Principi  di  Savoja  , fplfe  alla  medelìma  riui 
nito  , come  era  già  lotto  Francefco  1.  Il  Re 
Luigi  XIV  decife  a favore  della  Provenza  : 
di  maniera  che  la  Valle  di  Barcellonetta  eoo 
tutto  ciò  che  da  quella  parte  fu  ceduto  alla 
fr ancia  col  Trattatq  di  Utrecht  , appartiene 
al  prefente  al  Governo  della  Provenza , 
Defcritte  così  le  quattro  primarie  parti 
del  Piemonte  , con  tutte  le  Città  e luoghi 
più  degni  di  olfervapióne,  che  in  ellò  comr 

Srendonfi  ; daremo  qui  una  fuccinta  notizia 
elle  qualità  di  quello  paefe  e de’ fuoi  abi- 
tanti . Il  nome  di  Piemonte  non  è più  antico 
del  XII  fecolo . Le  antiche  Carte  de’fecoli 
precedenti  diverfamente  lo  chiamano.  Ben-: 
che  quello  bel  tratto  giaccia  fra  le  Alpi  e 
1’  Apennino  , non  è tuttayolta  interamente 
occupato  da  rupi  e montagne  Iterili  , come 
la  Savoja  e lo  Stato  di  Genova.  Per  con- 
trario è pollo  in  un  amenilfimo  clima  , ed 
è una  delle  più  fertili  e belle  Prpvincie  d* 
Italia  : poiché  abbonda  di  grano , vino , frut- 
ta, e belliami  , uccelli  di  ogni  Torta  e cac- 
ciagione > come  pure  di  lino,  canape  e prinr 
cipalmente  di  feta,  Ma  le  rifolte  di  frequen- 
te 
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te  vengono  diflrutte  dalla  gragnuola  , chia- 
mata  perciò  il  Flagello  del  Piemonte.  Negli 
anni  di  abbondanza  gli  abitanti  trafportano 
altrove  copia  di  biade , rifo  , beftiame  , feta  , 
tele  , ferro  lavorato  e carta  -,  coficchè  niun 
paefe  di  ugual  dimenfione  apporta  rendita 
maggiore  al  fuo  Principe.  E di  <jui  è , che 
quando  Arrigo  IV  Re  di  Francia  domandò 
al  Duca  Carlo-Emmanuello  , qual  rendita  ri- 
cavale dai  Tuoi  Stati,  il  Duca  rifpofe;  Io  ri - 
cavo  quello  che  pojfo  dalla  Savoja  ; ma  dal  Pie - 
monte  quanto  voglio.  Ne’ monti  poi  che  fono 
all’intorno,  fi  trovano  miniere  d’oro,  d’ar- 
gento , di  rame  e di  ferro  ; e i fiumi  pro- 
ducono ottimi  pefci.  Mancano  però  buoni 
cavalli  , che  perciò  provveggonfi  nella  Ger- 
mania . 

La  fomma  fertilità  del  paefe , in  ogni  tem- 
po lo  ha  renduto  popolatiffimo  : ma  in  alcu- 
ni luoghi  l’abbondanza  de’  prodotti  fa  , che 
gli  abitanti  fieno  alquanto  infingardi . Tut- 
tavolta  in  generale  può  dirli  , che  amano 
la  fatica  , che  fono  indudriofi  , e che  colti- 
vano volentieri  l’Arte  Militare  e le  Belle 
Lettere  ; caratteri , che  fi  ofiervatio  più  par- 
ticolarmente in  coloro  che  fiabilifconfi  fuor 
di  paefe.  I Piemontefi  vengono  anche  loda- 
ti per  le  cortefi  e onefte  maniere  onde  ac- 
colgono gli  ftranieri  , per  l’attenzione  con 
cui  efercitano  l’ofpitalità  , pel  brio  natura- 
le , per  la  loro  fedeltà  verfo  il  proprio  So- 
vrano, e infine  pel  zelo,  che dimoftrano per 
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la  Religione  de’  loro  Maggiori . Ma  come 
non  vi  ha  Nazione  , le  cui  buone  doti  non 
vengano  accompagnate  da  qualche  vizio  ; cosi 
pure  notanfi  alcuni  difetti  tra  le  belle  pre- 
rogative onde  vanno  adorni  gli  abitanti  del 
Piemonte  . A quei  di  Tonino,  verbigrazia  > 
viene  imputata  la  mancanza  di  fincerità  e 
F amore  dell’  ozio  ; foverchia  garrulità  a 
quei  di  Chierì  ; profonda  fimulazione  a quei 
di  Biela  ; indole  puntigliofa  a quei  di  Morr 
dovi  , tratti  fgarbati  a quei  della  Valle  dì 
Aofia  , e una  certa  ftolidezza  a quei  del 
Marchefato  di  Saluzzo  e della  Provincia  di 
Coni . 

Quanto  alla  Nobiltà  del  Piemonte  , ella 
è aliai  numerofa  e degna  di  fingolariffima 
oflervazione  ; poiché  molte  fono  le  fami- 
glie che  traggono  origine  da  gran  Prin- 
cipi e Sovrani  , come  dagl’  Imperadori  d’ 
Oriente  e d’  Occidente  , dai  Re  d’  Italia 
e dai  Principi  della  Morea  ; di  modo  che 
un  giorno  ebbe  a dire  Amedeo  Vili  Duca 
di  Savoja  , che  per  fuoi  Va  falli  non  ave  a 
perfone  di  condizione  mediocre  , ma  tutti  Prin~ 
cipi  nati  . Quindi  è , che  gl*  Imperadori 
concedettero  ai  Duchi  di  Savoja  il  titolo  di 
Sereniamo  , laddove  agli  altri  Principi  à'  Ita- 
lia diedero  foltanto  quello  di  Eccellentiffmo  \ 
e avendo  in  apprettò  alcuni  di  quelli  Prin- 
cipi prefo  il  titolo  di  Altezza  , diedero  al 
Duca  di  Savoja  quello  di  Altezza  Reale  . 
Ma  di  molti  altri  fuoi  titoli  perleremo  Ali- 
la 
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la  fine  del  Capo  V*  in  cui  daremo  la  Sti* 
ria  della  Savoja  * 

EfTendo  adunque  popolatiflìmo  quello  pae- 
fe  , grande  perciò  è il  numero  delle  Cit- 
tà che  comprende  ficcome  può  vederli  da 
quanto  he  abbiamo  detto  finora.  Le  più  an- 
tiche fono  Tòrrino  , Aofia  , Vercelli , A (li  c 
Ivrea  , e quelle  di  confeguehza  ebbero  il 
vantaggio  di  abbracciare  per  tempo  la  ve- 
ra Religione  , e di  effere  llabilite  Sedi  Ve-1 
fcOvili  , vantaggio  che  non  ebbero  fe  non 
molti  fecoli  dopo  , le  Città  di  Mondovì  * 
di  Saluzzo  e di  Fòjfano.  Tutti  i Vefcori  di 
quelle  Città  furono  dapprincipio  fuffraganei 
dell’ Arcivefcovo  di  Milano  : ma  efifendo  po- 
fcia  [pallata  la  Città  di  Aofia  fotto  il  Do- 
minio degli  ultimi  Re  di  Borgogna  * il  fu o 
Vefcovo  fu  fatto  fuffraganeo  dell’ Arcivefcó4 
vo  di  Tarantajta  , al  quale  anche  oggigior- 
no è fpmmefiòi  Nell’anno  1515  il  VefeO4 
vo  di  Tòrrino  fu  innalzato  alla  dignità  di 
Arcivefcovo  ; dal  qual  tempo  i Vefcovi  d* 
Ivrea  , di  Mondovì  e di  Fojfano  riconofco-1 
no  la  fua  Metropoli.  Quanto  agli  altri  Ve- 
fcovi del  Piemonte  , continuano  elfi  a dipen4 
dere  dalla  giurifdizi'v  dell’  Arcivefcovo  di 
Milano , tratte  e però  quello  di  Saluzzo , che 
dipende  immediatamente  dal  Papa. 

Oltra  le  Città  Vefcovili,  vé  he  ha  ezhòr 
dio  gran  numero  di  altre  , ornate  col  titolo 
di  Città  Ducali  , e che  fono  più  ofiTervabili 
della  maggior  parte  delle  Città  Vefcovili  de* 

gli 


-DigilizfifiHsy-C 


DEL  PIEMONTE.  i*r 
gli  altri  paefi . Carlo-Emmanuello  I fcelfe  dodici 
di  quelle  Città  per  farne  le  Capitali  di  altret- 
tante pipciole  Provincie,  affinché  la  Giuftizia 
potelTe  eflere  apiminirtrata  più  ordinatamente 
pel  Piemonte  . Quelle  dodici  Città  fono  , 

Tari*»,  Savìslian »,  Ivrea , Chieri  , AJti , Mela  , 

Ve' celli,  Sufa  , Mendovl , Finarola , Sai  uzzo,  Aofta  . 

Egli  è da  offervarlì , che  la  jnaggior  parte  di  que- 
lle Città  fonp  fortificate,  e che  yi  fono  anche 
varie  Fortezze  e varj  Cartelli , ove  fi  tiene  guer- 
nigione  per  la  lìcurezza  del  paefe,  Fra  quelle, 
oltre  alle  già  defcritte  a’  fuoi  proprj  luoghi , fi 
portano  annoverare  Demone , Ormea  e Bruneta , 
che  fono  di  qualche  confiderazione . Quanto  poi 
alle  picciole  Città  e ai  Borghi , alcuni  dei  quali 
fono  del  tutto  aperti  ed  altri  cìnti  di  mura  , 
fe  ne  fa  afcendere  il  numero  a mille  . Sono  così 
vicini  gli  uni  agli  altri^  che  potrebbe  dirli  in 
certo  modo,  non  eflere  il  Piemonte  una  Contra- 
da , ma  piuttoflo  una  Città  di  trecento  miglia 
di  circuito;  che  fu  appunto  la  rifpofla  data  da 
un  Signore  Piemontefe  ad  un  Tedefco  ; il  quale 
avendolo  richiedo , quante  Città  fodero  nel  Pie- 
monte , rifpofe  : Una  fola  , o Signori  ; ma  per  girar- 
la tutta  all'intorno , convien  camminare  trecento 
miglia  • Anzi  egli  è pure  ancora  da  notarfi  , che 
fra  gli  altri  Borghi  no'  Toili  e Cartelli  da  noi  già 
particolarmente  defcritti  , nftfotano  con  tutta 
ragione  di  efler  almen  regiftrati  prima  di  ter- 
minare la  definizione  del  Piemonte  anco  i fe- 
guenti , che  per  brevità  abbiamo  tralafciato  di 
defcriyere  , Racconigi , Cavaler-maggiore , Vigoney 
Bufca  , 3rà  , Poyrino  , Giaveno  , Lanzo  , e Garefio . 

Partiamo  ora  a defcrivcrc  il  reltante  Domi- 
nio del  Re  di  Sardegna. 
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CAPITOLO  IV. 

Defcrizione  del  Ducato  del 
Monferrato  . 

IL  Ducato  del  Monferrato  ha  per  confini 
a Levante  il  Ducato  di  Milano , a Po- 
nente le  campagne  del  Piemonte  , a Mezzo- 
giorno il  Tanaro  e le  Bajfe-Langhe , e a Tra- 
montana il  Pò , il  Canavefe , e parte  del  Ver- 
cellefe.  Buon  numero  di  monticelli  , fovra  i 
quali  fi  veggono  ancora  conchiglie  e altri 
corpi  matini  , e che  perciò  fi  credon  dal 
volgo  formati  dalle  arene  dell’  univerfal  Di- 
luvio , compongono  tutto  il  paefe . Incomin- 
ciano quelli  a Moncalieri  fu  la  diritta  fpon- 
da  del  Pò  tre  miglia  fopra  Torrino  poco 
lungi  dalla  rovinata  Teftona.  Indi  feparatt 
dalle  Alpi , e dall’ Appennino  per  mezzo  del- 
lo ftelTo  Pò  e del  Tanaro  vanno  a termina- 
re al  Caftello  di  Bajtgnana  nello  Stato,  di 
Milano , ove  que’  due  fiumi  fi  unifcono . Noa 
è gran  fatto  ellefo  : ma  quanto  è men  am- 
pio, altrettanto  è più  fertile  ed  abbondan- 
te in  grano  , vini  e frutti  eccellenti;  cofic- 
chè  credefi  efier  nominato  Monsferratus , qua- 
li velette  dirli  Mons  ferax  , cioè  Monte  fe- 
condo. 

Si  divide  in  due  Parti  , che  fono  1.  il 
Monferrato  proprio  o Mantovano , 2.  e il  Mon- 
ferrato Savoiardo.  Del  motivo  di  quella  di- 
Tomo  XVIII.  N Ti- 
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vifione  parleremo  più  fotto  , fu  la  fine  del 
Compendio  delia  Storia  dei  Monferrato. 

I 

$.  I. 

Il  Monferrato  proprio  o Mantovano* 

Tutto  il  Ducato  del  Monferrato  fi  divide 
in  cinque  Difiretti,  o Terr’torj  , che  fono 
quelli  , I.  di  Cafale  , II.  d5  Acqui  , III.  di 
S f ìgno , IV.  di  Trino  , e V.  A'  Albi.  I tre 
primi  appartengono  al  Monferrato  proprio  ; 
altre  volte  detto  Mantovano  , gli  altri  due 
al  Monferrato  Savojardo . 

1.  Il  Territorio  di  Cafale,  o il  Cafalafco , 
comprende  i.  Cafale,  a,  Ofcimlano  e 3.  Pon- 
te-Stura . 

1.  Casale  Capitale  del  Monferrato , il  cui 
antico  nome  Latino  è Bodincomagus  , e il 
moderno  Cafale  Sanfii  Exaf't , giace  in  un’ 
amenillima  pianura , filila  riva  del  Pò , poco 
lungi  dell’  antica  Città  di  Seduta  già  rovi' 
nata  fra  Trino  e Valenza  ,,  trenta  miglia  al 
Levante  di  Tortino  e quindici  al  Mezzod' 
di  Vercelli.  Da  Lìutprando  Re  de’  Longobar- 
di riconofce  la  fua  fondazione  intorno  agli 
anni  730  , che  ne  incominciò  la  fabbrica 
dal  proprio  Palagio  , e la  chiamò  Cafale  di  S, 
Evafio  in  onore  di  un  Santo  Vefcovo  di  Ver- 
celli. E quelli  Vefcovt  appunto  1’  ebbero  un 
tempo  ; indi  fu  divifa  dalle  fazioni  dei  Guelfi 
$<Ihibeiimi . Pafsò  poi  in  potere  de’ Vifconti 

di 
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di  Milano  , indi  a’  Marchert  di  Monferrato 
della  Cafa  Paleoioga  , da’ quali  fu  molto  ab- 
bellita e accrefciuta  » Ella  è Sede  Vefco- 
vile  , eretta  nell’  anno  147+  da  Papa  Sifto 
IV,  e il  fuo  Vefcovo  riconofce  per  fuo  Me- 
tropolitano 1*  Arcivefcovo  di  Milano . La  Cit- 
tà è popolata  , e ha  buone  fabbriche.  Il 
fuo  fito  lui  Pò  le  fornifce  a dovizia  tutto 
il  neceflario  alla  vita  , come  di  grano , vi- 
no e frutta  di  ogni  forta. 

Ne’ tempi  andati  era  fortificata  con  buo- 
ni terrapieni,  larghe  forte  , baftioni  e mez- 
zelune',  e difefa  da  un  Cartello  all’antica. 
II  Duca  Vicenzo  di  Mantova  vi  aggiunfe  una 
Cittadella  con  fei  baftioni  reali  ; di  manie- 
ra che  quefta  Piazza  riputavafi  una  delle 
migliori  e più  forti  d 'Italia.  Softenne  di- 
verfi  artedj  ;*  ed  è celebre  per  la  vittoria  ri- 
portata da’Francefi  , fotto  la  condotta  del 
Conte  di  Harcourt , contra  gli  Spagnuoli  nell* 
anno  1640.  Il  Duca  di  Mantova  nel  1681 
la  vendette  al  Re  di  Francia  , che  fecela 
fortificare  a maraviglia  ; poiché  dopo  aver 
fatto  fabbricare  una  importante  Cittadella  , 
vi  ererte  anche  un  Arfenale  per  armare  die- 
ci mila  uomini.  Ma  prefa  dagli  Alleati  nell* 
anno  1 695  , ne  demolirono  le  fortificazioni 
colla  Cittadella  e col  Cartello  , indi  la  re- 
ftituirono  al  Duca  di  Mantova . Nell’anno 
1703  i Franceli  fe  ne  impadronirono  di  nuo- 
vo , e ricominciarono  a fortificarla  come 
prima:  ma  gli  Alleati  la  riprefero  l’anno 
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170 6 facendo  prigioniera  di  guerra  la  guer- 
nigione  numerofa  di  due  mila  uomini . Nell* 
ultima  guerra  fu  abbandonata  dai  Piemonte!» 
nel  principio  di  Novembre  del  1745  lafcian- 
dola  in  potere  dell’ Infante  Don  Filippo.  Il 
Caftello  però  non  fi  arrendette  fis  non  alli 
26  dello  ftefio  mefedopo  un  attedio  di  quat- 
tro giorni,  al  Marefciallo  di  Maillebois , che 
comandava  il  corpo  dei  Francefi  collegati 
cogli  Spagnuoli. 

2.  Occimìano  giace  fui  fiumicello  Grana  , 
poco  lontano  da  Cafale  , verfo  il  Levante 
Meridionale  , fecondo  il  Signor  Baudrand  . 
Quello  fu  per  alcun  tempo  il  foggiorno  de- 
gli antichi  Marchefi  di  Monferrato.  Al  pre- 
fente  non  è che  un  Borgo. 

3.  Ponte-Stura  o di  Stura  , giace  cinque 
miglia  in  circa  dittante  da  Cafale,  nel  fito-, 
in  cui  mette  nel  Pò  il  fiume  Stura . Quello 
è un  Borgo,  che  per  l’ addietro  era  fortifi- 
cato. Fu  venduto  nel  1329  da  Teodoro Mar- 
chefe  di  Monferrato  alla  Famiglia  Scarampl  d* 
Afli.  Ed  è famofo  per  ettere  flato  il  carce- 
re di  Lodovico  Sforza  detto  il  Moro  Du- 
ca di  Milano , quando  da’  fuoi  proprj  folda- 
ti  fu  tradito  e venduto  a’  Francefi . In 
quelli  contorni  cavali  una  pietra  molle  di 
cui  fannofi  le  forme  de’  vafi  di  ftagno  , 
e trafportafi  pretto  che  per  tutta  1’  Eu- 
ropa. 

II.  Il  Territorio  d 'Acqui  ha  fotto  di  se, 
1,  Acqui  e 2.  Nizza  della  Puglia. 

1. 
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l.  Acqui  , in  Latino  Aqua  Statìellorum  e 
Silveftrìa  , è fituata  fulla  riva  Settentrionale 
del  fiume  Bormida  , che  nafcendo  nell’  Ap- 
pennino va  a metter  capo  nel  Tartaro  vici- 
no ad  Alexandria . Giace  appunto  tra  il  con- 
corfo  di  quello  fiume,  con  quello  di  Ero  al 
Ponente  d’inverno  , e con  quello  di  Vlfono 
al  Levante  di  State  , in  diftanza  di  venti 
miglia  al  Mezzodì  di  Cafale.  Fu  già  fede 
di  un  Duca  a’  tempi  Longobardi , ma  fu  poi 
quali  interamente  dillrutta  da’Saracini.  El- 
la è fede  di  un  Vefcovo  fotto  la  Metropoli 
di  Milano.  La  fua  Cattedrale  credeli  fabbri- 
cata da  S.  Guido  fuo  Vefcovo,  il  cui  cor- 
po in  elfa  confervafi.  E'  Città  molto  an- 
tica, e tratte  il  nome  dalle  fue  Acque  mi- 
nerali , il  cui  ufo  falubre  fu  conofciuto  fin 
dai  Romani,  i quali  perciò  abbellirono  que- 
lli bagni  con  fabbriche  per  agio  di  coloro 
che  voleano  fervirfene.  Sono  anche  oggigior- 
no frequentati  ne’  meli  di  Maggio  e di  Set- 
tembre . E'  cofa  maravigliofa  a vederli , che 
fopra  quelle  Acque  bollenti  galleggino  alcune 
erbe  , e fi  confervino  verdeggianti.  Acqui 
tuttavia  per  l’ addietro  fu  molto  più  celebre 
e più  popolata.  Ma  la  difcordia  de’fuoi  abi- 
tanti, come  gli  ridulTe  ad  ellremamiferia,  così 
cagionò  alla  Città  fovente  la  fua  rovina  : il 
che  diede  motivo  ad  uno  Scrittore  di  dire, 
che  Acqui  era  una  conca  d' oro  piena  di  ferpi . 

Fu  nativo  di  quella  Città  Giorgio  Mirala, 
famofo  per  la  fua  Storia  dei  Vefcovi  dì  Mila - 
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no , e per  varie  altre  Opere  , morto  in  Mi* 
lano  nel  IJ94-  Quelli  per  far  onore  alla, 
fua  patria  , al  proprio  nome  aggiugneva  1* 
epiteto  di  Statiliefe . Dopo  mille  vicende,  e 
frequenti  mutazioni  di  Signori  vale  a dire 
de’fuoi  Vefcovi  , de’Marchefi  d’ Ivrea , di 
que’di  Monferrato , de’ Duchi  di  Milano , de’ 
Genove  fi  , de’ Re  di  Napoli , e d’altri  , que- 
Ita  Città  pervenne  finalmente  in  potere  de’ 
Duchi  di  Savoja  . Molto  foffrì  effa  nelle 
guerre  del  Monferrato , in  quella  A'  Italia  per 
la  fucceffione  di  Spagna  , e nell’ultima,  irt 
cui  fu  occupata  dagli  Spagnuoli  collegati 
co’  Francefi,  nel  di  i9  di  Giugno  del  174 f 
benché  poco  dopo  abbandonata. 

a.  Nizza  della  Paglia , così  detta  per  dirti- 
nguerla  dall’  altra  , eh’  è la  Capitale  della 
Contea  di  Nizza , è fintata  fu  i fiumi  Belbo  e 
*Tanarot  tra  le  due  Città  d’ Acqui  e d 'Afli,  di'* 
flante  nove  miglia  dalla  prima  e dodici  dalla 
feconda.  Fu  fabbricata  intorno  al  122J  da’ 
Cittadini  di  Alejjandrìa  della  Paglia  colle  ro- 
vine di  alcuni  circonvicini  cartelli.  Il  fuo  ter- 
ritorio è ottimo , e benché  fra  picciola  , è però 
amena,  affai  popolata  e baftevolmente  forte. 

III.  Il  Territorio  di  Spigno , che  porta  -il 
titolo  di  Marchefato  , in  Latino  Spinenfìs 
Marcbionatus , giace  alla  finiftra  del  territo- 
rio d’ Acqui , e fi  ftende  lungo  il  fiume  Evra . 
Contiene 

Spigno  , in  Latino  Spìnìum , luogo  princi- 
pale del  territorio  , Ctliato  tra  Acqui  e Sa- 
vena . 
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•bòna.  Quello  è un  feudo  Imperiale  j polle4 
duto  da  un  Marchefe  della  Cafa  Afinart* 
Carreto  . Avea  già  un  Cartello  fortificato  i 
ina  verfo  la  fine  dell’  ultimo  fecolo  fu  de* 
inclito  dalle  truppe  del  Duca  di  Saveja* 

$.  IL 

Il  MONFERRATO  SaVOJARDÓU 

Il  Monferrato  Savojdrdo  ,•  che  giace  à PdJ 
Ménte , comprende 

I.  Il  Territorio  di  Trino  j che  ha  i.Trinb 
<e  a.  Livorno . 

t.  Trino  , il  etti  nóme  Latind  é Tildi* 
num  , è un  Borgo  porto  in  diftanza  di  un 
tniglio  alla  Tramontana  del  Pò',  di  due  miA 
glia  alla  Tramontana  Occidentale  di  Ponte- 
Stura,  e di  otto  in  circa  al  Ponente  di  Ca- 
fale . Quello  luogo  giace  ixi  paefe  ameniflì1’ 
ino  e fecondo  ; viene  bagnato  da  due  fiiimi- 
celli , è ben  fabbricato,  e pietìo  di  abitatori* 
Alcuni  vogliono,  che  Trino  fia  l’antica  Trfa 
ria , mentovata  da  Plinio  ; ma  egli  è certo  * 
che  quello  , che  ora  fi  Vede  fu  fabbricato 
da’ Vercellefi  verfo  la  fine  del  XII  fecolo* 
Gian  Andrea  Iricò  ha  pubblicata  • con  molto 
applaUfo  nel  X74J  colle  ftanipe  di  Milano  là 
Storia  di  quella  fua  Patria.  Còlla  pace  dì 
Cberafco  nel  1651  venne  in  potere  della  Cala 
di  Savoja  e dal  Duca  Vittorio- Amedeo  fu  fattó 
allora  capo  di  Prefettura  . Moderne  fono  lè 
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fue  fortificazioni  : ma  nelle  guerre  del  Pie* 
monte  , più  volte  prefo  e riprefo,  e pati  af- 
fai ; ma  è notabile  almeno  per  la  rotta  de* 
Savojardi  nel  1703,  Quivi  nacque  Girolamo 
Faletto  uomo  aliai  dotto,  e cariffimo  ad  Er- 
cole ed  Alfonfo  Duchi  di  Ferrara. 

2.  Livorno  , in  Latino  Liburnum  , è una 
picciola  Città  fituata  in  alcune  paludi,  pref- 
fo  alla  forgente  del  fiumicello  Gardina  , in 
diftanza  di  quattro  leghe  da  Trino  verfoPo- 
nente  : luogo , che  non  merita  defcrizione , 

IL  II  Territorio  d’ Albi,  che  fi  Rende  in- 
torno al  fiume  Tanaro  , contiene  1.  Albi  e 
2.  S.  Damiano. 

1.  Albi,  o Alba,  Capitale  del  Diftretto,  e 
( come  con  buona  ragione  fcrilTe  Afflino  dalla 
Chieda,  dell  'alte  Langbe)  chiamali  in  Lati- 
no Alba  Pompeia  , e giace  venti  miglia  al 
Ponente  d' Acqui.  A Pompeo  Strabene  padre 
del  gran  Pompeo  fe  ne  attribuifce  la  fonda- 
zione. Fu  già  Città  ampia  e popolata  , e 
contò  fra  fuoi  Cittadini  1’  Imperador  Elio 
pertinace , e molti  nobilifiimi  Prelati  di  San- 
t«  Chiefa.  Dopo  la  libertà  d’  Italia  vifiè 
alcun  tempo  fotto  i fuoi  Confoli  e Podeftà, 
indi  pafsò  fotto  varj  Signori  , che  furono  i 
Marchefi  di  Saluzzo , i Re  di  Napoli , i Du- 
chi di  Milano  ed  altri.  Ora  è Sede  Vefco- 
vile  fotto  la  Metropoli  di  Milano.  La  fua 
Cattedrale  è dedicata  a S.  Lorenzo  , in  cui 
oltre  molte  altre  Reliquie  confervafi  il  cor- 
po del  B.  Alerìno  fuo  V efcovo . Di  qua  trag- 
go- 
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gono  la  lor  origine  i Falleti  , una  delle 
più  potenti  Famiglie  del  Piemonte.  Il  Tarta- 
ro , che  la  bagna  , ha  la  Tua  forgente  nell' 
Appennino  dove  fi  unifce  colle  Alpi , cioè  nei 
confini  della  Contea  di  Tenda  ; e dopo  aver 
bagnati  varj  altri  luoghi  , e attraverfato  1* 
Alejfandrino , mette  nel  Pò  preliba  Bajftgnana. 

2.  San-Damiano  giace  in  dillanza  di  fet^ 
te  miglia  da  Albi  verfq  Tramontana  . Fu 
fabbricato  colle  rovine  di  alcuni  vicini  ca- 
rtelli fòtto  l’Imperio  di  Federigo  II, , Nei 
tempi  andati  fu  luogo  for^e  e confiderabi^ 
le  ; poiché  nell’  anno  ijj$  il  Marefcial- 
lo  di  Brifacco  , Luogotenente  Generale  del 
Re  Criftianiffimo  nel  Piemonte  , lo  dife- 
fe  gloriofamente  per  tre  meli  continui  con- 
tra  F efercito  Imperiale  comandato  da  D. 
Ferdinando  Gonzaga  , il  quale  alla  fine  fu 
coftretto  a levarne  l’affedio  con  ugual  per- 
dita che  roflore . E*  anche  celebre  per  la 
prefa  , che  ne  fu  fatta  nell’anno  1617  da’ 
Francefi  fotto  la  condotta  del  Conteftabile 
Lefdiguieres  t Del  rimanente  quarto  piccia! 
tratto  di  paefe  fu  fino  dal  decimo  fecolo  rài- 
ferabil  teatro  di  ftragi , d’ incendj  e di  tur- 
bolenze . L’ arme  ftraniere  e le  civili , le  fa- 
zioni de’  Guelfi  e de’  Ghibellini  lungamente 
lo  travagliarono.  Fu  in  varj  tempi  e fotto 
divertì  pretefti  occupato  dagli  Artigiani , da’ 
Verceliefi  , da’  Marchefi  di  Monferrato , da’ 
Conti  di  Provenza  e da  altri.  Ma  finalment 
te  dopo  mille  vicende  trovò  ftabij  pace  e 


lei  STATO  PRÉSENTE 

tipofo  fotto  il  dominio  de’  Duchi  di  Savajd * 
cui  di  prefcnte  appartiene. 

$.  III. 

Le  Larghe* 

Lé  Lanche  , fecondo  il  Signor  Du  Bois  + 
fono  una  porzione  di  paefe  polla  nel  Mon - 
ferrato  Mantovano  ; ond’  è che  noi  giudichia- 
mo di  farne  qui  opportunamente  la  deferi- 
tone. 

Giacciono  adunque  le  Langbe  nella  par- 
te  Meridionale  del  Piemonte  e del  Monferra- 
to , tra  P Appennino  e i fiumi  T anaro , Belbo , 
Orba  e Stura  , fino  alle  frontiere  dello  Sta- 
to di  Genova . Di  fatto  le  Langbe  erano  le 
colline  degli  antichi  Liguri  ; e nei  tempi 
andati  furono  polfedute  dalle  illuftri  Fami- 
glie Carreto,  e Se  arampi. 

Sì  dividono  di  ordinario  in  due  parti  j 
cioè  in  Langbe  alte , e in  Langbe  bajfe . 

Le  Langbe  alte  hanno  per  Capitale  Albi 
nel  Monferrato  \ e quella  nel  tempo  lteflo  è 
la  Capitale  di  tutto  il  paefe . 

Le  Lunghe  bajfe  fono  al  Mezzodì  della 
Città  di  Afii  nel  Piemonte  . 

Tutto  quello  paefe  è molto  fertile  j ed  è 
perciò  popolato , avendo  molti  buoni  Bor- 
ghi 4 Cartelli  e Villaggi.  E'  ricoperto  di  col- 
line , e abbonda  di  lane  e beftiami  , e la 
Terra  di  Dogliani  nel  partito  fecolo  era  una 
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delle  migliori  , e più  ricche  . Nell’  ann<* 
1708  fu  ceduto  in  parte  al  Duca  di  Savoja 
dall’  Impefadòre  Giuseppe  , inficine  coll’  Alef- 
fandrino  e colla  Lomellina . Indi  nell’  anno 
1736  ne  fu  confermato  il  pieno  ed  intero 
portello  al  prefente  Re  di  Sardegna  dall’  Im- 
peradòr  Carlo  VI , che  nel  Trattato  di  Vietr 
na  del  1738  diedegli  poi  come  feudo  Impe-* 
riale  la  rimanente  parte  comporta  di  j 1 
Comunità . 


f.  IV. 

Còmpendio  della  Storia  dtl  MONFERRATO 4 

Parte  del  Regno  de’  Longobardi  fu  anti-1 
camente  il  Monferrato  < Ma  eftinto  quello  da 
Carlo  Magnò  , divenne  porzione  del  Regno  d’ 
Italia.  Due  Marchefati  celebri  ne’ barbari 
fecoli  da  quello  Imperadore  furono  eretti  \ 
entrambi  per  cuftodia  dell’  Alpi  , e per  fre- 
no de’  loro  abitatori . Quello  chiamavafi  di 
Sufa  ; quello  A' Ivted  , dal  luogo  della  refi- 
denza  de’ lor  M archeli.  Artègnò  egli  ad  am- 
bidue  i lor  confini  , che  cambiati  poi  dalle 
vicende  de’ tempi  , più  non  è permeilo  di- 
llinguere.  Fra  quelli  Marche!!,  Guidone  fi- 
gliuolo d’ Anfc atrio  e zio  paterno  di  Berenga- 
rio II , nella  divisone  fatta  con  Adalberto  fu® 
fratello  , ebbe  il  Monferrato , e da  quello  Gui- 
done tutta  quella  nobilillima  Famiglia  difcefe. 
Quelli  fu  padre  di  Guglielmo , e Guglielmo  di 
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' 'Aleramo,  che  comunemente  fuole  tenerli  co^ 
me  primo  Marchefe  di  Monferrato  . lo  fo 
molto  bene,  che  a Witìchìndo  Principe  del- 
la Cafa  di  Saffonia , ad  Ottono  li  Imperado- 
re  , e ad  Alboino  Malafpina  ancora  fogliono 
varj  Scrittori  attribuire  l’ origine  di  quella 
Famiglia . Ma  le  antiche  Carte  pongono  bai 
flantemente  in  chiaro  la  verità.  E a quelle 
appunto  fi  accordano  i migliori  Scrittori  deli 
le  cofe  del  Monferrato. 

997  Aleramo  adunque  fu  il  primo  Marchefe  del 
Monferrato , Negli  anni  997  ebbe  quelli  dall’ 
Imperadore  Ottone  III  la  confermazione  e do- 
nazione de’ luoghi  , eh’ ei  già  nel  Regno  d* 
Italia  come  paterno  retaggio  pofledeya  , ve- 
nendone collituito  libero  Padrone  e Sovra-: 
no  . Dalla  fua  prima  moglie  ebbe  tre  fi-r 
gliuoli.  Guglielmo  I , che  vivea  nel  980  , e 
morì  innanzi  al  padre;  Oddone ; ed  Anfelmo , 
da  cui  ufeirono  i Marche!!  del  Vafto  , indi 
que’  di  Saluzzo , Savona , o Carretti  ed  altri . 
Dalla  feconda  poi , che  fu  Gerberga  figliuola 
di  Berengario  II  lafciò  Bonifacio  , da  cui  ne 
vennero  i Marchefi  d’ Qccimìano  fecondo  al- 
cuni Scrittori . 

Da  Guglielmo  I che  dicemmo  premorto  al 
- padre  nacque 

1052  Bonifacio  I uomo  valorofo  , che  ad  imita- 
zione dell’  avo  portò  il  titolp  di  Marchefe , 
fenza  nome  di  luogo . Grande  ajuto  prellò 
infieme  con  Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano 
alPImperador  Corrado  nell’acquillo  della  Bor- 
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gogna , c mori  intorno  ai  1040  iafciando  dì 
jè  il  figliuolo 

Guglielmo  II , che  incominciò  a chiamarli 
Marchefe  di  Monferrato  . Quelli  dalla  fu» 
moglie , nomata  VVaria  , ebbe 

Bonifacio  II , il  quale  fposò  Coftama  di  Savo* 
ja  figliuola  di  Amedeo  II  Conte  di  Savoja 
e di  Morienna . Prefe  pdfcia  in  feconde  noz- 
ze Giovanna  di  Ginevra , di  cui  ebbe 
Guglielmo  III  padre  di 
R.ìnierì . La  moglie  di  quelli  fu  Gìfela  di 
Borgogna  , figliuola  di  Guglielmo  II  fopfan- 
nomato  Tefta-ardita  , e vedova  di  Umberto 

II  Conte  di  Savoja  , morto  nell’anno  noj* 
Mancò  Rjnierl  nel  1126  e gli  fuccedette  fuo 
figliuolo 

Guglielmo  IV  detto  il  Vecchio.  Ebbe  quelli  JI2#I 
in  moglie  Giulitta  , figliuola  di  Leopoldo  IV 
Duca  d ' Aufiria,  e forella  uterina  di  Corrado 

III  Re  di  Germania  e di  Italia  ; dalla  quale 
fu  fatto  padre  di  cinque  figliuoli  mafehi  , 
cioè  Guglielmo , Corrado  , Bonifacio  , Federigo 
e Rìnìeri.  Fu  Principe  di  fingolar  fenno  e 
valore  , e quali  1*  unico,  che  li  folfe  falvato 
dall’  imperio  delle  Città  d’ Italia . Eflendo 
flato  coftantirtimo  aderente  di  Federigo  I 
Augullo  , ( ficcome  furono  tutti  i fuoi  fuc- 
ceflòri,  degl’ Imperadori',  e del  partito  Ghi- 
bellino ) ottenne  da  elfo  molte  terre  e ca- 
rtella. Nell’anno  1146  s’imbarcò  con  Lo- 
dovico VII  Re  di  Francia  per  paflare  in 
Oriente:  e pare  che  quella  fì(  forte  la  pri- 
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ma  volta , che  i Marchefi  di  Monferrato  por' 
taflero  le  loro  arme  in  Oriente  per  la  Fede 
di  Gefucrifio , dove  poi  fi  acquitlarono  molta 
gloria  e portanza.  De* cinque  figliuoli  di  que- 
llo Principe  , Guglielmo  il  primogenito  , fo- 
prannomato  Spada-lunga , andò  in  Paleftina  , 
dove  Baldovino  il  Lebbrofo  Re  di  Gerufalem- 
«f,  innamorato  dell’ egregie  doti  di  erto, 
giovine  com’egli  era,  guerriero,  valorofo  , 
e di  avvenente  e graziofo  afpetto  , diede- 
gli  in  moglie  Sibilla  fua  lineila  e la  Contea 
di  Joppe  in  dote,  Partoritogli  un  figliuolo, 
quella  Principella  morì . A quelli  fu  dato 
il  nome  dei  zio  Baldovino , di  cui  anche  , 
dopo  la  morte  di  lui  , portedette  il  Regno* 
Ma  giovine  anch’ elio  finì  di  vivere.  Il  fe- 
condo e il  terzo  de’  figliuoli  di  Guglielmo  , 
cioè  Corrado  e Bonifacio , fuccedettero  al  pa- 
dre l’un  dopo  l’altro  nel  Marchefato  del 
Monferrato  : non  potendofi  con  fondamento 
afierire  , che  il  mentovato  primogenito  Gu- 
glielmo Spada-lunga  lignoreggiarte  il  Monfer- 
rato ; fuor  di  ragione  alcuni  Storici  , tef- 
lendo  la  ferie  de’  Marchefi  di  quello  Duca- 
to , annoverano  anche  il  detto  Guglielmo , 
col  titolo  dì  Guglielmo  V Spada-lunga  . Il  quar- 
to poi  de’ figliuoli  di  Guglielmo  il  Vecchio  fu 
Federigo  , che  velli  l’abito  Clericale  , e fu 
poi  creato  Vefcovo  d’ Alba . L’ultimo  , no- 
mato } linieri , giovane  di  belliflìmo  afpetto , 
fu  ricercato  al  padre  da  Manuello  Comneno 
Itìiperadore  di  Coflgntinopoli  per  ifppfo  di  pna, 
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ftia  figliuola  , detta  Cìra  Maria  , o vogliam 
dire  Donna  Maria  ; che  portogli  in  dote  la 
Corona  di  Tejfalonica  , o fia  Salonitbì  , por- 
zione allora  la  più  nobile  dell’ Imperio  Gre- 
co dopo  Cofiantìnopolì  \ avendo  I*  altera  fi- 
gliuola proteftato  al  padre  di  non  voler  ma- 
rito che  non  fofle  fiato  Re . Ma  ritornan- 
do a Guglielmo  il  Vecchio , portatoli  quelli  di 
nuovo  nella  Palefiina  mollò  da  Religione  , 
ficcome  ancora  per  alfiftere  al  picciolo  fuo 
nipote  figliuolo  de}  fuo  primogenito  Gugliel- 
mo , ivi  con  moltiffimi  altri  Signori  da  Sa- 
ladino Sultano  di  Babilonia  e di  Egitto  , fu 
fatto  prigione  dopo  la  grande  fconfitta  , eh’ 
ebbero  i Criftiani  nella  Paleflina  nell'  anno 
1187.  Fu  poi  rifeattato  da  Corrado  fuo  fi- 
gliuolo nell’anno  feguente  1188,  ed  elfendo 
poco  dopo  mancato  di  vita  , gli  fuccedette 
il  fecondogenito 

Corrado . Di  quello  Marchefe  del  Monfer * t 
rato  dalla  maggior  parte  degli  Storici  mo- 
derni non  fi  fa  menzione.  Ma  il  fuo  nome 
ornato  col  titolo  di  Marchefe  de  Monferrato 
leggefi  nella  Lettera  fcritta  ai  Genovefi  nell’ 
anno  1171  da  Crijliano  Arci vefeovo  eletto  di 
Magonza  e Arcicancelliere  dell’  Imperadore 
Federigo  I per  indurli  a feguire  il  partito 
Imperiale  . La  Lettera  di  cui  parliamo  , 
truovafi  regiftrata  negli  Annali  di  Genova  , 
e fu  fcritta  dopo  un  gran  Parlamento  tenu- 
to in  Pifa , cui  intervennero  tutti  i -Conti, 
Marchefi  e Confoli  delle  Città  da  Lucca  fi- 
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no  a Boma  , fra’ quali  vien  pofto  anche  il 
detto  Corrado.  Erano  forfè  in  quegli  anni  , 
già  paffati  in  Oriente  , e il  fuo  padre  Gu+ 
glieimo  il  Vecchio  \ e il  primogenito  Guglielmo 
Spadalunga  : ficchè  convien  fupporre  affidato 
allora  al  fecondogenito  Corrado  il  governo 
del  Marchefato  d’ Italia.  Quelli  perciò  lo 
tenne  anche  dopo  la  morte  del  padre  ; ed 
ebbe  poi  per  fuccelTore  nel  1192  il  fratello 
Bonifacio , come  vedremo  più  fotto.  Fu  Cor - 
radò  Principe  fornito  di  ottime  doti  , vaio- 
rofo  , fagace  , prudente  , dotto  e facondo. 
Nell’anno  1178  difefe  Viterbo  dalle  armi  Im- 
periali ; e nel  feguente  1179  durando  tutta-1 
via  P affedio,  la  falvò  egli  col  fuo  valore  » 
facendo  anche  prigione  Criftiano  Arcivefcovo 
di  Magonza  che  comandava  Polle  nimica. 
Portatoli  pofcia  in  Oriente,  nell’anno  1187 
difefe  valorofamente  la  Città  di  Tiro  contra 
Saladino  , il  che  pieno  di  rabbia  fu  coll  ret- 
to allora  a levarne  l’ affedio  * Indi  ritornato 
Panno  feguente  1188  ad  aflTediarla  il  Sulta- 
no , Urinfe  ad  un  tempo  Hello  anche  la  Cit- 
tà di  Trìpoli  : ma  il  prode  Corrado  Unite  al- 
cune fue  navi  all’  armata  di  Guglielmo  II  Re 
di  Sicilia , ne  fè  ben  tollo  fciorre  P affedio. 

Due  anni  dopo  difefe  contra  lo  fleilo  nimi-  \ 
co  la  Città  d’ Accon , e ne  fece  levar  P affe- 
dio , che  fu  de’ più  famoli  che  legganfi  nel- 
le Storie.  Ma  dichiarato  invalido  il  matri- 
monio già  conchiufo  fra  Umberto  Signor  di 
Monetale  , e Ifabella  Regina  di  Gerufalemmc 
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nell’anno  1191  > ebbela  in  moglie  il  nollro 
Corrado.  E finalmente  eletto  Generale  dell* 
efcrcito  Criftiano  in  Oriente  , lugli  anche 
dato  il  titolo  di  Re..  Ritrovavafi  in  Tiro  il 
dì  a*  di  Aprile  dell’anno  11  92  quando  gli 
fu  recato  l’avvifo  della  fua  aflunzione;  e io 
quel  medefimo  giorno  ( lagrimevol  cafo  ! > 
fu  per  infidie  tefegli  da  due  ficarj  ammaz" 
iato;  ed  ebbe  per  fucceflòre  fuo  fratello 

Bonifacio  III  figliuolo  terzogenito  di  Gu- ilg 2 
glie  Imo  IV  il  Vecchio.  Quelli  , mentre  Corra- 
do fuo  fratello  maggiore  fi  trovava  in  Orien- 
te , ebbe  guerra  cogli  Artigiani  nell’  anno 
X191.  La  battaglia  fi  diede  nel  dì  19  di 
Giugno  vicino  a Montiglio  ; e fu  sì  grande 
la  feonfitta  di  quei  di  Aftl  , che  fecondo  le 
loro  Cronache  , circa  due  mila  d’ erti  furono 
condotti  prigioni  nel  Monferrato . Quella  guer- 
ra continuò  per  quindici  anni  , finché  fotto 
Guglielmo  V figliuolo  di  quello  Marchefe  Bo- 
nifacio t fi  conchiufe  la  pace  nel  izo6  come 
diremo  più  fotto.  Incamminoffì  poi  Bonifa- 
cio in  Terra  Santa  ; e di  là  ritornato  in  Ita- 
lia y pafsò  nell’anno  1299  in  Germania  con 
Corrado  Arcivefeovo  di  Magonza  per  com- 
porre le  differenze  inlòrte  tra  i due  Re  Fi- 
lippo ed  Ottone  , benché  fenza  niun  frutto. 

Indi  .radunatali  nel  1202  una  famafa  Cro- 
ciata per  la  Terra  Santa , fu  egli  eletto  Ge- 
nerale . Ma  fvanito  quello  Santo  difegno 
promoflo  con  gran  calore  da  Papa  Innocen- 
zo III  y l’  Armata  Latina  nel  1204  piantò 
Tomo  XVIII.  O l’af- 
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l'afledio  a Cofiantìnopoli  ; e fu  prefa  quella 
gran  Città  nel  mefe  di  Marzo.  Dopo  quella 
conquifta,  fi  fece  la  divifione  dell’  Imperio 
Greco  ; e al  noftro  Marchefe  Bonifacio  fu 
confermato  in  fua  parte  il  Regno  di  Teffalo- 
jiica , o fia  di  Salonichl , coll’Ilòla  di  Canditi* 
Nell’anno  feguente  1205  egli  aflediò  Napoli 
di  Malvafia  e Corinto  ; e fatto  prigione  colla 
moglie  e col  figliuolo  , Aleffo  loprannomato 
JVLurzufe  , ufurpatore  della  C orona  del  Gre- 
co Imperio,  mandò  gli  a Genoza  , dove  ac- 
corfo  Guglielmo  Marchefe  fuo  figliuolo , gli 
condufle  in  Monferrato.  In  quello  medefimo 
anno  il  fuddetto  Marchefe  Bonifacio  , fcor- 
gendofi  incapace  di  poterfi  mantenere  nel  pa- 
cifico polfefiò  dell’  Ifola  di  Candia  , la  ven- 
dette a’ Veneziani,  ficcome  fcrive  la  Storia 
del  Monferrato . Ma  coronato  nell’anno  dopo 
1206  Re  di  Tejfalonica  o di  Salonìcbì , afcefe 
in  gran  riputazione  e potenza  , avidamente 
cercando  occafione  di  vieppiù  fegn^larfi . Una 
fe  gli  prefentò  l’anno  feguente  1207  nell’ 
accorrere  in  ajuto  de’Criltiani  contea  i Sara- 
ceni , che  aveano  llrettamcnte  afiediata  Sa- 
talìa.  Ma  fu  appunto  quella  per  elfo  l’ulti- 
ma gloriofa  imprefa  ; poiché  ferito  da  un’ 
avvelenata  faetta , terminò  in  brieve  di  vi- 
vere. Sposò  Bonifacio  in  prime  nozze  Elena 
figliuola  del  Marchefe  di  Bufca.  Fu  fua  fe- 
conda moglie  Maria  , vedova  d’ Ifacco  Angio- 
lo , Imperadore  di  Cofiantìnopoli  : e la  terza , 
Lionora  di Savoja , morta  verfo  l’anno  t22j. 
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£)i  quella  ultima  ebbe  tre  figliuoli  , Gugliel * 
ino,  che  gli  fuccedette  nel  Marchefato;  De * 
fnetrio,  a cui  toccò  la  Corona  di  Teffalonica , 

C morì  fenza  figliuoli  di  Beatrice  Dolnna  fua 
f]>ofa;  e Adelaide  moglie  di  Manfredi  Mar- 
chefe  di  Salurzo.  Ma  profeguiamo  la  Storia. 

Guglielmo  V figliuolo  primogenito  del  Mar- 1194 
chefe  Bonifacio  , intervenne  nella  prefa  di 
Gaeta  fatta  per  ordine  di  Arrigo  VI  -Impera* 
dorè  nell’anno  1194.  Occupato  il  di  lui  pa- 
dre negli  affari  di  Oriente  , egli  conchiufe 
la  pace  cogli  Artigiani  nel  1 206  dopo  una 
guerra  di  quindici  anni , e nell’  anno  1 2 2 3 or-, 
tenne  ài  Federigo  II  Iraperadore  alcune  terre  . 
Cacciato  poi  Demetrio  fuo  fratello  dal  Regno 
di  T ejj aionica  da  Teodoro  Lafcari > il  Marche* 
fè  Guglielmo  nel  iaaq-  fi  aCcinfe  a ricuperar- 
lo con  grande  ardore  , portandoci  colà  collo 
fteffò  Demetrio  e con  Bonifacio  fuo  figliuolo. 

Pare  di  fatto,  che  ne  venifie a capo:  ma  nel 
fcguente  anAo  tiàj  morì  avvelenato  > come 
corfe  voce , da’  Greci . 

Bonifacio  IV  fuo  figliuolo  , foprannomato  I2ì5 
il  Gigante  , perduto  in  Oriente  preflò  che 
tutto  l’efercito  ivi  da  fuo  padre  condotto, 
titornò  in  Italia  , dove  poco  dopo  fu  rag- 
giunto da  Demetrio  fuò  zio , cacciato  di  Auo* 
vo  dai  Greci.  Nel  x ìa8  fi  fcollegò  Bonifacio  .. 
cogli  Artigiani  contra  gli  Aleflandrini  e il 
popolo  d’ Alba  : difeòrdia  che  fu  comporta 
in  appreflò  col  mezzo  de’  Milanefi  » Ma  - 
due  anni  dopo  ertendo  infimo  alcun,  diflap»-  _ 
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re  tra  elfi  Milanefi  perchè  foftenevano,  gU 
AlefiTandrini , e il  detto  Marchefe  , e fucee* 
duta  di  più  aperta  guerra  , convenne  z Boni- 
facio cedere  ai  voleri  del  Cornane  di  Mila* 
no,  come  anche  giurò  di  fare  . Seguiva  egli 
ad  efempia  del  Padre  il  partito  degl’Impe* 
radori  , e per  quello  appunto  Federigo  //, 
che  lo  bramava  aprico,  nell’anno,  123$  (con* 
fermatogli  prima  il  dominio  di  alcune  ter* 
re  già  da  quello  pofiedute  ) gli  cedette  an* 
che  molti  fuoi  diritti , Con  tutto,  quello  pe- 
rò , mollo  da  Religione  Bonifacio,  nel  *24*. 
obbligolli  col  Legato  Appoflplico  di  abban* 
donare  l’ Imperadore  che  guerreggiava  con* 
tro  la  Santa  Sede  , giurando  che  l’  avrebbe 
difefa  e che  avrebbe  validamente  combattuti 
i nimici  di  ella.  Di  fatto  nel  feguente  1243 
entrò  nella  Lega  di  Lombardia  , e tratte  al 
partito  della  Chiefa  la  Città  di  Vercelli  \ efem* 
pio  feguito  poi  anche  da  que’  di  Novara  4 
Ma  i profperi  avvenimenti  di  Federigo  nel 
J24J  fiaccarono  il  Marchefe  Bonifacio  dalla 
Lega  di  Lombardia  , e lo  ricongiunfero  di 
nuovo  collTmperadore , Nè  altro  di  quello 
Marchefe  mi  accadde  leggere  , fuorché  fpo- 
fata  nel  1 235  Margherita  di  $avo)a  figliuola 
di  Amedeo  IV , di  lei  ebbe 
J292  Guglielmo  VI  che  gli  fuccedette  col  fopran* 
nome  di  Grande . Fu  quelli  famofiflimo  Ca« 
pitar.o  dei  fuoi  tempi.  La  feonfitta  di  Ober - 
lo  da  Scipione  nipote  di  Oberto  Palavicino  , 
pretto' a Nizza  della  Paglia  nel  iatfj  fu  lg 
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ftia  prima  militare  imprefa»  Rimafto  vedo- 
VO  nel  1271  della  fila  prima  moglie  IfabelU 
figliuola  di  Riccardo  Cónte  di  Ghcefter  e po- 
scia Imperàdòre  ; pórtolfi  in  Ifpagna  * ove 
jpìgliata  in  fecónde  hózze  Beatrice  figliuo- 
la di  Àlfonfo  Re  di  Cafliglia  * foprannoma- 
to  1*  Àfttologò  * ebbe  Giovanni , che  gli  fucce* 
dette  nélMarchefato.  Afpirava  intanto  Carlo  I 
Re  di  Sicilia  alla  Monarchia  d’ Balia  * ed  aVeà 
già  océupate  varie  terre  nel  Monferrato  ; ma 
fcéU’annò  1275  gli  fi  oppófe  il  hoftro  Gu- 
glielmo , affittito  »nche  dal  Suocero  Re  dì 
Cà figlia  » Continuarono  le  oftilità  nell’  anno. 
Tegnente  , in  cui  varie  Città  del  Piemonte 
aderenti  al  partito  del  Re  Cariò  , furono 
Cóftrette  dal  detto  Marchefe  ad  abbandonar- 
lo * Crefcendo  intanto  a difmifuta  la  poten- 
za di  Guglielmo  * ed  avendolo  molte  Città  e 
del  Mìlanefè  e del  Piemonte  eletto  lor  Capi- 
tano e Signóre*  nell’anno  *278  gli  fiì  con- 
ferito anche  il  Capitanato  di  Milano.  Adórno 
di  quella  dignità  feCe  varie  imprefe  talvol- 
ta con  profpera  * e talvolta  con  finìttra  rìu** 
feità»  Ma  tendendo  egli  a farfi  Signore  di 
Milano  * fiì  alla  fine  nel  ii8$  fpOgliàtó  del 
comando  da  Ottone  Vìfcbnte  Arcivefcóvo  di 
quella  Città»  Nell*  anno  feguehte  r2$4  diè 
in  moglie  ad  Andronico  Paleelògo  ImpefadofO 
di  Cofiantìnopbli  * fua  figliuola  Violante  colla 
dote  del  Regno  di  Teff  atònica  ; e i Greci  ié 
mutarono  il  nome  in  quello  d’  Itene*  Pef 
fuetto  maritaggio  pervenne  pofeia  il  Monfet* 
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rato  in  mano  di  un  figliuolo  della  fletta  Im- 
■peradrice.  Tentò  pottcia  di  ftendere  quanto 
più  feppe  la  fua  potenza,  nè  ttenz’o  fletta  del- 
la verità  può  tacerfi  , ch’egli  oltrepaflalfc 
i limiti  di  ogni  dovere  , infettando  e pre- 
dando varie  terre  e Città  d’ Italia . Poiché 
leggefi  negli  Annali  di  Genova , che  nell* an- 
no 1288.  fi  collegarono  contra  di  lui  i Co- 
muni di  Genova  , di  Milano  , di  Pavia  , di- 
Afti , di  Cremona  , di  Piacenza  e di  Brefcia ^ 
Non  gli  vietò  tuttavia  quella  Lega  , che 
npll’anno  feguente  1289  egli  non  s’impa- 
dronilfe  di  Pavia.  Il  fuo  foverchio  ingrandi- 
mento dava  affai  da  penfare  e recava  ttpa- 
vento  a’ fuoi  vicini.  Oltra  gli  antichi  Tuoi 
Stati,  a’ quali  aveva  di  più  aggiunto  Cafale  > 
era  egli  Signore  di  Pavia,  Novara,  Vercelli y 
Tortona,  Aleffandria , Alba  ed  Ivrea.  E que- 
lla fua  grandezza  lo  ftimolava  Tempre  più  a 
ftendere  il  fuo  dominio.  Ma  fcuotendofi  fi- 
nalmente t Collegati  , è opponendo  l’art© 
alla  forza  , mentre  il  Marchette  nel  mette  di 
Agofto  del  1290  ufcito  di  Pavia  con  un 
grotto  efercito  devaftava  il  Milanefe  , rittol- 
vettero  ad  ogni  collo  di  liberarli  dalla  op- 
preflìone . E perciò  , ordita  fegreta  trama  y 
ftando  il  Marchette  in  Aleffandria  , nel  di 
8 di  Settembre  dello  fletto  anno  , fi  levaro- 
no a rumore  i Cittadini  contra  di  lui  , e 
prefolo  il  chiufero  in  una  gabbia  di  ferro  , 
ove  languendo  fino  al  dì  6 di  Febbrajo  del 
1292  finì  di  vivere,  dopo  aver  dominato 
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38  anni  , e gli  fu  data  onorevol  fepoltura 
nella  Badia  di  Lucedio . Lafciò  egli  fuccellò- 
re  ed  erede  fuo 

Giovanni  /,  foprannomato  il  Giufto , fuo  fi-  1205 
gliuolo  in  età  di  quindici  anni . Dopo  la  di- 
fgrazia  del  padre  era  egli  patTato  alla  Corte 
di  Carlo  II  Re  di  Napoli  , che  di  que’  dì  fi' 
trovava  in  Provenza . La  fua  età  giovanile  e 
l’odio  concitatoli  dal  padre  , cofpirarono  a 
diminuire  il  fuo  Stato  , per  opera  principal- 
mente di  Matteo  Vtfconte  Capitano  de’  Mila- 
nefi,  de’ Vercellefi  e de’Novarefi.  Nell’an- 
1196  fi  ammogliò  colla  Iterile  Margherita 
di  Savoju  figliuola  di  Amedeo  V.  Indi  nello 
fteflò  anno  collegato!!  con  Manfredi  Marche- 
fe  di  Saluzzo  , prefe  e faccheggiò  la  Città 
d’ Afii  , tacciandone  i Guelfi  ; e tre  anni' 
dopo  , cioè  nel  1299  durando  tuttavia  la 
lega  col  detto  Marchefe  , guerreggiò  contra 
Matteo  Vifconte  , che  fignoreggiava  non  fola- 
mente  nel  Milanefe  , ma  anche  nel  Monfer- 
rato e tolfegli  Novara  , e Vercelli , ricupe- 
rando innoltre  Cafale  di  Sant'  Èva  fio  , ora  di 
Monferrato . Quella  guerra  terminò  nel  130$/ 
colla  rovina  del  Vifconte.  Ma  poco  godette 
il  noftro  Marchefe  della  fua  vittoria . Poi- 
ché nel  feguente  anno  1304  nel  mefe  di 
Maggio,  fu  cacciato  della  Città,  e nel  Gen- 
naro del  i?oj  finì  di  vivere  ; nè  lafcian- 
do  verun  figliuolo  , in  lui  fi  eftinfe  la  pri- 
ma nobiliffima  linea  de’  Marche!!  di  Monfer- 
rato. A lui  dunque  fuccedette 
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1305  Teodoro  Paletlogo  1 figliuolo  fecondogenitO 
dell’Imperadore  Andronico  Comneno  Paleologa 
li  e di  Violante  r forella  del  mentovato  Mar- 
chefe Giovanni  , e perciò  fuo  nipote  . Di 
Oriente-  approdò  quelli  a Genova  nell’  anno 
feguente  130$  per  entrare  al  pofTeflfo  degli 
Stati  falciatigli  per  teftamertto  da  fuo  zio  ; 
ma  gli  trovò  per  la  maggior  parte  occupati 
da  Manfredi  IV  Marchefe  di  Saluzzo »•  Pensò 
adunque  a ricuperarli  .■  E prima  di  ogni  al- 
tra cofa  giudicò  opportuno  il  contrarre  pa- 
rentela con  qualche  potente  Signore , che  lo 
foltenefle  nella  difficile  imprefa»-  Prefe  per- 
tanto in  moglie  Argentina  figliuola  di  Obiz- 
zino  Spinola  allora  Capitano5  di  Genova  ; e 
coll’ajuto'  di  Filippone  Conte  di  Langufco  e 
Signor  di  Pavia  y fuo  cognato , che  avea  fpcr 
fata  un’altra  figliuola  dello  Hello  Obizzino  ; 
ricuperò  nel  1307  la  terra  di  Luy.-  Nel  1310 
accoftollì  al  partito-  di  Arrigo  VII  Re  de’ 
Romani  r da'  cui  ottenne  ampia  invelìitura 
di  quanto-  pofledeva  ; e riconcilioffi  nel  fe- 
guente anno  col  Marchefe  Manfredi  fuo  ni-, 
mico , dandogli  in  feudo  alcune  terre  e ca- 
flella  nelle  Langbe.  Ebbe  una  rotta  nel  me- 
le di  Marzo  dell’anno  1313.  da  Ugo  dal  Bal- 
zo Capitano  di  Roberto  Re  di  Napoli.'  Ma 
molti  anni  dopor  cioè  nel  1331  collegato!! 
con  Giovanni  Re  di  Boemia  , tolfe  al  detto 
Re  Roberto  la  Città  di  Tortona  colle  For- 
tezze t cacciatane  la  di  lui  guernigione  con 
danno  e vergogna  . Morì  egli  finalmen-, 
. te 
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te  nel  dì  ai  di  Aprile  dell’anno  1338  la- 
trando due  figliuoli  di  feflò  diverfo  : il  ma- 
cchio per  nome  Giovanni  fuo  fucceflòre  ; e 
la  fémmina  chiamata  Violante  già  da  lui  da- 
ta in  moglie  ad  Aimóne  di  Savója , con  pat- 
tò di  fucceffioné  in  tutti  i fuoi  Stati  in  ca-, 
fo  di  mancanza  di  mafchi  nella  propria  di- 
pendenza . Quello  Aimoné  fu  cognominato 
il  Pacifico  , e fu  padre  di  Amedeó  VI  detto 
il  Conte  Verde , da  cui  la  Reai  Cafa  di  So- 
tto j a riconofce  i fuoi  primi  diritti  fui  Mon- 
ferrato .• 

Giovanni  Paleologo  II  fuo  unico  figliuolo  I33® 
mafchio",-  fuperò  in  valore  e fortuna  il  pa- 
dre.- Tolfe  nell’anno  1339  la  Città  d ' Afti 
à Roberto  Re  di  Nàpoli , grave  danno  recan- 
dogli a cagione  delle  altre  terre che  poffe- 
dea  nel  Piemonte .■  Nel  1347'  affiftì  Luchino 
Vlfconte  nell’  acqui  Ho'  della  Città  di  Tortona 
e d’ Alba  e'  guadagnò  per  sè  la  Terra  di 
Valenza . Ma  gli  colto  affai  cara  sì  fatta  im- 
prefa  : perchè  vedendo'  di  mal  occhio  i Prin- 
cipi di  Savoja  i progredì  > che  Luchino  ficea 
nel  Piemonte  guerreggiarono  contra  lui  e 
contri  ir  Marchefe,  che  avealo'  ajutato  j e 
quelli  alfa  fine'  rimafe  fcorifitto.-  Pretto  pe- 
rò fi  rimife  in  piedi  ; e avea  già  ricuperate' 
quali  tutte  le  Terre  del  Monferrato  perdute 
per  la  mala  condotta  del  Marchefe  Teo- 
doro fuo  padre  ; quando  nell’  anno  133  6 s* 
impadronì  della  Città  e Fortezza  A'  Afti  fi-' 
fioreggiata  dai  Vifconti.  Tolfe  anche  a Ga-, 
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kazzo  la  Città  d’ Alba  , e gli  fece  ribellare 
Cbieri  , Cbierafco  e tutte  le  Terre  del  Pie- 
monte : dopo  di  ché  fi  collegò  con  Amedeo 
VI  Conte  di  Savoja . Soccorfe  i Pavefi  con- 
tra  i Vifconti  ; e a quelli  tolfe  di  più  No- 
Tara  , il  cui  Cartello  però  non  gli  fi  arren- 
dette fe  non  fulla  fine  di  Gennajo  dell’anno 
feguente  1557.  Tuttavolta  nel  Trattato  di 
pace  conchiufo  nel  dì  5 di  Giugno  del  13 
reftituì  a Galeazzo  le  dette  Città  d’  Alba  e di 
Novara , e quelli  all’incontro  rellituì  al  Mar- 
chefe  la  Terra  di  Novi  fui  confine  del  Ge- 
nove fato.  Ma  non  durò  guari  quella  pace. 
Si  riaccefe  la  guerra,  e fu  affai,  crudele  fpe- 
zialmente  nell’anno  13 62,  in  cui  Giovanni 
s’  impadronì  di  varie  Terre  , devaftandone 
e fpogliandone  moltiffime  altre.  Continuò 
più  fiera  che  mai  nell’anno  appreffo  *363» 
nel  cui  principio  1’  efercito  del  Marchefe 
entrò  impetuofamente  nel  Contado  di  Mila- 
no ; prefa  Mazenta  e Corbetta , e faccheggia- 
ti  altri  luoghi  , carico  di  prigioni  e d’ im- 
menfe  fpoglie  , fé  ne  ritornò  a Romagnano . 
A tanti  guai  fofferti  da  Galeazzo  Vifconte 
pofe  fine  la  Pace  conchiufa  nel  dì  3 di  Mar- 
zo dell’anno  1364  fra  erto  e il  noftro  Mar- 
chefe per  opera  del  Cardinale  Androìno  Le- 
gato Appoftolico;  in  virtù  di  cui  quelli  due 
Principi  fecero  una  permuta  delle  Terre  , 
che  l’uno  aveva  occupate  all’altro.  Ma  ri- 
fvegliofli  la  guerra  fra  elfi  nel  1369,  la  qua- 
le vieppiù  inafpriflì  nei  due  anni  feguenti  » 
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finché  nel  mefe  .di  Marzo  del  1372  pafsd 
all’  altra  vita  il  Marchefe  Giovanni  , avendo 
lafciato  fuo  erede  lotto  la  protezione  del 
Papa  , 

Secondotto  fuo  primogenito,  cui  lafciò  an-1372 
che  per  tutore  e curatore  Ottone  Duca  di 
Brunfvicb  fuo  congiunto  , infieme  con  Ame- 
deo VI  Duca  di  Savoja . Continuava  intanto 
la  guerra  col  mentovato  Vifconte  : ma  il  gkr 
vinetto  Marchefe  fu  validamente  affittita 
dal  Conte  di  Savoja.  e dal  Duca  di  Bruti - 
fvich.  Fu  alla  fine  fopita  ogni  difcordia  nel 
dì  15  di  Giugno  del  1377  dando  Gìan-Ga - 
teaxzo  in  moglie  al  Marchefe  di  Monferrato 
la  fua  forella  Violante  , vedova  di  Lionello  o 
Lionetto  figliuolo  del  Re  òì  Inghilterra . Ma 
non  andò  guari,  che  Violante  rimafe  di  nuo- 
vo  vedova , poiché  Secondotto  fuo  marito  nel 
mefe  di  Dicembre  dell’anno  apprettò  1378 
terminò  infelicemente  i faoi  giorni,  colpito 
a morte  a Langirano  fui  Diftretto  di  Parma 
da  un  Tedefco  , a cagione  del  fuo  umor  be’ 
ftiale  e quali  furiofo.  A lui  fuccedette  nel”’ 
la  Signoria  del  Monferrato 

Giovanni  III  fuo  fratello,  il  quale  incapa'  1379 
ce  per  l’età  al  governo  , nel  Gennajo  dell’ 
anno  feguente  1379  ftabilì  Governatore  de’ 
fuoi  Stati  l’accennato  Duca  Ottone  dì  Brun- 
fvich.  Poco  vitte  quello  Principe.  Militava 
egli  col  fuo  Tutore  contra  il  Re  darlo , che 
t$nea  ftrettamente  attediata  la  Regina  Gio- 
vanna moglie  di  etto  Duca  in  Caftel  Nuovo  j 
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quando  nel  dì  2$  di  Agolìo  del  1381  averi* 
do  Ottóne  attaccata  fiériffima  zuffa  coH’efer- 
cito  del  Re  Carlo  j relìò  egli  gravemente  fe- 
rito é il  giovinetto  Marchéfe  Giovanni  ut* 
cifò  * Ebbe  perciò  fucceffòre  heì  dòminió  dei 
fuoi  Stati 

1381  Teodoro  II  fuo  minor  fratello*  Scrive  di 
iui  lo  Storico  del  Monferrato  , Benvenuto  dà 
S.  Giorgio i ch’egli  nel  di  i 6 di  Ottobre  dei 
.1394  fece  lega  col  Sire  di  Copi,  in  cui  eh-* 
irò  anche  Amedeo  di  Sdvòja  Principe  di Aca- 
jà  i Nel  1404  tolfe  a Filippo  Maria  Vifcontè 
le  Città  di  Vercelli  e di  Novara  con  altre 
Terrò  dei  Piemonte  : e quattro  anni  dopò 
Collegatofi  con  varj  Nobili  Milanefi  Ghibel- 
lini fuorufciti  mofle  giierrà  alDuta.GiovanitV 
Maria . Nel  *409  fu  eletto  dai  Genovefi 
Capitano  di  Genova  cogli  emolumenti  {oliti 
à darli  uni  volta  ài  Dogi*  in  ricompenfà 
di  averli  fottratti  al  giogo  de’Frahcefx  ; è 
prete'  il  poflefio  di  ùha  tal  dignità  nel  dì 
$ di  Ottobre  dèlio  Iteffd  anno*  Ma  la  in* 
coftahza  di  quel  Pòpolo  fece  béri  tolto  Catti* 
fciare  afpetto  alle  cofe*  Kel  14Ì3  ritrovava* 

» lì  il  naltrò  Màrchele  a Savona  > per  acheta- 
re una  follevazlodé  iiifòrta  in  quella  Città*. 
Si  prevalfe  della  fua  lontananza  il  Comtnie 
di  Genàvd  J e leVatolì  a rumore  nel  dì  20 
di  Marzo  cacciarono  dalla  Città  Giorgie  Mar* 
Ohefe  dèi  Carretò  Luogotenente  di  Teodoro 
fid  egli  rinunziò  a tutte  le  fue  pretefe  in 
i(irtù  di  un  aceondo  ftipulatQ  nel  dì  8 del 
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profilino  Aprile,  per  cui  gli  fi  davano  ve% 
tiquattro  mila  e cinquecento  fiorini  d’oro. 

Pue  anni  dopo  , cioè  nel  14  ij  tolfe  a Fi- 
lippo Maria  Duca  di  Milano  la  Città  di  Alef- 
fandria  per  opera  della  Fazione  dei  Ghibelli- 
ni. Ma  la  pace  fra  quelli  due  Principi  fi 
conchiufe  nel  dì  20  di  Marzo  del  1417 
avendo  il  Duca  ricuperata  la  Città  di  Ver- 
delli dalle  mani  dej  Marchefe  , e quelli  ot? 
tenute  varie  Cartella  colla  celfione  di  ogni 
diritto  fopra  Cafale  dì  Sant'  Èva  fio . Seguì  la 
morte  di  Teodoro  nelPannq  apprefiò  1418 
e lafciò  Signore  dei  Tuoi  Stati 

Gian-Giacopo  fuo  figliuolo.  Quello Principe  1418 
nel  1428  collegoflì  coi  Veneziani  contra  Fi- 
lippo-Maria  Sforza  Duca  di  Milano  ; ma  nel 
1431  rimafe  fpogliatp  dal  medefimo  Duca 
di  quali  tutti  i fuoi  Stati  ; ficchè  fu  il  IVIart 
chefe  coftretto  di  ritirarli  a Venezia  ; nè  po- 
$è  ricuperare  le  fue  Terre  fe  non  due  anni 
dopo,  cioè  nel  1433  » ed  anche  con  fomma 
difficoltà.  Ebbe  in'  moglie  Giovanna  forella 
del  Conte  Amedeo  primo  Duca  di  Savoja , e 
finì  di  vivere  nel  dì  12  di  Marzo  del  1445 
Jafciando  erede  de’proprj  Stati 

Giovanni  IV  fuo  primogenito  . Niuna  cofa  *445 
rimarcabile  troviamo  di  lui  notata  nelle  Sto- 
rie . La  fua  morte  avvenne  nel  dì  19  di 
Gennajo  del  1464.  Non  avendo  lafciata  pro- 
le, gli  fqccedette 

Guglielmo  VII  fuo  fratello  valente  Capita-  1464 
no , che  fatta  lega  con  Galeazzo-Maria  Duca 

di  * 
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idi  Milano  contra  i Veneziani  collegati  coi 
Duca  di  Sa'voja , ne  avrebbe  ripartati  molti 
danni  , fe  interporteli  il  Re  di  Francia  * 
lion  feguiva  la  Pace  nel  dì  t4  di  Novembre 
del  146-7.  Terminò  i fuoi  giorni  quello  Mar-1 
fchefe  nell’ultimo  dì  di  Febbrajo  del  1485* 
Lafciò  due  figliuole  : Giovanna  , che  fu  mo- 
glie di  Lodovico  //  di  quello  nome  Marche- 
fe  di  Saluzzo  : e Bianca  fpofata  a Carlo  / 
Duca  di  Savbja . Ma  non  rimanendo  di  lui. 
prole  mafchile»  a lui  fuccedetrte 
*483  Bonifacio  V fuo  fratello  minore  . Morì  egli 
nell’anno  1493  e lafciò  erede  de’ fuoi  Stati 
1493  Guglielmo  Vili  fuo  figliuolo.  La  fua  morte 
accadde  nell'anno  i j 18  , ertendo  egli  in.  età 
di  anni  30*  Ammoglioffi  egli  due  volte  ; e 
dalia  fua  prima  moglie  che  fu  Anna , figliuo- 
la di  Renato  Duca  di  Alenfon  e di  Margbe‘ 
rifa  di  Lorena , gli  nacque  Bonifacio  tuo  fuc- 
cefTore  > Maria  e Margherita  , delle  quali 
avremo  a parlare  più  fotto. 
ijig  Bonifacio  VI  morì  nell’anno  *530  fenzà  • 
pofterità  » è iftituì  fuo  erede 
1 530  Gìan-Gìorgio  filo  zio  , figliuolo  di-  Bonifacio 
V e fratello  di  Guglielmo  Vili.  Era  quelli  Ab- 
bate di  Lucedio  e Vefcovo  di  Cafale.  Ma  la- 
fciato  lo  (lato  Ecclefiaftico  , era  già  fui  punto 
di  prendere  in  moglie  Giulia  figliuola  di  Fe1- 
dcrìgo  di  Aragona  Re  di  Napoli:  ma  fu  pre- 
venuto dalla  morte  nel  dì  30  di  Aprile  del 
' 1533.  Non  rimafero  adunque  della  illuftre 

Cala  del  Monferrato  della  linea  de’  Paleoioghi  >. 

fe 
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ffe  non  due  figliuole  di  Guglielmo  Vili  e fo* 

. relle  di  Bonifacio  VI  nomate  Maria  e Mar- 
gherita. La  prima  erafi  maritata  con'  Fede-  . 
rigo  Gonzaga • Duca  di  Mantova  : nia  fciolto 
il  matrimonio , quello  Principe  fposò  nel 
mefe  di  Settembre  dell’anno  ij*a  Marghe- . 
ritu  forella  di  Maria . E in  virtù  di  quelle 
feconde  nozze  , dopo  la  morte  dell’ultimo 
Marchefe  Gìan-Gìorgio  , pafsò  il  Monferrato 
nella  Famiglia  Gonzaga  ; e il  detto  Federigo 
Gonzaga  Duca  .di  Mantova  fu  il  primo  che 
ne  prendelfe  il  polfelTcJ . Il  Duca'  di  Savoja 
dal  canto  fuo  pretendea  , che  quello  Mar- 
chefato  gli  appartenefie  ili  forza  del  Matri- 
monio di  Violante  figliuola  dej  Marchefe  Teo- 
doro Paleologó  I con  Aìmone  Conte  di  ' Savo- 
, ja , Come  più  fopra  accennamo.  Ma  Carlo  V 
Imperadore  facendo  precedere  una-  folenne 
fentenza , diede  la  invtllitura  del  Monferrato 
al  Duca  di  Mantova  fuo  Genero . Da  quelle 
differenze  ebbero  origine  le  guerre  del  Mon- 
ferrato , che  cominciarono  nell’  anno  1615 
dopo  la  morte  di  Francefco  Gonzaga  II  Du- 
ca di  Mantova , morto  fenza  figliuoli . Sofìe» 
ne  allora  Carlo-Filiberto  Duca  di  Savoja , che 
fblfe  venuto  il  tempo  della  fua  fuccelfione  , 
e che  il  Monferrato  dovefle  unirli  agli  altri 
fuoi  Stati  per  gli  antichi  diritti  di  agnazio-* 
ne  coll’eftinta  Famiglia  de’  Paleologhì.  Alle 
pretenfioni  del  Principe  Savoiardo  fi  oppo- 
fe  il  Cardinale  Ferdinando  Gonzaga, , fratello 
del  defunto  Duca  Francefco  , cui  era  gii 

fuc- 
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fucceduto  nel  Ducato  di  Mantova.  Si  ac  ce* 
fe  pertanto  la  guerra  , la  quale  tendeva  già 
a fconvogliere  quali  tutta  l’ Italia , per  la 
parte  che  in  ella  prendeano  alcuni  de’ più 
potenti  Principi  dell’  Europa . Nè  vaifero  ad 
eftinguer  l’incendio  varj  Trattati  di  Vercelli 
nfl  1614,  di  Afli  nel  1615  , di  Pavia  nel 
1617  ed  altri  forti  maneggi.  Ma  alla  fine 
fu  felicemente  conchipfa  la  Pace  in  Chìera - 
fco  nel  dì  6 di  Aprile  dell’anno  1631  tra 
Deputati  del  Pontefice  Urbano  Vili , i quali 
furono  il  Nunzio  Pancìrolo  e il  Signor  Maz- • 
xarinì , dipoi  celebre  Cardinale  : que’del  Re 
di  Francia  Luigi  XIII  , cioè  il  Marefciallo 
di  Toiras  e il  Signor  di  Servfen  : il  Barone 
di  Galas  per  1’  lmperadore  ; il  Prefidente 
Benzo  per  parte  del  Duca  di  Savoja  ; e il 
Signor  Guifcardi  Cancelliere  del  Monferrato 
a nome  del  Duca  di  Mantova.  Fu  allora 
‘ fiabilito,  che  fi  cedelfe  a,  Vittorio- Amedeo  Du- 
ca di  Savoja  la  porzione  del  Monferrato  eh’ 
è di  là  dal  Pò  ; e che  il  reftaflte  apparte- 
nere al  Duca  di  Mantova.  Il  che  diede  in 

1 % 

apprelTo  motivo  ai  Geografi  , di  dividere 
quello  Paefe  in  Monferrato  proprio  o Manto- 
vano , e in  Monferrato  Savoiardo  , come  ab- 
biamo dapprincipio  accennato.  Al  prefente 
però  quella  divilione  non  ha  più  luogo;  poi- 
ché dichiaratoli  per  la  Francia  1*  ultimo  Du- 
ca di  Mantova  Carlo  IV  nella  guerra  che  lì 
fece  in  Italia  nel  principio  di  quello  fecolo  , 
ed  elTendo  perciò  fiato  pollo  in  bando  dall** 

Im- 
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Imperio  nel  1708  , la  Reai  Cafa  di  Savoja 
colfe  quella  congiuntura  per  domandare  all* 
Imperador  Giufeppe  tutto  il  Monferrato  ; e 
ne  ottenne  la  invellitura  in  virtù  di  un 
Trattato  conchiufo  in  quel  medefimo  anno. 
Fu  di  poi  confermato  quello  Trattato  nel 
17x3  nella  Pace  di  Utrecht  : e in  tal  modo 
il  Monferrato  confolidollì  negli  Stati  della 
Savoja,  del  Piemonte  ec. 

E qui  per  dare  una  intera  definizione  di 
quanto  poflìede  il  Re  di  Sardegna , cade- 
rebbe  in  acconcio  il  deferivere  molte  porzio- 
ni di  Paefe  , che  in  varj  tempi  furono  llac- 
cate  dal  Ducato  di  Milano  , e cedute  a S. 
M.  quali  fono  1.  P Alejfandrino , z.  la  Lomel- 
lina  , il  Vigevanafco , 4.  le  Valli  di  Sejfta  , 
5.  il  Novarefe,  6.  il  Tortonefe,  7.  il  Pavefe , 
8.  la  Contea  di  Anghìera,  è 9.  il  Territorio 
di  Bobbio.  Ma  come  il  far  qui  la  definizione 
di  quelli  luoghi  farebbe  uno  fconvolgere  le 
cofe,  facendo  fraarrire  a chi  legge  la  traccia 
geografica  dei  Paefi , tanto  neceflfaria  per  al- 
tro a ben  ritenerne  la  Storia  : perciò  , con- 
tenti di  averne  <juì  foltanto  fatta  menzione* 
noi  diffetiremo  a parlarne  dillefamente , ove 
tratteremo  in  particolare  del  Ducato  di  Mi- 
lano . Intanto  palliamo  a dare  la  Storia  della 
Reai  Cafa  di  Savoja . 


CÀ- 
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CAPITOLO  V. 

Compendio  della  Storia  di  Savoja  e del  Pie- 
monte , con  un  ragguaglio  delld  prefente 
Famiglia  Reale  , dei  fuoi  Titoli  * delle  Ren- 
dite , delle  Forze  » del  Governo  ec. 

LA  Savoja , paefe  chiufo  dal  Piemonte  » dal- 
la Vallejìa  * dagli  Svizzeri , dal  Rodano  i 
dalla  Provenza  , e dal  Dolorato  , fu  antica- 
mente abitata  da  una  parte  degli  Allobrogi  ,• 
dei  Centroni » de’  Nantuati  , de’  Garocelli , de* 
Ver  agri  e da  altri  Pòpoli  barbari  , ficcome 
di  quei  dì  erano  chiamati  dai  Romani.  Te- 
renzio Varrtne  riduffe  la  maggior  parte  di  elfi 
alla  ubbidienza  della  Repubblica  Romana  e 
Augujlo  pofcia  terminò  di  foggiogarli  , e di 
tutti  formò  una  Provincia  ; e fino  a’  tempi 
di  Graziano  , e di  Onorio  ubbidì  al  Romano 
Impero.  Ma  divenuto  poi  quello  Paefe  pre- 
da di  più  e più  barbare  Nazioni»  fu  lunga- 
mente pofleduto  or  da  quelle  e or  da  quel- 
le , finché  ridotto  in  potere  de’  Borgognoni  , 
fu  unito  al  Regno  da  elfi  formato  delle  Gal- 
lie  Celtica , e N arbore fe. 

Stando  in  quello  modo  le  cofe  , Bofond 
Conte  di  Arderà  e pofcia  Duca  di  Lombar- 
dia , avendo  fpofata  nell’anno  877  Ermen - 
garda  figliuola  di  Lodovico  IL  Imperadore 
e Re  d’ Italia  , proccurò  di  elTer  eletto  Re 
di  Provenza  , della  Borgogna  inferiore  e di 
. Arles , 
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Arles  , dagli  Stati  del  Paefe  ragunati  nel  Ca- 
rtello di  Mentala  nel  Dolfinato  ; e la  Tua  elezio- 
ne  feguì  nel  mefe  di  Ottobre  dell’anno  879* 
Morto  Bofone  nel  di  ir  di  Gennajo  dell* 
anno  887,  a lui  fuccedette  nel  Regno  di 
Provenza  Lodovico  Tuo  figliuolo , il  quale  fu 
anche  Re  & Italia,  e Imperadore  . Morì  Lo- 
dovico nell’anno  934»  e di  Adelaide  fua  mo- 
glie lafciò  Carlo-Coft amino  ,.  Principe  e Con- 
te di  Vienna.  Quelli  fece  omaggio  a Ridol- 
fo Re  di  Francia  negli  anni  931,  e 95 1,  e 
vivea  tuttavia  nel  963.  Dalla  moglie  Teutber- 
ga  o Tictberga  ebbe  Amedeo  padre  di  Umber- 
to , foprannominato  dalle  bianche  mani,  che 
fu  Capo  della  Reai  Cafa  di  Savoja  , la  cui 
origine  fu  ricercata  da  tanti  jScrittori  con 
poco  buon  efito  e con  foverchia  prevenzione 
nel  foftencre  le  proprie  opinioni  . La  mag- 
gior parte  di  erti  penfarono  d’ innalzare  la 
gloria  di  quella  origine,  traendola  dagli  an- 
tichi Duchi  di  Saffonia  , Vitichindo  e Beroal- 
do . Ma  due  valentuomini  moflrarono  ad  evi- 
denza la  falfità  di  quella  Genealogia  , e ne» 
hanno  fcoperto  il  vero  principio  teftè  da 
noi  riferito,  facendo  vedere,  che  la  Reai  Ca- 
fa di  Savoja  non  ha  bifogno  di  mendicar© 
dall’adulazione  fallì  fplendori  di  fuppolli  glo- 
riofi  Antenati  \ poiché  da  fe  medelìma  ò 
abballanza  illuflre  , numerando  fra’  fuoi  pri- 
mi Maggiori  due  Re  di  Francia  , un  Im- 
peradore  , quattro  Duchi  di  Borgogna  e una 
Imperadrice  Regina  di  Francia . 

P a Vtn- 
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Umberto  I adunque  o Uberto , cognominato 
dalle  bianche  mani  perchè  avea  le  mani  affai 
belle,  ovvero  come  altri  vogliono  dalla  pu- 
rità delle  fue  azioni  , regnava  circa  l’anno 
1020 , o 1025.  Fu  egli  inveftito  da  Ridolfo 
III  Re  di  Borgogna , delle  Contee  di  Savoja 
e di  Morìenna . Indi  1*  Imperadore  Corrado  il 
'Salico  gli  diede  le  Signorie  del  Chablais  e 
della  Vallefa  col  Dominio  di  San- Maurizio  y 
in  ricompenfa  dei  fervigj  da  lui  prefìttigli 
contra  Odone  Conte  di  Sciampagna , fuo  com- 
petitore nel  Regno  di  Borgogna.  Morì  Um- 
berto l’anno  1046.  e fu  feppellito  nella  Chie- 
fa  di  S.  Giovanni  di  Morìenna  , ove  anche 
fotterrati  furon®  i primi  difendenti  di  lui, 
'effendo  certo,  che  quelli  Conti aveaao  quivi 
la  Ior  prima  refidenza  ; il  che  durò  lino  al- 
la fine  del  XII.  Secolo . Umberto  s’ intitolava 
foltanto  Conte  : ma  i fuoi  fuccefìòri  fi  chia- 
marono Conti  di  Morìenna , preferendo  quello 
titolo  a quello  di  Savoja  . Tuttavolta  il  ti- 
tolo di  Savoja  prevalfe  poi  appoco  appoco  a 
quello  di  Morìenna)  coficchè  nell’anno  14 1 6. 
quando  l’ Imperadore  Sigifmondo  creò  Duca  il 
Conte  Amedeo  Vili  , gli  diede  , non  già  la 
Morìenna  , ma  bensì  la  Savoja  in  Ducato  . 
Ma  profeguiamo  la  Storia.  II  detto  Umberto 
I morendo , lafciò  di  Ancllìa  fua  moglie , d’ 
ignota  origine , fuccelìòre  nei  fuoi  Stati 
*046  Amedeo  I.  fuo  primogenito . Seguì  quelli  1* 
Imperadore  Arrigo  III.  che  andavalfene  a Ro- 
ma per  farli  colà  incoronare  , e in  quello 

viag- 


Digitized  by  Google 


' DELLA  SAVOJA.  az* 
viaggio  acquiftò  il  foprannome  della  Coda  \ 
perchè  non  volle  entrare  nel  Palagio  dell* 
Iraperadore  a Verona  , fe  non  lafciavafi  en- 
trare anche  il  fuo  feguito,  ch’egli  chiamava 
la  fua  Coda.  Morì  circa  l’anno  1047  fenza 
lafciar  figliuoli  di  Adda  o Adalelgida  fua 
moglie , avendone  bensì  avuto  uno , chiama* 
mato  Umberto  , ma  che  pafsò  all’altra  vita 
prima  del  padre . Alcuni  Autori  non  pon- 
gono Amedeo  nel  numero  dei  Principi  di 
Savoja  y perchè  dicono  effer  morto  nel  1047, 
un  anno  innanzi  al  Padre  ficcome  afferma  il 
Guichenone . Altri  credettero  per  quello , eh’  egli 
governaffe  infieme  col  Padre  ifteffo  , e mo- 
riffe  innanzi  di  lui.  Comunque  però  fiali, 
ad  Amedeo  I.  fuccedette  nel  Governo 
Odone  ovvero  Oddone  fuo  fratello  , fecon- 1047 
dogenito  di  Umberto  I.  Quello  Principe  fpo- 
sò  Adelaide  di  Sufi#  , figliuola  di  Manfredi 
Marchefe  di  Sufa  e di  Berta  d’ Ivrea , rima- 
lla  vedova  nell’anno  1038  di  Ermanno  Du- 
ca di  Svevia  *,  la  quale  perciò  gli  portò  in 
dote  il  Marchefato  di  Sufa , la  Valle  di  Ao - 
fta , il  Ducato  di  Torrìno  e molte  altre  Ter- 
re fituate  fulla  Colla  di  Genova  : coficchè , 
può  dirli  che  in  Odone  cominciò  la  grandez- 
za di  quella  Reai  Cafa.  D’indi  in  poi  egli 
affunfe  il  titolo  di  Marchefe  d' Italia . Dal 
matrimonio  di  lui  con  Adelaide  nacquero  Pie- 
tro di  Savoja  Marchefe  di  Sufa  , Berta  che 
nell’anno  1067  fu  moglie  di  Arrigo  IV  Re 
di  Germania , e 
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Amedeo  II,  che  fuccedette  a fuo  padre  Odo- 
ne verfo  l’anno  1060.  Acrebbe  egli  lo  Sta- 
to , oltra  quanto  fi  faceflfe  il  padre  fuo . Im- 
perciocché verfo  la  fine  dell’anno  tojS  Ar- 
rigo  IV  Re  di  Germania  e d’ Italia  e III  Im* 
peradore  , fuo  zio  , coftretto  per  le  gravi 
turbolenze  fuicitate  per  colpa  fua  di  quà 
dalle  Alpi  ; coftretto  , dilli , a chiedere  ad 
1 Amedeo  fuo  nipote  e ad  Adelaide  fua  fuocera 
il  patteggio  per  i loro  Stati,  onde  poter  fa- 
cilmente portarfi  in  Italia : quello  Principe 
inficine  colla  madre  non  volle  accordarglie- 
lo , fe  prima  non  gli  cedeva  il  Bugey , Paefe 
contiguo  alla  Brejfe  , Provincia  della  Fran- 
cia-, ovvero,  come  altri  dicono,  cinque  Cit- 
tà Vefcovili  d’  Italia  circonvicine.  Malvo- 
lentieri condifcefe  Arrigo  alla  dura  doman- 
da. Ma  finalmente  bramando  vivamente  di 
fcendere  in  Italia  per  riconciliarli  col  Pon-' 
tefice  Gregorio  VII,  e in  tal  modo  alficurar- 
fi  1’  una  e 1’  altra  Corona  -,  voile  piuttollo 
fagrificare  picciol  porzione  di  Paefe  , che 
perdere  due  Regni . Fu  Amedeo  uno  dei  fau- 
tori di  Ale  leandro  II  , e unito  a Guglielmo 
Conte  di  Borgogna  e ad  altri  , s’impegnò  di 
follenere  , e difendere  la  Santa  Sede  contra 
Riccardo  Principe  dei  Normanni , ove  quelli 
Tompeflè  il  Trattato  di  pace  poc’anzi  col 
Papa  conchiufo.  Dicefi  ch’egli  s’ interponef- 
fe  anche  per  là  riconciliazione  dello  ftefifo 
Re  Arrigo  fuo  zio  con  Gregorio  VII  fuccelfo- 
re  di  Aleffandro  : ma  la  Storia  unifce  con 
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etto  anche  Adelaide  fua  madre  e faocera  del- 
lo fteflò  Arrigo  f la  quale  infieme  col  figli- 
uolo nell’anno  feguente  1077  portoli!  a tal 
fine  a Canojfa  fui  Reggiano  ; e con  molti  al- 
tri Signori  , fra’ quali  Azzo  Marchefe  à' Efie 
molle  il  Pontefice  ad  accogliere  1*  umiliato 
Re  Arrigo , e a riconciliarfi  con  lui  . Morì 
Adflaide  celebre  Principefla  nell’anno  1091. 
e Amedeo  fuo  figliuolo  dicefi  morto  verfo  P 
anno  1097.  lafciando  i fuoi  Stati  al  figliuolo 
Umberto .7/  foprannominato  l'Ardito,  nato-  1095 
gli  di  Adela  , o fecondo  altri  Giovanna  fi- 
gliuola di  Giroldo  o Gerardo  I Conte  di  Gi- 
nevra . Modo  da  Eraclio  Arcivefcovo  di  Ta- 
rantafia  , che  volea  liberarli  dalle  invafioni 
e dalla  tirannide  di  Aimerigo  Signor  di  Brian- 
fone , conquiftò  egli  la  Tarantafia  ; e fu  il 
primo  , che  affumeffe  il  titolo  di  Conte  del 
Piemonte,  come  erede  di  Adelaide  di  Sufa  , 
fua  avola  paterna.  Dicefi  ch’egli  abbia  fat- 
to il  viaggio  di  Terra-fanta  , e che  che  ne 
dica  Papirio  Majfone  , con  buone  ragioni  fi 
afferma.  Nell’anno  1083  accompagnò  l’ Im- 
peradore  Enrico  nel  fuo  viaggio  d’ Italia  ; fon- 
dò molti  luoghi  Pii;  e morì  intorno  all’an- 
no 1103.  Ebbe  per  fucceffore 

Amedeo  III  fuo  figliuolo  natogli  di  Ghia,  01103 
Gitela,  figliuola  di  Guglìemo  II  Conte  di  Bor- 
gogna . Quelli  dapprima  governò  lo  Stato 
fotto  la  tutela  di  fua  madre  , e pofeia  di 
Aimone  Conte  di  Ginevra  . Nell’anno  tiro, 
egli  accompagnò  1’  Imperadorc  Arrigo  V a 
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R.omà  , ove  andava  per  ricevere  la  Coroni 
Imperiale  da  Papa  Pafquale  II  , e perciò 
nell’anno  feguente  fu  da  elio  creato  Conte 
dell’  Imperio  . Dopo  aver  eretti  molti  Luo- 
ghi pii  , fra’ quali  la  celebre  Badia  A' Alta' 
Comba  e quella  di  S.  Sniffato  nel  Bugey , fe- 
guì  l’anno  1147  Luigi  VII  Re  di  Francia 
nel  viaggio  di  Oriente , che  non  eflendo  riu- 
fcito  molto  felice,  diè  motivo  ad  alcun  dif- 
fapore  fra  lui  e quel  Monarca  . Tuttavia, 
ogni  difparere  fu  fopito  col  mezzo  di  Pietro 
il  Venerabile , Abate  di  Clugny  . Finalmente 
ritornando  Amedeo  dal  detto  viaggio  di  Ter- 
ra-fanta  , nell’anno  dopo  1148  morì  a Ni- 
cofta  j che  allora  era  la  Capitale  del  Regno 
di  Cipri , e lafciò  di  Metilde  fua  moglie,  fi- 
gliuola di  Guido  VI  Conte  di  Albona  e di 
Grenoble 

148  Umberto  III  foprannominato  il  Santo , che 
largamente  donando,  fondò  ed  arricchì  i fa- 
gri  Temp),  e i Monifterj,  prendendogli  an- 
cora fotto  la  fua  protezione.  Il  celebre  mo- 
derno Annalifta  d’ Italia  da  qualche  Atto 
pubblico  , polio  in  luce  nelle  Antichità  Ita- 
liane » ricava , che  Umberto  folle  aderente  dell* 
Imperadore  Federigo  Bqrbarojfa  : ma  il  chia- 
rimmo Storico  della  Reai  Cafa  di  Savoja  pre- 
tende ail’oppofito,  che  quello  Conte  folèenefle 
il  partito  del  Pontefice  AJejfandro  III  contro 
P Imperadore  ifteflò  ; il  quale  per  vendicar- 
fene  dalie  poi  ai  Vefcovi  di  Torrino  , Mo- 
ritnna , Tarantafia , Ginevra  e Bell  ai , il  tem- 
porale 
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forale  dominio  delle  lor  Diocefi  . e gli  di- 
chiarafle  di  più  Principi  dell’Imperio.  Noi 
crediamo  tuttavia  che  _forfc  pollano  conci- 
liarli ambe  quelle  opinioni , feguendo  il  rac- 
conto di  alcun  altro  Storico , che  narra  : aver 
Umberto  affittito  l’ìmperadore  nelle  fue  guer- 
re d’ Italia  finché  quelli  fi  mantenne  amico 
al  Pontefice  ; ma  che  lo  abbandonò  poi  quan- 
do fi  avvide,  che  più  non  eravi  fperanza  di 
riconciliarli;  ponendoli  con  tutte  le  fue  for- 
ze a difendere  la  Santa  Secle.  Morì  Umberto 
con  odore  di  fantità  in  Sciamberì  li  4.  Mar- 
zo dell’anno  1x88.  Fu  fotterrato  nel  Chio- 
ttro  della  Chiefa  d’ Alta-Comba , e fu  fuo  fuc- 
ceflòre  in  età  di  undici  anni 

Tommafo  fuo  figliuolo  , nato  di  Beatrice  , n8t 
figliuola  di  Girardo  Conte  di  Vienna  , fua 
terza  moglie.  Principe  di  gran  fenno  e va- 
lore fu  quelli  , avendo  governati  con  molta 
prudenza  ed  anche  ellelì  i fuoi  Stati . L’ Im- 
peradore  Filippo  di  Svevìa  diedegli  la  inve- 
ttitura  di  tutti  gli  Stati  che  polfedeva,  colla 
Città  e Caftella  di  Chierì  e di  Tefiona  nel 
Piemonte , e col  Cartello  di  Modone  nel  Pae- 
fe  dei  Valdejt.  Amedeo , Signore  di  Pontverre  ■> 
gli  cedette  tutto  quello  Stato  che  pofledea  da 
Lofanna  fino  al  Monte  di  S.  Bernardo . Nell* 
anno  1 2 2 £.  l’Imperadore  Federigo  II  lo  fe- 
ce Vicario  dell’Imperio  in.  Piemonte  e in 
Lombardia  . E nell’  anno  ifteflo  le  Città  di 
Savona  e di  AJbenga  fi  pofero  fotto  la  prote- 
zione di  lui,  promettendogli  innoltre  il  do- 
minio 
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minio  di  tutte  le  loro  Terre  fituate  filila 
Riviera  di  Genov * . Quindi  nacquero  molti 
litigi  fra  quello  Principe  e quella  Repubbli» 
ca  ; colla  quale  per  altro  nell’anno  prece- 
dente 1225  erafi  collegato  contro  gli  Alef- 
fandànie i Tortonefi . Ma  i Genove!!  riacqui»- 
rtarono  l’una  e l’altra  Città  nell’ anno  1227. 
Fu  poi  il  Conte  T ommafo  da  Berlicne  Vi' 
fconte  di  Sciamberì , pollo  in  portello  di  tut- 
ti i fuoi  diritti  , fopra  la  Città  e il  Terri- 
torio di  Sciamberì.  In  confeguenza  della  qual 
donazione,  fece  egli  di  quella  Città  Ja  Ca- 
pitale dei  fuoi  Stati  di  là  dai  Monti  , Fece 
fabbricare  Villa-Franca  , e il  Cartello  di  Ph 
nardo  , Fu  Principe  valorofo  , pio , pruden- 
te , amato  da’ fuoi,  e temuto  da’vicini.  Mo- 
rì in  Aojla  li  20  Gennajo  del  1233.  Due 
volte  fi  maritò  : la  prima  con  Beatrice  di 
Ginevra,  da  cui  non  ebbe  prole.  La  fecon- 
da con  Margherita  di  Fojfignì,  unica  figliuo- 
la ed  erede  di  Guglielmo  Signore  di  Fof- 
fignì,  che  lo  fece  padre  di  quindici  figliuoli, 
nove  mafehi  e fei  femmine , una  delle  quali 
fu  Conterta  di  Provenza , e madre  di  Liono - 
ra  Regina  d’ Inghilterra . Il  terzo  dei  figliuo- 
li fu  Tommafo  II  di  Savoja  , il  quale  colle 
nozze  di  Giovanna  Conteflà  di  Fiandra  , 
acquiftò  quel  Principato , benché  poi  ne  fof- 
fe  fpogliato  ; e fu  padre  di  Tommafo  HI 
Conte  di  Morienna,  Piemonte  ec.  Ma  profe- 
guiamo  la  ferie  dei  Sovrani  di  Savoja  « A 
Tommafo  adunque  fucccdettc  il  fuo  primogenito 

Ams- 
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.Amedeo  IV.  Quelli  nell’anno  1*4*  ridudfeiijj 
alla  fua  ubbidienza  la  Città  di  Tortino  , ri- 
bellatali poc’  anzi  fono  il  governo  del  pa- 
dre, e in  virtù 'di  quella  riduzione,  Bonifa- 
cio IV  Marchefe  di  Monferrato  , fopranoma- 
to  il  Gigante  y il  quale  ùvea  fpofata  Marghe- 
rita di  Savoja  figliuola  dello  fteflo  Amedeo  , 
gli  cedette  tutte  le  pretefe  » che  aver  poteva 
(opra  quella  Città  . Ma  quello  fatto,  che 
narrafi  come  certo  dallo  Storico  di  Savoja  , 
è pollo  in  dubbio  da  un  altro  celebre  mo- 
derno Scrittore  » Lo  fìeflò  Amedeo  nell’an- 
no Ti44  acquillò  Riveli  t Vegliano  colla 
Valle  di  Sufa  che  appartenevano  al  Vefco- 
vado  di  Torrino,  per  conceflìone  del  Ponte- 
fice Innocenza  IV.  Due  anni  dopo  1’  Impera- 
dore  Federigo  II  Io  creò  Duca  di  Aofta  e . 
del  ChablaUy  e diedegli  il  titolo  di  Vicario 
Generale  dell’Impero  . Dicefì  ancora  che  fi 
frapponete  fra  quel  Pontefice  e queft’Impe- 
radore  nelle  loro  differenze  ; e con  buon  fuc- 
cefiò.  Morì  nel  Gattello  di  Monte-Meliano  li 
i4  Giugno  del  iiJ3  ed  ebbe  Per  fucccflbre 
nel  governo 

Bonifacio  fuo  figliuolo  , natogli  di  Cecilia  lift 
del  Balzo  detta  per  la  fua  bellezza  Pajfa- 
Rofa.  Riportata  quelli  una  fegnalata  vitto- 
ria predò  a Rivoli  contra  Carlo  di  Angiò 
Conte  di  Provenza  e Guglielmo  VI  Marchefe 
di  Monferrato , morì  di  dolore  per  edere  da- 
to feonfitto  e fatto  prigione  dagli  Abitanti 
di  Afij  e di  Torrino  divenutigli  ribelli.  Fu 
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Bonifacio  Principe  di  bella  prefenza,  genero- 
fo,  e di  tale  robuftezza,  che  gli  fu  dato  il, 
fopranome  di  Orlando  . Ma  non  avendo  la- 
fciata  prole,  fu  dichiarato  fuo  fucceffòre  pre- 
funtivo 

*2 63  Pietro  di  Savoja  Conte  di  Romond  fuo  zio, 
con  pregiudizio  dei  figliuoli  di  Tommafo  Con- 
te di  Morienna  e di  Fiandra  fuo  fratello  pri- 
mogenito, perchè  il  diritto  di  primogenitu- 
ra non  era  per  ancora  ftabilito  nella  Cafa 
di  Savoja  . Inforfero  anche  per  fuccedere  a 
Bonifacio , Beatrice , Coftanta  , e Lionora  fue 
forelle  , ma  ne  furono  efclufe  dalla  Legge 
Salica  religiofamente  ortervata  Tempre  dalla 
Reai  Cafa  di  Savoja . Quello  Principe , che 
prima  era  flato  Eccleliaftico  , impadronilli 
di  T orrino  ad  onta  delia  gagliarda  refillenza 
dei  fuoi  Abitanti.  Acquiftò  la  intera  Signo- 
ria dei  Valdefi , di  cui  già  pofledeva  la  mag- 
gior parte  - e nell’anno  1 266.  la  Città  di 
Berna  lì  mife  fotto  la  fua  protezione . Morì 
egli  nel  Cartello  di  Cbillon  fituato  nel  Paefe 
dei  Valdefi , li  7 Giugno  del  1268,  e non 
avendo  Iafciati  figliuoli  mafchi  del  matrimo- 
nio con  Agnefe  di  Fojfigny  , ebbe  per  fuccef- 
fore 

1268  Filippo  I fuo  fratello  . Pafsò  quelli  a fo- 
miglianza  del  fuo  precefiore  dalla  Chiefa  al 
Governo.  Innocenzo  IV  avealo  creato  Arci- 
vefcovo  di  Lione  , e concedutigli  molti  Be- 
nefici Ecclefiaftici . Fu  innoltre  Gonfalonie- 
re della  Santa  Sede  , e fi  oppofe  in  difefa 
- • d’erta 
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«Pefla  a’ Conti  di  Urbino  , di  Camerino , e a* 
Malateflì  di  Rimini  di  lehnimici.  Nel  prin- 
cipio del  fuo  governo  fece  la  guerra  a Guido 
Dolfino  fuo  nipote  ; la  quale  però  colla  me- 
diazione di  Margherita  Regina  di  Francia 
fu  in  breve  terminata  . I Bernefi  lo  rico- 
nobbero per  loro  Protettore  , e pofeia  per 
Signore  Sovrano  con  folenne  Atto  fotto  gli 
% di  Settembre  del  1268.  Coftrinfe  Ridolfo 
Conte  di  Ausburgo  a levar;  1’  afledio  da  Neu- 
caftel\  e dopo  quella  fpedizione  a lui  fi  die- 
de la  Città  di  Nton  . Ebbe  in  moglie  Alìs 
Contefla  di  Borgogna  , e morì  nel  Caftello 
di  Rojftglione  nel  Bugef  li  17.  Novembre  del 
1285.  ed  elefle  per  fuo  fuccefiòre 
Amedeo  V di  Savoja  fuo  nipote  , feeondo  r 
figliuolo  di  Tommafo  di  Savoja  Conte  di 
Fiandra . Pel  fuo  valore  e pel  fingolar  fen- 
no  , con  cui  governò  i fuoi  Stati  fi  meritò 
egli  il  foprannome  di  Grande  . Era  già  Si- 
gnore della  Breffe , quando  per  volere  di  Fi- 
lippo fuo  Zio,  fu  acclamato  Conte  di  Savo- 
ja . Nè  s’ingannò  quelli  nella  feelta;  poiché 
fi  contano  fino  a 32  afifedj  da  efiò  con  fe- 
lice riufeita  intraprefi  nelle  diverfe  guerre, 
eh’  ebbe  coi  fuoi  vicini  . Quindi  è , eh’  egli 
aggiunfe  di  molte  belle  Signorie  allo  Stato 
di  Savoja  . Da  Robetto  Duca  di  Borgogna 
comperò  la  Signoria  di  Revermonda  . Dall* 
Imperadore  Arrigo  VII  nel  1310  fu  creato 
Principe  dell’  Imperio  ; e quando  lo  flefiò 
Imperadore  mandò  in  Italia  fuo  figliuolo  Car-> 

lo 
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lo  di  Lucemburgo  Principe  di  Boemia , gl’ijtt- 
pofe  di  non  feguiré  verun  altro  cotìfiglio  fé 
non  quello  di  Amedeo.  Due  anni  dopo,  cioè 
nel  ijia.  la  Città  d’ Ivrea  lo  riconobbe  per 
fuo  Sovrano  , per  la  mediazione  di  Alberto 
di  Gonzaga » che  n’ era  Vefcovo.  Ma  il  fuo 
valore  , eh’  era  flato  sì  vantaggiofo  a’  fuoi 
Stati  , non  recò  minor  gloria  alla  Religio- 
ne . L’ Ifola  di  Rodi  fu  già  parte  del  Greco 
Impero.  Cadde  pofeia  in  potere  d e?  Turchi  \ 
Ma  a quelli  la  tolfero  i Cavalieri  di  S.  Gio- 
vanni di  Gerufalemme  . Avidi  quelli  di  ricu- 
perarla, nell’ anno  13 11  fecero  ogni  sforzo 
poffibile  ; e riacquiflata  certamente  I’avreb- 
bono  , fe  vietato  non  1*  avelie  il  valorofo 
Amedeo  Conte  di  Savoja . Per  riconofcimen- 
to  di  quello  importante  fervigio  prellato  alla 
Religione  , ottenne  egli  per  Divifa  quelle 
Lettere,  F.  E.  R. T.  le  quali  fuonano:  For - 
tìtudo  ejus  Rhodum  tenuit . Scrivono  tuttavia 
alcuni  , che  i Principi  di  Savoja  portavano 
quella  Divifa  lungo  tempo  innanzi  , e che 
dopo  quella  vittoria  effi  prefero  per  loro 
flemma  la  Croce  di  Malta « Morì  finalmen- 
te Amedeo  li  16  Ottobre  del  tj  23  in  Avi- 
gnone , ov’  era  andato  affine  di  perfuadere  Pa- 
pa Giovanni  XXII  ad  intraprendere  una  Cro- 
ciata cóntri  gl’infedeli  , a favore  di  Andro- 
nico Imperadore  d’ Oriente  * che  avea  fpofata 
Anna  di  Savoja  fua  figliuola.  Era  egli  allo- 
ra in  età  di  74  anni , e ne  avea  regnato  38. 
Ebbe  per  fuccefiòre  fuo  figliuolo 


Eduat - 


Della  sa voj a. 

Éduardo  Ohe  fu  cognomiuata  il  Liberale  .1325 
Di  lui  non  altra  Tappiamo  fe  non  che  tenne 
il  Principato  fei  anni  j dopo  i qifali  non 
avendo  lafciata  prole  mafchile  , gli  fucce- 
dctte 

Aimone 1 fuo  fratello.  Principe  molto  fag-132? 
gio  , amadore  della  giultizia  , che  foltanto 
attefe  a mantenere  la  pace  nei  fuoi  Stati  « 

Pini  di  vivere  nel  Cartello  de  Monte -A. le- 
liano  li  Ì4  Giugno  del  134}  e iftitul  fuq 
erede  univerfale 

Amedeo  VI  fuo  figliuolo  primogenito  * Uno  1343 
de’  più  rinomati  Principi  del  fuo  Secolo  fi 
fu  quelli  , ed  è affai  noto  nelle  Storie  fotto 
il  nome  di  Conte  Verde  ; nome  che  fu  datogli 
per  eflerfi  ritrovato  in  un  Torneo  con  ar- 
me verdi*  e col  cavallo  bardato  dello  Hello 
colore  w Avea  foli  dieci  anni  di  età  quando 
Inori  fuo  padre,  e per  quello  flette  fotto  la 
tutela  di  Luigi  di  Savoja  Signore  dei  Vai- 
defi  fuo  zio  , e di  Amedeo  Conte  di  Gine- 
vra fuo  cugino.  Ma  flabilitoli  nei  fuoi  Sta- 
ti , e terminate  felicemente  alcune  guerre 
co’ fuoi  vicini,  ricevette  la  inveftltura  della 
fua  Sovranità  dall’  Imperadore  Carlo  IV  , il 
quale  anche  cedette  ad  elfo  tutti  i diritti 
dellTmperió  fopra  il  Marchefato  di  Saluzzo \ 
ceflione  che  fu  il  fermento  di  una  continua 
difcordia  tra  i Conti  di  Savoja  e i Mar- 
chefi  di  Saluzzo,  pretendendo  quelli  di  eflè- 
re  foltanto  Vartalli  dei  Delfini  di  Vienna  < 

Nel  mefe  di  Luglio  dell’anno  1339  Catte - 

fina 
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fina  di  Savoja  Cornetta  di  Namur  gli  ven- 
dette la  Baronìa  dei  Vaidefi  ; e le  Terre 
ch’ella  pottedeva  nel  Bugey  e nel  Valmórej  , 
a condizione  però  che  quelle  rimanettero 
infeparabilmente  unite  alla  Savoja  . Di  più 
nell’anno  1378  Luigi  Duca  à'  Augi ò rinun- 
zio  in  grazia  di  etto,  a tutte  le  pretensioni 
che  i Conti  di  Provenza  fuoi  predeceflòri 
poteano  avere  fulla  Contea  di  Piemonte . A 
lui  ancora  nell’anno  1381  fi  diede  la  Città 
di  Conij  e intorno  al  tempo  ifteffò  1’  Anti- 
papa Clemente  VII  gli  donò  , con  folenne 
Atto  de’  io  di  Aprile  , il  Callello  di  Dia n 
in  ricompenfa  dei  fervigi  da  etto  preftati 
alla  Santa  Sede.  Accxefciuto  così  largamente 
il  proprio  Dominio  , e unite  innoltre  alla 
Savoja  le  Baronìe  di  Gez , Fofftgnì  ed  altre 
Terre  ; quello  Principe  , felice  in  tutte  le 
Tue  imprefe,  fondò  poi  varie  Cafe  Religio- 
ne . Nell’anno  1363  illituì  l’Ordine  dell* 
Annunziata  : foccorfe  Giovanni  Re  di  Francia 
contra  Eduardo  Re  d’ Inghilterra  : fece  lega 
con  Giovanna  Regina  di  Napoli  e di  Sicilia  : 
e motte  anche  guerra  al  Principe  di  Acaja , 
per  vendicare  la  morte  di  alcuni  dei  fuoi 
Uffiziali.  Nell’ anno  r$66  portolfi  nella  Gre- 
cia per  foccorrere  Giovanni  Paleologo  , e gli 
riufcì  di  liberarlo  dalle  mani  del  Re  di 
Bulgaria  . Nel  ritornarfene  da  quella  fpedi- 
zione  , pafsò  a Viterbo  , ove  prefentò  a Ur- 
tano V il  Patriarca  di  Coflantìnopoli  , che  1* 
Imperadore  gli  avea  fpcdito.  Finalmente  fatto 
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in  certo  modo  arbitro'  di  tutta  Y Italia  nel 
*381  , due  anni  dopo  nel  dì  primo  o nel 
fecondo  di  Marzo  morì  di  pefte  nel  Cartel- 
lo di  Santo  Stefano  della  Diocefi  di  Bitonto 
nel  Regno  di  Napoli  , ove  avea  condotto 
buon  nerbo  di  genti  in  foccorfo  di  Luigi  <1* 
Angiò  adottato  dalla  Regina  Giovanna , per 
la  conquifta  di  quel  Regno  contra  Carlo  di 
Durazzo,  coronato  Re  di  Napoli  da  Papa  Ur- 
bano VI.  Prima  di  morire  riconobbe  per  le- 
gittimo Pontefice  lo  ftertò  Urbano  , e il  fuo 
corpo  accompagnato  dalle  fue  milizie  fu  por- 
tato in  Savoja.  Per  le  molte  fue  belle  doti 
e fegnalate  imprefe  fu  Principe  di  gran  fa- 
ma appreflò  ogni  nazione  , e uno  dei  più 
gloriofi  di  quefta  nobiliflìma  Cafa.  Col  fuo 
Teftamento  fatto  fotto  li  27  Febbrajo  dello 
ftertò  anno  1383  ftabilì  egli  il  diritto  di  Pri- 
mogenitura nella  fua  famiglia;  e a lui  fuc* 
cedette 

Amedeo  VII'  fuo  figliuolo  , nato  di  Bona  1383 
di  Borbone  figliuola  di  Pietro  Duca  di  Borbo- 
ne , e d’  1 fabella  di  Valois . Quefti , fopranno- 
mato  il  Roffo  , fi  annoverò  fra’ più  faggi  e 
più  valenti  Principi  del  fuo  tempo . Sorten- 
ne  con  molto  vigore  i diritti  del  fuo  Do- 
minio contra  i Marchefi  di  Saluzzo  e i Si- 
gnori di  Beaujeu.  Fece  la  guerra  ai  Valle- 
fiani  per  difefa  de’  diritti  di  Eduardo  di  Sa- 
voja fuo  congiunto  Vefcovo  di  Sion  : e foc- 
corfe  anche  Carlo  VI  Re  di  Francia . Incal- 
zati gli  Abitanti  delle  Contee  di  Nizza  e 
Tomo  XVIII.  Q__  Ven- 
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Ventimiglia , dai  Partigiani  deJla  Cafa  d’  Ari~ 
già  , nè  potendo  efTer  foccorfi  da  Ladislao 
figliuolo  di  Carlo  dì  Durano,  fi  fommifero  a 
lui  fui  principio  dell’anno  1388  , e a loro 
efempio  fecero  lo  fìelTo  quei  di  Barcellonet- 
ta  e delle  Valli  vicine.  Ricevutone  il  giura- 
mento di  fedeltà  , gliene  fu  confermata  la 
Signoria  con  due  Atti  folenni  , l’uno  fotto 
li  z di  Agoflo  del  1388  e l’altro  fotto  li 
a 8 di  Settembre  dello  lìdio  anno.  Se  cre- 
diamo allo  Storico  di  Savoia  , morì  egli  di 
una  caduta  da  cavallo  nel  bofco  di  Lorma 
preflo  a Tortone  , nell’atto  d’infeguire  un 
Cinghiale  alla  caccia.  Ma  l’Autore  contem- 
poraneo della  Vita  di  Clemente  VII  Antipa- 
pa ; pubblicato  dal  celebre  Signor  Muratori 
tra  gli  Scrittori  d'Italia , attella  che  Amedeo 
mancò  d’ improvvifo  , e per  veleno  datogli  , 
come  fu  allora  creduto.  La  fua  morte  av- 
venne il  dì  1 di  Novembre  del  1 39 1>  elfen- 
do  in  età  di  30  anni. 

1391  Amedeo  Vili  fuo  figliuolo  , detto  il  Pacifi- 
co , avea  foltanto  otto  anni  quando  morì  fuo 
padre  ; ficchè  inforfe  contefa  fra  Bona  di 
Berti  fua  madre  e Bona  di  Borbone  fua  avo- 
la, intorno  all’ amminiftrazione  dello  Stato: 
ma  finalmente  la  feconda  prevalfe , la  quale 
governòfino  all’anno  1398,  in  cui  il  nipote 
affùnfe  il  governo  , e conchiufe  il  fuo  ma- 
trimonio con  Maria  figliuola  del  Duca  di 
Borgogna.  Quelli  fu  il  primo  Duca  di  Savo- 
ja, poiché  nell’anno  14 1 6 l’Imperadore  Si - 
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gìfmondo  , per  ricompenfare  i fervigi  da  lui 
predatigli,  innalzò  la  Contea  di  Savoja  al 
grado  di  Ducato  , con  fue  Lettere  Patenti 
date  (biennemente  da  Scìamberì  li  di  Feb- 
brajo  del  detto  anno;  e confermogli  innoltre 
la  inveftitura  di  tutti  i Tuoi  Stati,  e i privi- 
legi conceduti  alla  Cafa  di  Savoja  da’  Pre- 
cettóri . Governò  Amedeo  con  molto  fenno . 
Soccorfe  il  Duca  di  Borgogna  contra  i Lie- 
gelì , che  aveano  cacciato  Giovanni  di  Bavie- 
ra lorVcfcovo.  Ebbe  in  appretto  alcun  con- 
tratto con  Luigi  Duca  di  Borbone  per  gli 
omaggi  della  Signoria  di  Dombes:  ma  termi- 
nato quello  litigio  , portolli  a Parigi  l’ anno 
14  ro  ad  iftanza  del  Re  di  Francia , che  die- 
dcgli  la  Vifcontea  di  Manlevrier . Innoltre 
Odone  di  Vìllars  Conte  di  Ginevra  gli  diede 
la  Contea  di  Ginevra  con  tutti  i diritti,  che 
i Conti  fuoi  predecettòri  aveano  nel  Dolfina- 
to  e altrove;  e di  qui  nafcono  le  pretcfe  de’ 
Duchi  di  Savoja  l'opra  la  Città  di  Ginevra . 
Acquiftò  anche  il  Mondovì,  che  anticamente 
dipendeva  dal  Monferrato  , come  prefunti- 
vo  fuccettore  di  Amedeo  di  Savoja  Principe 
di  Acaja  , e di  Luigi  Principe  della  Morea 
e Conte  del  Piemonte  fuo  fratello  , dopo  la 
la  cui  morte,  che  avvenne  l’anno  1418  ere- 
ditò anche  il  Piemonte . Ma  per  maggior  intel- 
ligenza del  qual  fatto,  eh’ è di  molta  impor- 
tanza per  quella  Storia,  convien  fapere,  che 
Amedeo  di  Savoja  Principe  di  Acaja  c della 
Morea  , figliuolo  di  Jacopo  , difeendeva  da 
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Tommajo  Conte  di  Fiandra  , che  fu  ter?©, 
figliuolo  di  Tommafo  I Conte  di  Savoja  , 
Amedeo  adunque  Conte  del  Piemonte  , di  cui 
parliamo  , nell’anno  1366  fuccedette  negli 
Stati  di  fuo  padre.  Filippo  fuo  avolo  avea 
fpofata  Ifabella  di  Villebardovirt  unica  fi- 
gliuola ed  erede  di  Guglielmo  Principe  di 
Acaja  . Intanto  Amedeo  volendo  ricuperare 
gli  Stati  di  Acaja  e della  Morea  , collegoA 
fi  coi  Veneziani,  e fece  ìnVenezia  un  Trat- 
tato con  un  Reggente  di  Acaja  li  j di 
Giugno  del  1391.  Ma  quello  Trattato  ri-- 
mafe  fenza  yerun  effetto  ; perchè  Amedeo 
per  la  guerra  coi  Marchefi  di  Saluzzo  e 
di  Monferrato  , non  potè  adempiere  quanto, 
avea  promefio  , effendo  morto  poco  tempo, 
dopo  , cioè  nel  1402.  Succedette  a lui  fuo, 
fratello  Luigi  , la  cui  morte  avvenuta  nei 
14.8  come  abbiam  detto,  mife  in  poffeilb, 
Amedeo  Vili  Duca  di  Savoja  di  tutti  gli  Sta- 
ti e diritti  che  aveano  Amedeo  di  Savoja  e 
F-uigi.  Annotiamo  quelle  cofe  acciocché  chia- 
ro apparifea  il  fondamento,  per  cui  il  Duca, 
di  Savoja  chiamali  anche  principe  di  Acaja 
e della  Morea  , come  ofTerveremo  fulla  fine 
di  quello  Capitolo,  Ma  ritorniamo  al  noftro 
Amedeo.  Luigi  di  poitiers  iftitux  fuo  erede 
Carlo  Dolfino  del  Viennefe  , e dichiarò  nel 
fuo  Teftarnento  , che  fe  efffo  Dolfino  non 
aveffe  efeguite  tutte  le  condizioni,  gli  fofti- 
tuiva  per  fucceffòre  Amedeo . Così  appunto, 
avvenne:  trafgredì  farlo  la  preferitta  legge, 


Digitized  by  Google 


DÉLLÀ  SA  VOJÀ;  I4 j 

8 il  nuovo  Duca  di  Savoja  prefe  il  pofiTélTd 
'degli  Stati  di  Luigi  ; coi  mezzo  di  alcuni 
tapinati  ì da  lui  colà  fpediti  a tal  fine  li 
24  Agolló  del  1422.  Quattro  anni  dopo  èiv* 
trò  in  lega  coi  Veneziani  e coi  Fiorentini 
contro  Filippo-Maria  Duca  di  Milano  ; e lì 
Convenne  $ che  a lui  rimahelfero  tutte  le 
’Conquifte , che  far  potefle  dal  fuò  canto  nel 
Ducato  di  Milano . Óppreflb  adunque  Filippo - 
Maria  dalle  forze  dei  fuoi  nimici  corriperO 
la  pace  dal  Duca  Amedeo  con  un  Trattato 
conchiufO  in  Tonino  li  2 di  Dicembre  dell’ 
anno  fegtiente  1427  i in  virtù  del  quale  il 
Duca  di  Milano  dopò  avergli  ceduta  la  Cit- 
tà di  Vercelli  i pigliò  iti  moglie  Maria  di  Sa- 
i’oja  figliuola  di  lui;  Governati  così  glório- 
famente  e faggiamente  i fuoi  Stati  fino  all’ 
anno  1454  , quello  Principe  d’ impròvvifo  nel 
inèfe  di  Novembre  dello  Hello  annoi  rinun- 
ziatòne  il  governò  a Luigi  fuò  primogenito , 
per  ignota  cagione  * ritiroflì  a Ripaglia  > luogò 
deliziófo  pollo  fui  lago  di  Ginevra . Quivi  fece 
fabbricare  uri  Monillerd , che  chiamò  Romitag- 
gio , da  noi  deferitto  più  fopra  i ove  trattando» 
della  Savojà  parlammo  del  Ducato  del  Chàbldis  * 
al  quale  appartiene  Ripaglia.  Iti  quello  luogo» 
lìavalì  racchiufò  Amedeo  ■,  e menava  placida-* 
mente  i fuoi  giorni  , quando  lo  fcifmàticò 
Conciliò  di  Bafilea , corruediatofi  col  legitti- 
mo Pontefice  Eugenio  IV  t volle  opporgli 
un  Antipapa;  La  univerfale  eflimazione  per* 
fuetto  Principe  indulfe  gli  animi  fedizidlì 
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de’  pochi  Velcovi  colà  ragunati  a gittare 
gli  occhi  fopra  di  lui  , che  fu  perciò  eletto 
Pontefice  li  5 Novembre  del  1439,  quan- 
tunque l’ Ambafciadore  di  Francia  protetta!? 
fe  altamente  contra  la  illegittima  elezione. 
,,  Portata  al  Duca  la  nuova  della  fua  ele- 
,,  zione , ( fono  parole  del  moderno  Annali- 
,,  fìa  d’ Italia)  egli  fi  contorfe  bensì  alquan- 
p,  to , e pianle  ancora  ma  in  fine  accettol- 
„ la  , fenza  molto  ponderare  l’empietà  di 
„ quell’  atto  , non  mai  feufabile  nè  pretto  a 
„ Dio  nè  pretto  agli  uomini  , avendo  egli 
9,  rinnovato  nella  Chiefa  di  Dio  lo  feifma  , 
„ tanto  deteflato  dalle  Leggi  Divine  ed  uma- 
3,  ne  , e riprovato  allora  fino  dal  Duca  di 
,,  Milano  , benché  genero  di  etto  Amedeo. 
„ Informato , che  fu  Papa  Eugenio  dell’  efecra- 
3,  bile  attentato  dei  Prelati  di  Baftlea  , non 
,,  avendo  potuto  con  tutte  le  fue  diligenze 
,,  impedir  quello  feifma,  nel  dì  18  del  profi- 
„ fimo  Dicembre,  per  fortificare  il  fuo  par- 
„ tito  contra  quello  dell’Antipapa  , fece  in 
3,  Firenze  una  promozione  di  diciaflette  Car- 
3,  dinali  di  tutte  le  Nazioni  Cattoliche  ; e 
3,  nell’anno  feguente  1440  fulminò  la  feo- 
a,  munica  contra  i Vefcovi  di  B a {ile a , e di- 
3,  chiaro  eretico  e fcifmatico  lo  fletto  Ame- 
3,  deo.  Intanto  quelli  nel  medefimo  anno  li 
3,  24  di  Giugno  con  pompa  nella  detta  Cit- 
>,  tà  fu  coronato  colla  Tiara  Pontificia  , 

;,  prefe  il  nome  di  Felice  V , e creò  anche 
„ quattro  Cardinali.  „ Ma  ufeito  di  vita 
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Eugenio  nel  dì  25  di  Febbrajo  del  1447  e 
pollo  fulla  Sede  di  S.  Pietro  in  vece  di  lui 
Niccolò  V,  il  Re  di  Francia  Carlo  VII  pregò 
l’Antipapa  Felice  di  dar  la  pace  alla  Chie- 
fa  , terminando  finalmente  uno  fcifma  che 
laceravala  da  nove  anni . Egli  perciò  s’ in- 
dulfe  in  un  Sinodo  ragunato  in  Lione  a de- 
porre il  Ponteficato  1*  anno  1449.  Quella 
lòmmellione  parve  di  tanta  edificazione , che 
dappertutto  cantava!!  quello  Verfo  , fecondo 
il  gullo  di  quel  tempo: 

Fulfit  lux  mundo  , cejftt  Felix  Nicolao. 
Allora  il  Pontefice  Niccolò  V in  ricompenfa 
dell’  animo  pacifico  , e del  generofo  atto  di 
Amedeo  gli  fpedì  il  Cappello  Cardinalizio , 
lo  fece  Decano  del  Sagro  Collegio  , lo  di- 
chiarò fuo  Legato  e Vicario  in  tutte  le  ter- 
re del  Ducato  di  Savoja  , e approvò  innol- 
tre  tutto  quello,  che  avea  fatto  come  Papa. 
Ma  non  potè  Amedeo  goder  lungo  tempo  di 
quelli  favori  : perciocché  ritornato  nel  fuo 
Ritiro  di  Ripaglia , e attendendo  quivi  a paf- 
fare  il  rimanente  dei  fuoi  giorni  in  opere 
di  pietà  , poco  appretto  morì  mentre  fi  tro- 
vava in  Ginevra  , li  7 di  Gennajo  del  1451 
in  età  di  anni  69.  Fu  egli  Principe  geaero- 
lò  e grande  amadore  della  giullizia  : man- 
tenne in  pace  i fuoi  Stati  , mentre  i fuoi 
vicini  erano  in  guerra  ; sì  che  colla  fua  pru- 
denza e moderazione  meritollì  di  elfere  fo- 
prannomato  il  Salomone  del  fuo  fecolo  ) e da’ 
maggiori  Principi  del  fuo  tempo  fu  fovente 
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pigliato  per  arbitro  dei  lor  litigj . Tante  bel- 
le doti  ed  egregie  azioni  lo  avrebbono  por- 
tato al  colmo  della  gloria , fe  non  le  av ef- 
fe macchiate  collo  fcifma  , che  accefe  nella 
Chiefa  di  Dio  ; quantunque  poi  dir  fi  polla 
efpiato  il  grave  mancamento  colle  copiofe 
opere  di  penitenza , cui  dopo  la  generofa  ri- 
nunzia, efemplarmente  tuttofi  diede.  Di  Ma- 
ria di  Borgogna  fua  moglie  , figliuola  di  Fi- 
lippo l’ Ardito  e di  Margherita  Contefla  di 
Fiandra , ebbe  due  figliuoli,-  Amedeo  e Lui- 
gi. Morto  il  prima  di  quelli  nel  dì  2 di 
Agolìo  del  14  jt,  gli  fuccedette' 

145*  Luigi  fua  fecondogenito , che  avea  già  pre- 
fe  le  redini  del  Governo  fino  dall'anno  1434 
quando  il  padre  ritirolfi  a Ripaglia . Quello 
Principe  terminò  le  contefe  col  Duca  d \ Bor- 
bone intorno  a’  Feudi  della  Signoria  di  Dow 
bes.  Fece  dipoi  Lega  col  Duca  di  Borgógna 
e'  accomodolfi  col  Dolfino  circa  le  lue  pre- 
tefe  fopra  le  due  Contee  del  Valentìnois  e del 
Dioh  y col  mezzo  di  un  Trattato  che  fu  con- 
chiufo  a Bajonna  li  3 Aprile  1444,  con  cui 
Luigi  Dolfino  gli  cedette  il  Dominio  diretto 
e l’ omaggio  del  Fojfgnì.  Il  Re  Carlo  VII 
ratificò  pofeia  quello  Trattato  a Chinon  , e 
confermollo  con  un  altro  flipulato  in  Gine- 
vra il  dì  r di  Maggio  dell’anno  feguente 
• *44 6.  Mentre  bollivano  le  turbolenze  dello 
Stato  di  Milano  , avea  Luigi  occupato  Ro- 
magnano , buona  Terra  del  Novaréfe  ; e per- 
fiftendo  poi  nel  voler  confervarfi  quello  Luo- 
go r 
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§ói  fu  coftretto  a farne  la  reftituzione  colli 
forza  delle  arme  dal  Conte  Luigi  del  Verme  y 
fpedito  colà  nel  1449  con  buon  numero  di 
foldatefche  dal  Conte  Francefco  Sforza,  che 
fu  poi  Duca  di  Milano.  Altre  guerre  ebbe' 
poi  col  medefimo  Duca  di  Milano  negli  anni 
14/2  e 14 5?,-  ma  nell’anno  feguente  1454 
fra  quelli  due  Principi  fu  conchiufa  la  pa- 
ce. Dopo  sì  fatto  accomodamento  avveden- 
doli Luigi  t che'  le  divifioni  fcuotono  da’ fon- 
damenti anche  le’  più  ben  fondate  Cafe  dei 
gran’  Signori  , dichiarò  inalienabile  il  Do- 
minio di  Savoja ) al  quale  aggiunfe  le  Signo- 
rie e i Cartelli  di  Zjucarello , Bardìnetó  ,■  Ca- 
(lel-bianco  e St evale to  , di  cui  aveangli  fatto 
donazione  Giorgio  e Carlo  Marchefi  del  Car- 
feto.  Non'  molto  dipoi  vedendoli  que’di  Fri- 
burgo abbandonati  da  Alberto  Duca  d’ Auflria  y 
é temendo1  eglino  di  edere  attaccati  dà  quei 
di  Bernd,  lo*  riconobbero'  per  loro  Sovrano 
£ condizione  però  Che  gli  mantenerte  ne’lor 
privilegi.  Ma  quelli  profperi  avvenimenti  fu- 
rono in  qualche  modo  turbati  da  un’ aperti 
rottura  fra  erto  Duca  e il  Re  di  Francia  e 
A vea  egli  pròccurato  in  varie  guife  il  ma- 
trimonio1 di  Carlotta  di  Savoja  foa  forellàcol 
Dolfino,  che  lo'  contrarte , mafenzaifconfenti- 
mento'  del  Re . Sdegnato'  per  quello  Carlo 
VII  gli  dichiarò  la  guerrj  nell’ anno  145  2 
la  quale  fu  però  terminati  folla  fine  dello 
fielTo  anno  con  un  Trattato  di  pace  ,•  in 
virtù  di  cui  quello’  Principe  promile  di  ferJ 
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vire  il  Re  con  quattrocento  lance  a fue  fpe- 
fe  , contra  tutti  i nimici  della  Francia,  tol- 
tone il  Papa  e lTmperadore.  La  neceffità 
di  danaro , in  cui  egli  allora  trovoffi , lo  co- 
ilrinfe  a vendere  la  Baronia  di  Gez  a Gio- 
vanni d’ Orleans  Conte  di  Dunois  e di  Lon- 
gavìlla , con  facoltà  però  di  ricuperarla  . Mo- 
rì finalmente  Luigi , Principe  di  gran  nome, 
in  Lione  il  dì  29  di  Gennajo  dell’  anno  1465 
lafciando  di  Anna  Lufignana  fua  conforte  , 
figliuola  di  Giano  Re  di  Cipro  e di  Carlotta 
di  Borbone  , numerofa  prole  di  mafchi  e di 
femmine , fra  le  quali  Carlotta  , che  fu  mo- 
glie di  Luigi  XI  Re  di  Francia  , e di  Bona 
che  fu  fpofata  da  Gale  azzo- Maria  Sforza  Du- 
ca di  Milano.  Ebbe  Luigi  per  fucceflòre  il 
fuo  primogenito 

1465  Amedeo  IX  foprannomato  il  Beato.  Que- 
llo Principe  dichiaro!!!  a favore  del  Re  Lui- 
• gì  XI  contra  il  Duca  di  Borgogna , e gli  fpe- 
dì  delle  truppe.  Ma  le  fue  continue  infer- 
mità obbligaronlo  a dar  la  reggenza  dei  fuoi 
Stati  alla  moglie  Giolanda , che  gli  reffe  con 
molto  fenno  . I Principi  di  Savoja  , offefi 
che  la  moglie  del  Duca  fofie  fiata  lor  pre- 
ferita nel  Governo , volendo  almeno  eflerne 
a parte , aflòldarono  genti , e vollero  foftene- 
re  colla  forza  i loro  diritti.  Il  Conte  di 
Brejfe  per  favorire  quello  partito  , entrò  in 
Savoja  nel  mefe  di  Luglio  del  1471,  e for- 
prefo  Monte-Melìano , afficuroffì  della  perfona 
di  Amedeo,  che  conduflè  a Sciamberì.  Ma  aven- 
do • 
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•do  ìrltanto  il  Re  Luigi  XI  fpedito  un  efcr- 
cito  in  foccorfo  del  Duca  e della  Ducheffa 
fua  forella  , i Principi  follevati  e il  Conte 
di  Brejfe  chiefero  la  pace  , la  quale  fu  loro 
accordata  in  una  Conferenza  tenuta  in  Pe- 
rula . Poco  dopo  eflèndo  Amedeo  venuto  di 
qua  da’ Monti , morì  nella  Città  di  Vercelli , 
nel  dì  28  di  Marzo  dell’anno  feguente  1472 
in  età  di  37  anni  , eflendo  nato  in  Tortone 
il  dì  x di  Febbrajo  del  1437.  Le  Angolari 
ed  eminenti  virtù  di  quello  Principe  , la 
fomma  fua  pazienza  e tranquillità  nel  Rap- 
portare le  infermità  , e i gravi  mali  che  lo 
affligevano  , la  viva  tenerezza  e liberalità 
verfo  i poveri  , la  generofità  nel  perdonare 
a coloro  che  lo  aveano  perfeguitato  ; in 
fomma  tutta  la  fua  virtuofifiìma  vita  , pro- 
vata eziandio  con  molte  maravigliofe  guari- 
gioni fuccedute,  come  fu  detto,  per  Divina 
virtù  al  fuo  fepolcro  , guidamente  gli  meri- 
tarono dai  fuoi  popoli  il  titolo  di  Beato.  E 
dal  Pontefice  Innocenzo  XI  fu  conceduto,  che 
in  tutti  gli  Stati  della  Reai  Cafa  di  Savoja 
fe  ne  celebrale  folennemente  la  Feda.  Era 
egli  ancora  in  fafce  , quando  nel  dì  16  di 
Agodo  del  1436  fu  dabilito  in  Tours  il  fuo 
matrimonio  con  Gìolanda  dì  Francia,  figliuo- 
la di  Carlo  VII,  e di  Maria  d’Angiò.  Que- 
do  matrimonio,  che  fu  celebrato  nel  1452  a 
Feurs  nel  Forez  , fu  benedetto  dal  Signore 
colla  nafcita  di  fei  mafchi  e di  quattro  fem- 
mine . A lui  fuccedette  il  fuo  primogenito 
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Filiberto  I.  Gli  Stati  di  quello  Principé 
furono  lacerati  da  guerre  civili  i e poco  man- 
cò i che  non  ne  rimanefTe  interamente  rovi- 
nata la  Savoja  i Era  egli  di  affai  tenera  età 
quando  morì  fuO  padre;  I Conti  di  Romont 
e di  Breffe  e il  VefcovO  di  Ginevra  Tuoi  zii* 
nbn  poterono  portare  in  pace  ì che  nella  Reg- 
genza foflTe  fiata  di  nuovo  ad  èlfi  preferita 
la  Duchefla  i òhde  afficuràtifi  del  tenero  Prin-5 
cipé  , cofttinfero  la  madre  à ritirarfi  nel 
Dolfinato . S’ interpolò  per  mediatore  di  que; 
Ile  contefe  Luigi  XI $ e gli  riufcì  di  acheta- 
re i tumulti  ) lòtto  condizione  che  la  Dù- 
chelTa  rimanefte  Reggente;  Ma  non  fu  élla 
con  tutto  quefto  lungamente  pacifica  nel  GoJ 
vernò  : poiché  il  Duca  di  Borgogna  la  rapì 
a forza  $ e la  ritenne  poi  prigioniera  nel  C&- 
flellò  di  Rouvré  ; violenza  che  indilfTé  gli 
Stati  di  Savoja  a metterli  fottO  la  protezio- 
ne del  Re  di  Francia.  Egli  diede  adunque 
il  Governo  delle  Terre  di  là  dai  mónti  al 
VefcovO  di  Ginevra  i e quello  del  Piemonte 
al  Conte  di  Breffe  ; é alficuratòfi  pofcia  di 
Hciàmbert  é di  Monte-Meliano  , prefe  in  fui 
cufiodia  il  giovinetto  Principe,  e fecelò  an- 
dare in  Francia . Intanto  fuggitali  la  Duchef- 
fa  dalla  prigione  , vifitato  prima  il  Ré  à 
Tours , fe  ne  ritornò  nei  fuoi  Stati  j ove  mo- 
rì l’anno  1478;  La  fua  morte  cagionò  nuo- 
vi fconcerti  j perchè  il  Principe  non  era 
ancora  giunto  al  tempo  di  poter  ufcire  dj 
minorità.'  Stando  così  le  cofej  il  Re  eleflf 
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ledici  perfone  , che  formaffero  il  Cpnfigliq 
di  Stato,  a cui  comife  la  decifione  di  tutti 
gli  affari;  daqdo  il  Governo  della  Savoja  e 
del  Piemonte  al  Conte  della  Chambre  . Non  foi 
pravviffe  Filiberto  lungo  tempo  alla  fua  mag* 
giorità , poiché  effendo  in  Lione , qve  era  an* 
dato  per  falutare  Luigi  XI , lafcioffi  per  tal 
modo  trafportare  dal  piacere  di  correr  1* 
Anello  e dei  Tornei  , che  ne  morì  di  una 
febbre  maligna  li  zi  di  Aprile  1482  in  età 
di  foli  dicialfette  anni  , fenza  lafciar  prole 
di  Bianca-Maria  Sforza  fua  moglie,  e figliuo^ 
la  di  Gale  azzo- Maria  Sforza  e di  Bona  di 
Savoja.  A lui  fuccedette, 

Carlo  I fuo  fratello  in  fetà  di  quattordici  148 
anni.  Era  flato  quelli  allevato  nella  Corte 
di  Luigi  XI  Re  di  Francia  ; il  quale  perciò 
volle  elfere  Tutore  di  luì  dopo  la  morte  di 
Filiberto , per  togliere  ogni  pretefto  ad  alcu-. 
ni  perfonaggi  , che  afpirayano  a quel  pollo, 
e già  erano  in  pronto  per  eccitar  turbolem 
ze . Giunto  Carlo  all’età  maggiore,  nell*  an-e 
no  1487  fu  affalito  dal  Marchefe  di  Saluzzo 
che  gli  fece  la  guerra.  Ma  ne  rimafe  foc-- 
Cpmbente  il  March<jfe  , e fu  fpogliato  di  Saluzzo 
e di  Carmagnola  , e alla  fine  di  tutti  i fuoi 
Stati:  s' interpol'e  Carlo  Vili  Re  di  Francia, 
gli  Stati  perduti  fi  confinarono  in  terza  mai 
no  , finché  fi  conofcelfe  come  dovette  rego- 
larfi  l’ affare  fecondo  le  regole  della  giufti-. 
zia.  Dicefi,  che  quello  Principe  amava  le 
Scienze,  e ch’ebbe  tanto  rifpetto  verfo  la. 
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Santa  Sede  , che  non  volle  mai  collegarli 
coi  Principi  d’ Italia  contra  il  Pontefice  In- 
nocenzo Vili.  Morì  egli  in  Pinarolo  li  13 
Marzo  1489  in  età  di  anni  ventuno  : Prin- 
cipe già  divenuto  gloriofo  per  varie  fegnala- 
te  imprefe  , benché  sì  brieve  folle  il  corfo 
della  fua  vita.  Di  Bianca  di  Monferrato  fua 
moglie  lafciò  un  folo  figliuolo  mafchio  , che 
gli  fuccedette  col  nome  di 
*489  Carlo  II.  Ufcì  quelli  alla  luce  nell’  anno 
1488  ai  24  di  Giugno.  Suo  padre,  che  allo- 
ra lì  ritrovava  in  Tours  prelTò  al  Re  Carlo 
Vili , pregollo , che  lo  tenelTe  alla  fonte.  Gli 
furono  perciò  impolli  tre  nomi  : quello  di 
Carlo  per  cagione*  del  Re;  quello  di  Giovan-' 
ni , perchè  nacque  nel  giornq.  di  S.  Giamba- 
tìfla  ; e quello  di  Amedeo  in  memoria  dell’ 
avolo  fuo:  licchè  fu  nominato  Carlo-Giovanni- 
Amedeo.  Quando  accadde  la  morte  di  fuo 
.padre,  era  lòltanto  di  nove  meli;  ond’ è che 
inforfe  grave  contefa  per  la  Reggenza.  Ma 
finalmente  ad  onta  delle  pretenfioni  dei  Con- 
ti di  Ginevra  e di  Breffe , quella  fu  accorda- 
ta a Bianca  fua  madre  , Principelìa  di  raro 
fenno  e di  fomma  virtù.  Nel  tempo  di  que- 
ita  Reggenza,  cioè  nell’anno  1496  il  Mar- 
chefe  di  Saluzzo  colfe  1’  occafione  di  rien- 
trare nei  fuoi  Stati  , come  più  fopra  in- 
dicammo , toltigli  nel  1487.  Morì  quello 
Principino  in  età  di  circa  otto  anni  , li  16 
di  Aprile  dello  Hello  anno  1496  in  Monca- 
glitri  , elTendo  fventuratamente  caduto  dal 
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proprio  letto  ; e gli  fuccedette  il  fratello  di 
fuo  avo, 

Filippo  II  di  Savoja  Conte  di  Breffe , quin-  149Ó 
to  figliuolo  di  Luigi  I Duca  di  Savoja  , in 
età  avanzata,  ficcome  nato  nell’anno  1438. 
Favorì  fin  che  ville  gl’interefli  della  Fran- 
cia ; e fu  Prìncipe  ardito , e valorofo,.  Amò 
foverchiamente  le  femmine  ; ma  non  le  an- 
tepofe  già  a’fuoi  popoli  , che  refiTe  con  otti- 
mo e foave  governo.  Mantenne  fempre  pu- 
ra ne’fuoi  Stati  la  Religione  Cattolica  a di- 
fpetto  de’  Valdefi  , che  tentarono  di  ftabilirlì 
nella  V alle  d’  Angrogna . Ma  poco  potè  que- 
lli godere  della  fua  fortuna  : imperciocché 
nel  dì  7 di  Novembre  dell’anno  feguente 
1497  finì  di  vivere  a Sciamberì,  ed  ebbe  per 
fuccefl'ore  fuo  figliuolo 

Filiberto  II  detto  il  Bello  , natogli  a Pont  1497 
d' Aìns  di  Margherita  figliuola  di  Carlo  Duca 
di  Borbone  e di  Agnefe  di  Borgogna  fua  prima 
moglie . Era  di  foli  diciaflette  anni , quando 
fuccedette  al  padre,  eflendo  nato  li  io  Apri- 
le del  1480  benché  fu  quello  punto  lia  flato 
di  frefco  fufcitato  alcun  dubbio.  Fu  egli  al- 
levato in  Francia  alla  Corte  del  Re  Carlo 
Vili.  Mediante  un  Trattato  conchiufo  con 
Luigi  XII  fucceflòre  di  elfo  Carlo  , diede  il 
palio  all’efercito  Francefe  fcefo  in  Italia  per 
la  conquifta  del  Ducato  di  Milano.  Porfe 
altresì  ajuto  all’Imperadore  Majfmìliano  con- 
tra  i Fiorentini , e n’  ebbe  da  lui  con  lettere 
Patenti  del  primo  di  Aprile  1503  l’omag- 
gio 
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gio  delle  Contee  di  Radicato  , e di  Cotonato 
concedendogli  quegli  fìefli  diritti  , che  fulle 

« dette  Contee  aveano  prima  gl’ Imperadori.  Di 
più  con  altre  Lettere  dei  1 5 di  Ottobre  del- 
lo fielTo  anno  gli  rilafciò  tutti  i diritti  Im- 
periali fopra  le  Terre  pofledute  dal  Duca 
di  Borbone  tra  i fiumi  Saona  ed  Ains  , co- 
gli omaggi  e colla  giurifdizione  fulle  Città 
C Dilìretti  di  Sion,  Lofana , Ginevra,  Aofta , 
Jvrea  , Tortino,  Morienna  , Tarantafia  , Vercel- 
li e Mondavi  , e fopra  quanto  dipendeva  da 
quelle  di  Lione  , MaJJon  e Grenoble  nei  fuoi 
Stati , ad  efempio  della  conceflìone  , che  1’ 
Imperadore  Carlo  IV  ne  avea  fatta  al  Conte 
di  Savoja  Amedeo  VI  detto  il  Conte  Verde  , 
come  vedemmo  più  fopra.  Quello  Principe 
avendo  bevuto  dell’  acqua  foverchiamente  fred- 
da mentre  flava  cacciando  , morì  a Pont  d ’ 
Ains  li  io  Settembre  del  1504  nella  ftanza 
medefima  , in  cui  era  nato . Dagli  Storici 
de’ fuoi  tempi  è molto  commendato  , così 
per  la  fua  liberalità  e dolcezza , come  anco- 
ra per  la  fomma  prudenza  onde  governò  i 
fuoi  Stati , mantenendoli  in  pace  nel  mezzo 
tìi  gravili! me  turbolenze  , che  allora  trava- 
gliavano tutta  l’ Italia.  Egli  ebbe  per  fuc* 
celTore 

? S°4  Carlo  III  fuo  fratello , detto  il  Buono , na- 
to li  io  di  Ottobre  i486.  Lungo  fu  il  fuo 
Governo,  ma  fu  travagliofo,  e infelice  ; ed 
ebbe  il  difpiacere  di  vedere  il  fuo  Stato  di- 
venuto il  teatro  della  guerra  tra  Fracefco  / 
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fuo  nipote,  e Carlo  V fuo  fuocero.  Dapprin- 
cipio egli  feguì  il  partito  della  Francia  : ma 
i profpsri  {uccelli  delPImperadore  lo  induf- 
fero  difavvedutamente  a dichiararli  per  la 
Cafa  d’ Auftria  : per  la  qual  cofa  il  Re  di 
Francia  fu  coftretto  a fargli  la  guerra  , la 
quale  fu  poi  terminata  colla  mediazione  de- 
gli Svizzeri  , con  cui  quello  Principe  erafi 
collegato  in  virtù  di  un  Trattato  conchiufo 
a Baden  nel  mefe  di  Maggio  del  15x2.  Tut- 
tavia non  andò  guari  , eh’  egli  la  ruppe  di 
nuovo  con  Francefco  /.  E quella  ne  fu  la 
Ragione.  Avea  il  Gonteftabile  di  Borbone  ab- 
bandonata la  Francia  fua  patria  ; e farebbe 
{lato  degno  di  perdono,  fe  non  aveffe  por- 
tate le  arme  contra  il  Re  fuoSignore  e con- 
giunto di  fangue  : ma  col  foccorfo  di  Carlo 
III.  Duca  di  Savoja  egli  afTòldò  dieci  mila 
Tedefchi  , i quali  vaifero  aliai  alla  famofa 
giornata  di  Pavia . Se  ne  vendicò  pofeia 
Francefco  1 contra  il  Duca  di  Savoja  , da 
cui  contra  la  fede  dei  Trattati  era  flato  ab- 
bandonato; poiché  avendolo  alTalito  con  for- 
ze confiderabili  , lo  fpogliò  di  tutti  i fuoi 
Stati . E febbene  il  Re  di  Francia  ne  avelie 
di  poi  ftipulata  la  reftituzione  col  Trattato 
di  Crepf  nel  Laonefe  , che  fu  conchiufo  fra 
il  Re  e l’Imperadore  li  xy  Ottobre  1544; 
quella  però  fu  differita  per  alcune  difficoltà 
lòpraggiunte.  Nè  mancarono  a quello  Prin- 
cipe nuovi  difallri.  Avea  egli  affaliti  que* 
di  Ginevra,  perchè  fi  erano  fottratti  alla  fba 
Tomo  XVIII.  R ub- 
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ubbidienza  : ma  quello  diè  motivo  ai  Berneft 
d’ intimargli  la  guerra,  pretendendo  che  il 
Duca  violato  avelie  il  Trattato  di  alleanza, 
con  infultare  i loro  Confederati  e Concitta- 
dini . Di  fatto  s' impadronirono  elfi  del  Pae- 
fe  dei  Valdefty  cacciarono  il  Vefcovo  di  Lo- 
fa/ta  dalla  Città,  e preferb  il  Territorio  di 
Gez , il  Ginevrino  e il  Chablais  fino  al  fiume 
Brama.  Nel  tempo  medcfimo  gli  Abitanti 
della  Valletta  invafero  il  reftante  del  Cba- 
blaìs  , e quei  di  Friburgo  fi  fecero  padroni 
della  Contea  àìRomont.  Smarrito  adunque  1* 
infelice  Duca  da  tante , e sì  gravi  difavven- 
ture , ritiroffi  a Vercelli , dove  morì  di  dolo- 
re li  1 6 Settembre  del  1555  età  di  66 
anni  dopo  averne  governato  quaranta-nove. 
Era  egli  per  altro  un  Principe  affannato  , 
pio  , amadore  delle  Lettere  e degli  uomini 
dotti  : ma  poco  guerriero  , ed  era  più  abile 
a trattare  gli  affari  del  Gabinetto  , che  a 
maneggiare  le  arme. 

553  Emmanuello-Filiberto  fuo  figliuolo  , natogli 
di  Beatrice  di  Portogallo , comandava  l’eferci- 
to  dell’  Imperadore  nelle  Fiandre  , quando 
intefe  la  novella  della  morte  di  fuo  padre . 
Ma  poiché  perduta  la  maggior  parte  degli 
Stati  , non  potea  fuccedergli  quali  in  altro 
che  ne’ titoli  dei  fuoi  maggiori  , ritenne  il 
comando  dell’ efercito  Imperiale  , e riportò 
fopra  il  Conteflabile  di  Montmorency  la  cele- 
bre vittoria  di  San-Quìntino . Allora  fu  egli 
riftabilito  nei  fuoi  Stati  mediante  il  Tratta- 
to 


Digitized  by  Google 


DELLA  SAVOJÀ.  aj* 

to  dì  Caflel-C  ambre  fu  , fotto  condizione  di 
fpofare  Margherita  di  Francia  figliuola  di 
Francefco  />  e fòrella  di  Arrigo  li  Re  di 
Francia  ; col  qual  matrimonio  fi  uni  egli  fi  ret- 
tamente agl*  intereflì  di  quella  Monarchia  , 
riputando  quello  il  più  ficuro  mezzo  di  gover- 
nare tranquillamente  i proprj  Stati , e di  met- 
terli a coperto  dagl’ infiliti  dei  fuoi  nimici  4 Al- 
lora il  Re  di  Francia  gli  redimì  le  Città  di 
T or rino  y Chierì,  Chìvajfo  e Villanuova  d’  Ajìi  • 

1 Bernefi  poi  per  vigor  del  Trattato  di  Lo- 
fana  dei  30  Ottobre  IJ64  gli  rendettero  il 
Territorio  di  Ge z,  e quanto  portedevano  nei 
Balliagi  del  Chablais  , Ternier  e Gaillard ; 
ma  fi  ritennero  il  Paefe  dei  Valdefi.  Anche 
i Vallefanì  col  Trattato  dei  4 Agofìo  1569 
gli  rilafciarono  quanto  gli  avean  tolto  di 
là  dal  fiume  Morges  fino  alla  Dranza  . Ma 
quei  dì  Friburgo  fi  oftinarono  in  non  voler 
cedere  la  Contea  di  Romont . Egli  rinnovò 
l’alleanza  coi  Cantoni  Cattolici  nel  1577  e 
acquiftò  nel  1579  da  Arrighetta  di  Savoja 
Marchefa  di  Vìllars  i diritti  eh’  ella  avea 
fulla  Contea  di  Tenda , Oneglia  , Venthnigliat 
Marro  e Prella . Mancò  in  fine  nell’  anno 
J580  e gli  fuccedette 

Carlo-Emmanuello  I foprannominato  il  Gran-  1580 
de.  Egli  nacque  li  12  di  Gennajo  del  ij 62 
nel  Cartello  di  Rivoli  , e fposò  in  Saragozza 
l’anno  1585  l’Infanta  Catterina-Michela  d’ 
Auflria , figliuola  di  Filippo  II  Re  dì  Spagna 
e di  Elifabctta  di  Francia  fua  terza  moglie# 
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Fu  Emmanuello  uno  dei  maggiori  Principi  del 
fuo  tempo  , e fegnalò  il  fuo  valore  in  varie 
pericolofe,  e difficilifiìme  imprefe.  La  prima 
fua  conquida  fu  nell’ anno  1588  mentre  ar- 
deva in  Francia  la  guerra  civile  . Occu- 
pò allora  il  Marchefato  di  Saiuzzo  , lunga- 
mente fofpirato  dai  Duchi  di  Savoja  ; e iK 
memoria  di  tal  conquida  fece  coniare  una 
Medaglia  , nella  cui  parte  oppofta  vedeaft 
un  Centauro , che  tenea  un  Arco  tefo , e cal- 
cava coi  piedi  una  Corona , col  motto  : Op- 
portune . Innoltre  approffittandofi  delle  turbo- 
lente del  Regno  per  la  morte  di  Arrigo  ///, 
entrò  nella  Provenza  l’anno  1590  e ne  con- 
quido la  maggior  parte  . Ma  in  appreifo 
avendo  cangiato  afpetto  gli  affari  durante  il 
viaggio  , eh’  egli  fece  in  Ifpagna  , fu  co- 
ftretto  al  fuo  ritorno  di  ritirarfi  nei  pro- 
prj  Stati  , per  il  valore  del  Conte  di  Lef- 
dìguiéres  , e per  1’  accortezza  della  Contef- 
fa  di  Sault . Ma  falito  poi  Arrigo  IV  fui 
Trono  di  Francia  , fece  intendere  al  no* 
Aro  Duca  che  reftituifle  il  Marchefato  di  Sa- 
hzzo , minacciandogli  , fe  il  negava,  fangui- 
nofa  guerra.  In  tal  frangente  non  lafciò  il 
Duca  intentata  ogni  via , che  fuggerir  pofìfa 
la  più  accorta  politica  , per  fottrarfi  a que- 
lla redicuzione:  ma  il  Re,  cui  il  proprio  in- 
“•  terefle  agguzzr.va  l’ ingegno  , finalmente  lo 
eodrinfc  colla  forza , occupandogli  le  princi- 
pali Città  della  Savoja , le  quali  furono  pai 
reftituk*  nel  1601  in  virtù  di  un  Trattata 
* di 
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di'  pace  conchiufo  a Lione  colla  mcdiazio- 
ne  del  Cardinale  Aldobrandino  Legato  Pon- 
tificio. Con  quello  Trattato  cedette  il  Du- 
ca ad  Arrigo  il  Grande  la  Brejfe  , il  Bugey , 
il  Valromey  e il  Territorio  di  Gez  : e con 
quefto  cambio  vennegli  fatto  di  confervare  il 
detto  Marchefato  di  Saluzzo . Efeguito  que- 
fto Trattato,  il  Duca  àiSavoja  rifolvette  di 
attaccare  Ginevra  ; ma  la  imprefa  non  ebbe 
verun  effetto  : nè  miglior  efito  ebbe  quella  , 
che  tentò  poco  dipoi  fopra  il  Regno  di  Ci- 
pro . La  morte  fopravvenuta  del  Duca  di 
Mantova  lo  ftimolava  alfacquifto  del  Mon- 
ferrato , fopra  cui  avea  buone  pretenfioni. 
Dichiarò  pertanto  la  guerra  al  Cardinale  di 
Mantova  : ma  poftofx  quel  Principe  fotto  la 
protezione  degli  Spagnuoli  , che  fpedirono 
perciò  buon  nerbo  di  genti  nel  Monferrato  ; 
il  Duca  di  Savoja  determinoflì  per  allora  di 
fofcrivere  al  Trattato  di  pace  conchiufo  in 
Milano.  Varie  altre  imprefe  tentò  egli  po- 
fcia  con  efito  Tempre  infelice  , ora  collegato 
colla  Francia , ed  or  colla  Spagna.  Ma  di- 
6hiaratofi  finalmente  a favore  della  Cafa  d’ 
Auftrìa ; il  Re  Luigi  XIII  impadroniffì  della 
Savoja  ; il  Principe  di  Piemonte  fu  fconfitto 
a Vegliana  dal  Marefciallo  di  Montmorency  ; 
e il  Duca  di  Savoja , che  fperavane  la  vitto- 
ria , concepì  sì  vivo  difpiacere , che  inferma- 
toli morì  tre  giorni  dopo  in  Savìglìano  li  26 
di  Luglio  del  1630  in  età  di  68  anni,  cin- 
que mefi  e alcuni  giorni . Fu  quelli  faggio  » 
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valorol'o  , avveduto  Principe.  Era  dotta  e 
amico  dei  Letterati  : parlava  bene  Francefe , 
Spagnuoio,  e Italiano  : avea  prodigiofa  me- 
moria , difcernimento  maravigliofo  , e de- 
prezza mirabile  per  conciliarli  gli  animi  e 
penetrare  ne’ politici  mifierj  dei  Regnanti. 
Ma  per  contrario  non  ci  ebbe  poi  verun 
Principe,  che  lo  uguagliane  nel  tener  profon- 
damente nafeofii  ifuoi  difegni;  e foleafi  dire 
dovunque,  che  il  fuo  cuore  era  più  ìnaccejftbile , 
di  quello , che  fi  fojfe  il  fuo  Paefe . Alla  guer-r' 
ra  lbltanto  erano  rivolti  i fuoi  principali  pen- 
fieri , e in  quella  sì  grande  fu  la  fua  fama  , 
che  fu  generalmente  riputato  uno  dei  più 
valorofi  Capitani  del  fuo  fecolo.  Mofirò  in- 
noltre  infolita  magnificenza  nell’ ergere  fbn- 
tuofe  fabbriche  di  Chiefe  e di  Palagj  ; a’  no- 
Pri  giorni  ancora  feorgefi  con  ammirazione 
la  fingolar  fua  pietà  verfo  i luoghi  confegrati 
al  culto  di  Dio.  Ma  lo  fplendore  di  tante 
belle  virtù  ( mifera  condizione  dell’  umanità  ! ) 
fu  ofeurato  in  parte  da  varj  non  lievi,  di- 
fetti. Tra  quePi  dicefi  che  la  fua  fmifurata 
ambizione  lo  inducefle  a tentare  di  farli  Con* 
te  di  Provenza  nel  1J90  come  dicemmo  ; e 
lo  faceffe  anche  afpirare  al  Regno  di  Fran- 
cia nel  tempo  della  Lega  , ficcome  ancora 
alla  Corona  Imperiale  dopo  la  morte  dell’ 
Imperadore  Mattia.  Egli  pensò  di  più  alla 
conquiPa  del  Regno  di  Cipro  ; e fu  fui  punto 
di  accettare  il  Principato  di  Macedonia,  of- 
fertogli dai  popoli  di  quel  Paefe  , i quali 
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eranlì  dati  alla  difperazione  per  la  tirannia 
degli  Ottomani . Quella  foverchiamente  ardita 
condotta  concitò  fpeffò  contra  di  lui  la  gelofia 
dei  Re  di  Francia  e di  Spagna  , e gli  proc- 
cacciò  P odio  dei  Puoi  vicini , e forfè  da  que- 
llo fonte  medefimo  ebbe  origine  la  fua  mor-* 
te.  Di  Catterìna-Micbela  Infante  di  Spagna  , 
lafciò  tre  figliuoli  mafchi  de’ quali  a lui 
fuccedette  il  primogenito 

Vittorio-Amedco  /.  Erede  quello  Principe  1 <530 
in  un  co’ Stati  di  tutte  le  virtù  del  padre  , 
riparò  col  fenno  alle  palfate  dàfavventure . 

Il  Cardinale  Mazarino  allora  foltanto  Mini- 
Uro  Pontificio  , propofe  una  tregua  che  fu 
accetta  da  ambe  le  parti.  A quella  poco  di- 
poi feguì  un  Trattato  di  pace  fofcritto  in 
Cbierafco  li  6 di  Aprile  del  itfji.  Ma  rima- 
nendo tuttavia  da  fciorfi  alcune  difficoltà  in- 
torno alla  evacuazione  delle  Piazze  , fu  lli- 
pulato  con  un  fecondo  Trattato  dei  30  dello 
llellb  mefe  , che  il  Re  di  Francia  reftitui- 
rebbe  al  Duca  di  Savoja  li  4 del  proflìmo 
Giugno  le  Città  e .Callella  di  Saluzzo  , Vii- 
lafranca  e Vigano , con  tutte  quelle  che  area 
di  qua  da’ monti  trattene.!?»/!* , Pinarolo , Brh 
cherafco  e Ve gliana.  Aflodata  adunque  la  pa- 
ce per  quella  via.,  il  nollro  Duca  per  far 
valere  i diritti  che  pretendeva  di  avere  fui 
Regno  di  Cipro , ripigliò  il  titolo  e lo  (lem- 
ma dei  Re  di  Cipro  , il  cui  Regno  allora 
era  già  in  potere  dei  Veneziani.  OfFefo  in 
apprdTo  degli  Spagnuoli,  entrò  nella  Lega  of- 
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fertagli  dal  Cardinale  di  RicAelieu  ; e fu  per- 
ciò dichiarato  Capitano  Generale  degli  efer- 
citi  d'Italia  con  potere  aftoluto.  L’  efercito 
Francefe  forte  di  otto  mila  fanti  e due  mila 
Cavalli  comandato  -dal  Maresciallo  di  Cre- 
quy,  entrò  nel  Milanefe.  Fu  Sconfitta  la  ca- 
valleria Spagnuola  , e poi  attediata  Valenza  j 
e le  truppe  vittoriose  fi  avanzarono  a por- 
tar la  guerra  negli  Stati  del  Duca  di  Mode- 
na . Ma  la  vittoria  , che  riportoffi  a Monte - 
baldone  , fu  Seguita  dalla  morte  del  Duca  di 
Savoia,  accaduta  in  Ve tcelli  li  7 di  Ottobre 
del  J637  nel  cinquantefimo  anno  della  età 
fua  . Ebbe  egli  di  Crijìina  di  Francia  due  fi- 
gliuoli , Francefco-Giacinto  e Carlo-Emmanutl- 
lo  , i quali  dominarono  araendue  l’ un  dopa 
1’  altro . 

1617  Francefco-Giacinto  primogenito  area  Sola- 
mente cinque  anni  di  età , quando  morì  fuo 
padre.  Reflò  egli  pertanto  fotto  la  tutela  di 
fua  madre,  fornita  di  tutte  le  maggiori  pre- 
rogative , che  poflòno  render  commendabile 
una  Principefla.  Fu  ella  pertanto  dichiarata 
Reggente;  e per  poter  foftenerfi  con  tal  cal- 
miere, contra  i Zii  del  Duca  giovinetto,  eh’ 
eranfi  collegati  cogli  Spagnuoli  , rinnovò  la 
Lega  ofifenlìva  e difenfiva  col  Re  di  Francia 
Luigi  XIII  fuo  fratello  , in  virtù  di  uti 
Trattato  conchinfo  li  3 di  Giugno  del  163$. 
Contuttociò  gli  Spagnuoli  s ' impadronirono 
di  Vercelli  ; e poco  tempo  dopo  il  giovine 
Duca  morì  di  una  febbre  violenta  nel  Va- 
leri- 


Digitized  by  Google 


DELLA  SAVOJA.  z6s 
Untino  li  4 di  Ottobre  dello  fteflò  anno.  La 
fua  morte  diede  luogo  a 

Carlo-Emmanuello  II  fuo  fratello  in  età  di  1638 
foli  4 anni . Stette  quelli  fotto  la  tutela  del- 
la medefima  DuchefTa  fua  madre  , la  quale 
in  tempi  difficiliflimi  governoflì  con  tale  e 
tanta  prudenza  , che  fcompofe  tutte  le  più 
accorte  mifure  prefe  dai  Principi  Tuoi  co- 
gnati per  toglierle  la  Reggenza . Gli  obbli- 
gò a deporrc  le  arme  , e indufìfe  principal- 
mente il  Principe  Tommafo  di  Savoja  a rom- 
perla cogli  Spagnuoli  > e a collegarfi  colla 
Francia  , prendendo  in  moglie  la  erede  di 
Borbone-Soijfons  : dal  qual  matrimonio  ufcì 
una  numerofa  pofterità,  che  dilatoffi  pofcia 
in  nuovi  rami  , difendenti  da  così  illuflre 
tronco  ; fra’  quali  degniffimo  è di  efler  ram- 
memorato il  fu  Principe  Eugenio  di  Savoja  , 
rinomatiffimcr  Generale  degli  eferciti  di  Car- 
lo VI  Imperadore  di  gloriofa  ed  immortai  ri- 
cordanza. Ma  ritornando  alla  DuchefTa  Reg- 
gente , poiché  fi  vide  fodamente  ftabilita  > 
prefe  tutte  le  più  faggie  mifure  nella  Reg- 
genza, e riconfermò  l’alleanza  tra  la  Francia 
e la  Savoja  col  Trattato  del  Valentino  dei  3 
Aprile  1645  , che  fu  ratificato  dal  Re  li 
34  dello  flefTo  tnefe.  Tre  anni  dopo  diede 
al  figliuolo,  divenuto  maggiore  , il  Governo 
dei  fuoi  Stati , e fi  continuò  intanto  la  guer- 
ra cogli  Spagnuoli , che  fu  poi  terminata  col 
Trattato  dei  Pirenei . Afcefo  Carlo-Emmanuel - 
lo  al  Governo  , fecefi  grandemente  amare 
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dai  proprj  fudditi  . Mantenendoli  collante 
nella  perfetta  intelligenza  colla  Francia  , e 
riconofcendo  per  quella  via  i gran  fervigj 
preftatigli  nella  fua  minorità  da  quella  Co- 
rona , traile  molti  vantaggi  da  quella  fua 
prudente  condotta.  Mantenne  fempre  {labile 
e perfetta  pace  coi  fuoi  vicini;  e morì  final- 
mente l’anno  1675  fenza  aver  avuta  prole 
della  moglie  Maddalena  figliuola  di  Giamba- 
tifta  Gaftone  Duca  d’ Orleans . Ma  lafciò  fot- 
to  la  tutela  della  fua  feconda  moglie  Maria - 
Giovanna-Batifla  figliuola  di  Carlo-Emmanuelle 
Duca  di  Nemours  , 

1675  Vittorio- Amedeo  II  nato  li  14  Maggio  dell* 
anno  1 666  che  fu  il  padre  del  regnante  So- 
vrano di  Savoja.  La  PrincipelTa  fua  madre 
diede  un’  alta  idea  della  fua  faviezza  e de- 
fterità  nei  primi  momenti  della  fua  Reggen- 
za . Ella  rendette  gli  Stati  di-  lui  affai  più 
floridi  di  quello  che  gli  aveva  trovati  ; e 
applicandoli  tutta  agl’interefii  del  figliuolo  e 
al  bene  dei  fudditi  , ebbe  la  gloria  di  con- 
fervarfì  in  pace  in  tempi  affai  difficili  , di 
renderfi  grata  alle  due  Corone , i cui  intereffi 
fono  sì  opporti , e di  lafciare  al  fuo  figliuolo 
martime  di  una  giudiziofa  e fina  politica. 
Quello  Principe  l’anno  1684  prefe  in  mo- 
glie Anna  figliuola  di  Filippo  di  Francia  Du- 
ca d’  Orleans  unico  fratello  di  Luigi  XIV , e 
di  Artigbetta-Anna  figliuola  di  Carlo  I Re  d’ 
Inghilterra . Egli  ebbe  di  lei  Maria- Adelaide 
madre  del  prefente  Re  di  Francia  Luigi  XV, 
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e Marìa-Luìgìa-G  abetella  , la  quale  morì  poco 
dopo  di  elferfi  maritata  con  Filippo  V Re  di 
Spagna.  Ebbe  anche  altri  figliuoli  , i quali 
tutti  morirono  , trattone  Cdrlo-Emmanuello  , 
ora  gloriofo  Regnante.  Allumo  ch’ebbe  Vìt- 
torio-Amedeo  il  Governo  , fece  conofcere  al 
mondo  i rari  talenti  > che  avea  ricevuti  dal 
Cielo  a ben  regnare.  Fu  eccellente  Politi- 
co , fperimentatilììmo  Generale  ,,  ed  anche  » 
fe  mi  è lecito  il  dirlo  , valorofo  foldato. 
Sofcrilfe  alla  Lega  nel  1690,  e i Confede- 1 699 
rati  gli  fpedirono  un  buon  corpo  di  genti  , 
e molto  danaro  » perchè  potette  affumere  la 
direzione  contra  i Francefi.  Ma  la  fortuna 
di  rado  gli  fu  feconda  in  quella  guerra  ed 
in  particolare  gli  fi  moftró  interamente  con- 
traria nell’anno  1693  allorché- i Francefi  ri-  1 693 
portarono  una  compiuta  vittoria  \ rimallo  fe- 
rito  fui  campo  di  battaglia  il  Duca  di  Scotrr 
berg  Generale  degl’  Inglefi  aufiliarj . Sua  Al- 
tezza Reale  fece  poi  una  pace  feparata  colla 
Francia  nell’anno  16$  6 a condizione  che  1 
quel  Monarca , oltre  al  pagargli  quattro  mi" 
lioni  di  Franchi  , gli  avelie  anche  a rende- 
re tutte  le  Città  occupate  in  tutto  il  tempo, 
che  durò  la  guerra,  fuorché  Pinarolo.  Fu  di 
poi  accordato,  che  il  Duca  di  Borgogna  pi- 
glierebbe in  moglie  la  fua  figliuola  Maria - 
Adelaide , come  abbiamo  accennato.  Il  Duca 
per  parte  fua  condifcefe  ad  efiliare  dai  fua.ì 
Stati  tutti  i Francefi  rifuggìati  , e a proibi- 
re ai  fuoi  fudditi  il  commercia  coi  Valdefi. 
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Dopo  la  morte  di  Carlo  II  Re  di  Spagna  > 
*700 accaduta  li  zi  Novembre  del  1700  fi  colle- 
gò egli  coi  Francefi  , e unito  ad  eili  tentò 
d’impedire  ai  Tedefchi  guidati  dal  Principe 
Eugenio  il  penetrare  in  Italia.  Ma  partite 
da’  Tedefchi  le  Alpi  ed  entrati  già  ne’  Tuoi 
Stati  , incominciò  egli  ad  afcoltare  le  pro- 
pofizioni  fattegli  dagli  Alleati . Avuto  ap- 
pena dal  Re  Luigi  XIV  alcun  fentore  di  tal 
maneggio  , comandò  ai  fuoi  Generali  di  far 
prigioni  i Soldati  del  Duca  di  Savoja . Que- 
lli all’incontro  fece  arreftare  gli  Ambafcia- 
dori  di  Francia  e di  Spagna , e tutti  i Fran- 
cefi, che  fi  trovavano  in  Torrìno*  con  un  Reg- 
gimento di  Cavalleria  Francefe  alloggiato  in 
quelle  vicinanze . Quindi  Sua  Maeftà  Cri- 
ftianifiìma  gli  fcriflè  la  feguente  lettera: 

„ Signore. 

„ Poiché  la  Religione , 1*  onore , la  paren- 
„ tela  , i trattati  e il  voftro  proprio  carat- 
„ tere  non  fono  di  veruna  forza  tra  voi  e 
,,  me  : io  mando  il  mio  Cugino  Duca  di 
„ Vandtmo  , perchè  vi  efponga  l’animo  mio; 
,,  ed  egli  vi  darà  24  ore  di  tempo  per  con- 
„ fiderare  quello  che  avete  a fare.  „ 

Ma  il  Duca  quantunque  averte  maritata 
una  fua  figliuola  coll’erede  della  Corona  di 
Francia , e un’altra  col  Re  di  Spagna  ; tut- 
tavolta  rimafe  collante  nella  già  prefa  rifo- 
luzione  di  Ilari!  unito  agli  Alleati.  Quel- 
li che  difendono  quello  procedere  del  Du- 
ca , 
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ca.,  il  quale  per  vero  dire  , a prima  villa 
fembra  alquanto  ftrano , cesi  lo  pruovano . Il* 
Trattato  , dicono  etti  , fatto  da  lui  colla 
Francia  fui  principio  della  guerra  per  laifuc- 
ceflìone  di  Spagna , era  foltanto  per  tre  an- 
ni . Ora , foggiungono , elTendo  fpirato  que- 
llo termine  fulla  fine  dell’  anno  170;  , non 
era  forfè  il  Duca  in  libertà  di  terminare  il 
fuo  contratto , o di  continuarlo , ovver  anche 
di  rimanerfi  neutrale  , fe  penfava  , che  ciò 
gli  tornaflfe  meglio  ? E perchè  dunque  non 
gli  dovea  ciò  efler  pennellò  dai  Re  Cri- 
ftianiffimo  . Comunque  però  fia  la  cofa  , 
il  Principe  Eugenio , che  comandava  1’  efer- 
cito  dell’  Imperadore  in  Lombardia  , man- 
dò al  Duca  di  tempo  in  tempo  varj  diftac- 
camenti , i quali  fervirono  a formare  un  cor- 
po volante  , da  cui  era  molellato  Pefercito 
Francefe,  mentre  ftavafi  alTediando  Tonino. 

Non  potè  però  impedire  ai'  Francefi  , che 
non  prendettero  Vercelli , Su  fa  ed  Ivrea  , che 
furono  coftrette  ad  arrenderli  nel  1704:  co- 1704 
me  pure  non  valfe  a foccorrer  Verrua  , che 
dopo  fei  meli  d’ allòdio  nell’anno  feguente 
1705  foggiacque  allo  Hello  dettino.  Egli  è J7°S 
ben  vero , che  tutte  quelle  Fortezze  furono 
così  ben  difefe  , che  i Francefi  vi  perdette- 
ro il  fiore  delle  lor  truppe  , e diedero  tem- 
po ai  Confederati  di  marciare  in  foccorfo 
dell’  attediata  Capitale  . Aveano  i Francefi 
pollo  l’ attedio  a Torrino  nel  dì  3 di  Giugno 
del  170 6,  quando  il  Principe  Eugenio  fi  unì  1706 
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al  Dilca  di  Savoja  col  graffò  deli’ efèrcit© 
Imperiale  ai  28  dell’Agoflo  feguente:  e nel 
dì  7 del  prolìimo  Settembre  avendo  aflalito 
il  nimico  con  tutte  le  lor  forze  unite  , ri- 
portarono una  intera  vittoria.  In  quella  fa* 
mofa  battaglia  il  Duca  d’ Orleans  e il  Ma* 
refciallo  Marfin>  che  comandavano  l’efercito 
Francefe  , rimafero  feriti  ; e l’ ultimo  dopo 
alcuni  giorni  morì . Dopo  la  qual  vittoria  il 
Duca  di  Savoja  accompagnato  dal  Principe 
Eugenio , fece  il  fuo  ingrelfo  in  Tortino  per  la 
Porta,' che  dal  nome  di  lui  fu  detta  in  appref* 
fb  Porta-Vittoria . Indi  tutte  le  Città  della  Sa- 
voja e del  Piemonte , prefe  già  dai  Francefi, 
ritornarono  in  potere  del  Duca  e gl’  Im- 
periali divenuti  Signori  del  Milanese  , tac- 
ciarono totalmente  i Francefi  di  Lombar- 
dia. 

1707  Nell’  anno  feguente  1707  il  Conte  di 
Tratta  Generale  dell’  Imperadore  marciò  con 
un  efercito  di  quindici  mila  uomini  nel 
Regno  di  Napoli , e lo  conquifiò  lenza  mol* 
ta  fatica . E nello  ftefio  tempo  il  Duca  di 
Savoja  col  Principe  Eugenio  penetrarono  nel* 
la  Provenza  con  quaranta  mila  uomini  ; e 
infieme  colla  flotta  dei  Confederati  coman- 
data dal  Signor  Sovel  , fi  difpofero  ad  affe- 
diare  Tolone.  Come  quella  imprefa  fu  affai 
ftrepitofa  , così  io  giudico  non  poter  ef- 
fer  difcaro  a chi  legge  Taverne  un  diftin- 
to  ragguaglio  . Io  lo  traili  principalmente 
dal  Viaggio  Storico-Politico  degli  Svizzeri , d' 
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Italia  e di  Alemagna  , il  cui  Autore  prote- 
ttali di  averlo  defcritto  fulla  relazione  di  un 
ingenuo  Uffizial»  Tedefco , che  ne  fu  tefti- 
monio  di  veduta.  Così  egli  adunque  raccon- 
ta : Gli  apparecchi  che  fi  fecero  per  quella 
faraofa  fpedizione  , furon  grandiflimi . Non 
poteano  gli  Alleati  coadur  feco  nè  Canno- 
ni , nè  munizioni  ; e farebbe  anche  mancato 
il  pane  alla  foldatefca  e il  foraggio  alla  ca- 
valleria , ove  la  flotta  non  avell'e  potuto  prov- 
vedere ogni  cofa.  Il  Comandante  avea  im- 
barcato in  Irlanda  e pane  e fieno,  e nepren- 
dea  dappertutto  ovunque  approdava.  Bello 
fu  affai  a vederli  l’ efercito  degli  Alleati  , 
allorché  pafsò  i monti,  che  feparano  il  Pie- 
monte dalla  Contea  di  Nizza . Le  ftrade  che 
in  quei  contorni  fece  fare  il  Duca  Carlo- 
Emmanuello  avolo  del  Duca  Vittorio-Amedeo , di 
cui  parliamo,  fono  magnifiche;  e per  quelle 
appunto  sfilò  l’ efercito  confederato.  I Fran- 
cefi  avean  fatto  un  trincieramento  fulla  fponda 
del  Varo , per  difpiuarne  il  paffaggio:  ma  fu 
quella  una  finzione , che  ad  altro  non  tende-' 
va  fuorché  a ritardare  la  marcia  degli  Alleati. 
DÌ  fatto  , tollo  che  il  Marefciallo  di  Tefsi 
vide  che  i Confederati  difponevanfi  ad  attac- 
carlo , e che  aveano  già  imbarcate  le  mili- 
zie per  affalirlo  nel  ; fianco  ; abbandonò  il 
porto , e tenne  dietro  al  fuo  efercito1,  eh’  era- 
fi  già  avanzato  verfo  Tolone  , ov’  erano  di- 
rette le  mire  degli  Alleati.  Quivi  ftavano 
i Generali  applicati  a far  innalzare  con  gran 
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follecitudine  una  trincea  di  quà  dalla  Piaz1 
za,  affinchè  i nimici  volendo  farne  l’attac- 
co , rimaneflTero  cfpofti  per  fianco  a tutta 
l’ artiglieria  Francefe.  In  Tolone  ritrovavafi 
allora  tutto  il  cannone  della  flotta;  e di  que- 
llo eranfi  guerniti  tutti  i terrapieni  ; cofic- 
chè  , anguftiffimo  efTendo  il  terreno  dalla 
Città  al  monte  , non  erafi  mai  veduto  un 
trincieramento  sì  formidabile.  Oltra  il  van- 
taggio  della  marcia,  che  aveano  i Francefi 
fu  gli  Alleati,  accadde  un  contrattempo  che 
fconcertò  affatto  il  loro  difegno.  Aveano  i 
Francefi  fatto  levar  via  nel  cammino  , per 
cui  doveano  marciare  i loro  nimici  , quanto 
effervi  potea  di  vettovaglie  e foraggi  : di 
modo  che  l’efercito  alleato  non  potea  rice- 
vere le  cofe  neceffarie  alla  vita  fe  non  dal- 
la propria  flotta  la  quale  ficcom*  erafi  credu- 
to , farebbefi  diretta  nel  viaggio  fecondo  la 
marcia  dell’  efercito  per  fomminiftrare  tutto 
il  bifognevole  alle  truppe . Ma  la  calma , che 
fopravvenne  , ruppe  tutte  le  già  prefe  mifu- 
re  ; poiché  avanzatofi  l’ efercito  fino  a Fre - 
jus  , nè  potendo  continuare  il  cammino  per 
mancanza  di  viveri  , fu  coftretto  a fermarli 
otto  giorni  in  quel  campo  , in  cui  patì  af- 
fai. Tanto  tempo  non  era  neceffario  ai  Fran- 
cefi per  difporfi  a ben  ricevere  i loro  nimi- 
ci. Di  fatto  (profeguiva  l’Uffiziale  ) fin  da 
quel  tempo  tutti  coloro,  che  s’ intendeano  di 
guerra,  difiero,  che  fallito  era  il  colpo.  Ma 
avar.zatafi  finalmente  la  flotta.*  l’ efercito  ri- 
pi- 
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pigliò  la  fua  marcia  verfo  Tolone  ; Si  espu- 
gnarono alcuni  podi  avanzati  , e tra  gli  al- 
tri quello  di  S.  Catt  crina , che  fu  prefo  e ri- 
prefo.  Quelle  gravi  difficoltà  indulTero  i Ge- 
nerali a tenere  un  configlio  di  guerra  , per 
decidere  fe  doveafi  attaccar  la  trincea.  Ma 
tutti  furono  di  parere,  ch’era  non  fidamente 
molto  difficile  , ma  innoltre  affai  pericolofo 
lo  sforzarla.  Il  folo  Principe  di  Anbalt-Dejfau. 
fu  di  contraria  opinione  , foftenendo  che  la 
trincea  non  potea  effere  ancora  interamente' 
perfezionata . Nell’  ufeire  del  configlio  di 
guerra  , quel  Principe  incontrò  l’Uffiziale, 
che  mi  raccontò  quello  fatto  , dice  l’Auto- 
re che  io  qui  traferivo  ; e mettendogli  la 
mano  fovra  una  fpalla  , dille  agli  altri  Ge- 
nerali : Vedete  voi  quefi'  uomo  ? Egli  tri’ informe- 
rà efattamente  di  quanto » fi  fa  nel  Campo 
nimico.  E nel  tempo  Hello  lo  incaricò  di  an- 
dar a riconofcere  i trincieramenti  quanto  più’ 
davvicino  poteffe , e di  recargliene  con  pron- 
tezza una  fedel  relazione. 

Era  quella  una  commeflìone  affai  perico- 
lofa  , e di  tal  cimento,  che  quell’ Uffiziale 
mi  confefsò  ingenuamente,  che  fe  avelie  po- 
tuto fottrarfene  con  onore,  avrebbe  di  buon 
grado  fagrificata  una  borfa  di  cinquecento 
Luigi  d’oro  , che  avea  lafciata  in  depofito 
ad  un  Banchiero  di  Tortino.  Ma  convenne 
ubbidire.  La  riputazione  di  un  uom  milita- 
re e valente,  com’era  quegli  che  mi  parla- 
va, fi  fa  talvolta  fuperiore  ad  ogni  più  dif- 
Tcmo  miU  S ficife 
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fcile  e difperata  imprefa.  Prefe  egli  adun- 
que con  sè  venticinque  uomini  della  fua  Com- 
pagnia i avanzoffi  verfo  le  eminenze  , e flri- 
iciando  , per  così  dire  da  un  albero  all’  al- 
tro , giunfe  a tiro  di  pifiolla  dalle  Linee 
Francefi  \ e le  riconobbe  perfezionate  , e 
guernite  innoltre  quafi  di  altrettanti  canno- 
ni , quanti  erano  i foldati  , pronti  a difen- 
derle ; poiché  il  cannone  qualche  volta  giuo- 
cava  ugualmente  che  la  mofchetteria . Egli 
ebbe  tuttavia  la  buona  forte  di  ritornarli 
addietro  con  foli  quattro  dei  fuoi  , da  quel 
pericolofo  cimento  , cui  avealo  fpinto  la  cu- 
riofità  di  quel  Principe . I foldati,  che  rima- 
fero Refi  fui  fuolo  , furono  uccifi  dai  colpi 
di  pietre , che  faceano  fioccare  le  palle . La 
relazione  dell’  Uffiziale  al  fuo  ritorno  , con- 
fermò il  penfiero  dei  Generali,  che  folfe  già 
fallito  il  bel  colpo  * Quindi  è , che  a decam- 
pare non  attefero  elfi  neppure  il  momento  , 
in  cui  arrivale  ai  Francefi  il  foccorfo  di 
truppe  che  quelli  afpettavano  dall’  interno 
del  Regno  : poiché  appena  il  videro  vicino 
a raggiugnerli , che  fi  ritirarono  ; e per  ri- 
tornare in  Piemonte  ripigliarono  lo  Hello  cam- 
mino , poco  prima  tenuto  per  portarli  in  Pro- 
i verna . Un’altra  fomigliante  feconda  invafio- 
ne , eh’  ebbe  quali  lo  Hello  effetto , fu  tenta- 
ta nell’ultima  guerra  l’anno  1746.  La  prima 
tellè  defirritta  , fu  l’ultima  memorabile  im- 
prefa, in  cui  avelfe  parte  il  Duca  Vittorio - 
Amedeo  f nel  tempo  della  guerra  per  la  fuc- 
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ceftìone  di  Spagna.  In  ricompenfa  dei  fervi- 
gj  da  lui  predati  ai  Confederati,  nella  pace 
di  Vtrecbt  , conchiufa  nell’anno  1713  , gli  1713 
fu  conferito  il  Regno  di  Sicilia  , di  cui  pre- 
fe  il  po (TelTo  con  titolo  di  Re  nel  mefe  di 
Dicembre  dello  dedò  anno;  acconfentendo  a 
quello  Filippo  V,  che  fino  allora  lo  avea  pof- 
feduto  dal  tempo  del  fuo  innalzamento  al 
Trono  di  Spagna',  a condizione,  che  Sua  Mae- 
dà  Siciliana  entrerebbe  in  idretta  parentela 
con  lui. 

Nel  mefe  di  Agofto  dell’anno  1717  co- 1717 
mandò  il  Re  di  Spagna  al  Marchefe  di  Le- 
da , che  facefle  uno  sbarco  nell’  Ifola  di  Sar 
degna..  Da  gran  tempo  quell’ Ifola  era  in  po- 
tere della  Spagna y e lo  fu  fino  all’anno  1708, 
in  cui  gli  Alleati  dell’  Arciduca  Carlo  d’  Au- 
lirla fe  ne  impadronirono  a nome  di  quello 
Principe.  Quello  Imperadore  adunque  lacon- 
fervò  , e gii  fu  anzi  confermata  col  Tratta- 
to di  Baden  nell’  anno  1714.  In  appretto 
Sua  Maellà  Imperiale  pretefe  , che  i Regni 
di  Napoli  e di  Sicilia  fodero  infeparabili  . 
Proccurò  pertanto  di  valerfi  della  Sardegna , 
per  riacquidare  la  Sicilia  eh’  era  data  ceduta 
al  Duca  di  Savoja  Vittorio- Amedeo . Ora  la 
Spagna , la  quale  con  quedo  cambio  perdeva 
il  riacquido  del  Regno  di  Sicilia , che  l’Im- 
peradore  per  tal  via  pretendeva  di  annulla- 
•re,  vi  fi  oppofe  gagliardamente  ; e nell’ Au- 
tunno di  quedo  anno  1717  tolfe  la  Sarde- 
gna all’  Imperadore  , mentre  quedo  Monar- 
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ca  flava  occupato  nella  guerra  contra  iTuf* 
chi  » 

1718  Nell’anno  feguente  lo  Hello  Generale  Mar*- 
chefe  di  Leda  invafe  la  Sicilia  , ove  diverfe 
Città  gli  aprirono  le  porte,  e fi  fottommife- 
ro  al  Re  Filippo . I Piemonte!!  chiamarono 
allora  in  ajuto  gli  Auftriaci  ; e la  flotta  In- 
glefe  impedì  agli  Spagnuoli  di  far  maggiori 
progreflì.  Intanto  formatali  la  celebre  Qua- 
druplice Alleanza  fra  l’Imperadore  , la  Fran- 
cia , la  Gran-Brettagna  e gli  Stati-Generali  , 
quelle  quattro  Potenze  fcambievolmente  pro- 
mifero  di  far  efeguire  gli  Articoli  del  Trat- 
tato di  Utrecht , fuorché  in  quella  parte , che 
giudicaflero  di  comun  confentimento  doverli 
alterare.  In  Londra  fu  fofcritto  quello  fecon- 
do  Trattato.  Venne  adunque  flabilito  , che 
ficcome  la  ceflione  della  Sicilia  fatta  alla  Ca- 
fa  di  Savoja  > fi  era  allor  fatta  foltanto  affine 
di  rendere  la  pace  più  ferma  e più  durevor 
le,  e non  già  per  verun  diritto,  che  il  Du- 
ca Vittorio-Amedeo  ci  avelie  ; così  quella  cef- 
lione rimanefle  pel  ripofo  d’ Italia  annulla- 
ta , anche  fenza  il  concorfo  delle  Potenze 
interelfate  , e fu  dichiarato  , che  Sua  Mae- 
flà  Siciliana  il  Duca  di  Savoja  dovefle  re- 
ftituire  la  detta  Ifola  con  tutte  le  fue  dipen- 
denze all’ Imperadore . All’incontro  SuaMae- 
flà  Imperiale  cedeva  al  detto  Re  di  Sicilia 
1’  Ifola  e il  Regno  di  Sardegna  nel  modo 
medefimo , con  cui  prima  polTedea  l’ altro  : 
con  patto  però  che  1*  accennato  Regno  di 
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Sardegna  appartenere  alla  Corona  di  Spa* 
gna , qualunque  volta  nella  Reai  Cafa  di  Sda 
Dója  rtancalTe  là  prole  mafchile*  Di  più  1* 
Imperadóre  confermò  di  bel  nuovo  la  celio- 
ne del  Monferrato  e delle  Provincie  » Città 
e Terre  già  cedutegli  nel  Milanefe  dal  fa 
Imperadóre  Giufeppè  nell1  anno  17084  Final- 
mente fu  accordato  * che  i Principi  della 
Reai  Cafa  di  Satoja  avrebbero  diritto  di 
fuccedere  alla  Corona  di  Spagna  , in  man- 
canza di  prole  mafchile  del  Re  Filippa  0 
de'fuól  poderi;  purché  quello  d’efli  che  fuc- 
cedefle  alla  Corona  di  Spagna  * non  avefle 
mai  a pofledere  nel  tempo  fiefib  veruna  par- 
te del  Continente  A' Italia*  II  Re  di  Sicilia 
acconfentì  a un  tale  accordo  t e accettò  di 
buona  voglia  il  titolo  di  R.e  di  Sardegna  in 
luogo  di  quel  di  Sicilia  * Quanto  poi  alla 
Spagna , nel  detto  Trattato  di  Londta  li  pro- 
thife  la  fucCeflione  di  Tofcana,  Parma  tPia* 
Cerna  all’Infante  Don  Cariò  ; e allora  il  Re 
Filippa  acconfentì  alla  evacuazione  delle  Ifo- 
le  di  Sicilia  e di  Sardegna  ; e riconobbe  per 
Signor  della  prima  l1  Imperadóre,  e della  fe- 
conda il  Duca  di  Savoia* 

Così  godendo  poi  il  nuovo  Re  di  Sarde - 
gna  una  profonda  pace  in  tutti  ì fuoi  Stati  » 
fi  rivolfe  a correggere  gli  abufi  introdotti 
nel  fuo  Regno  per  le  pallate  guerre  < Tutto 
pertanto  applicoflr  al  riftabilimento  delle  Arti , 
e a far  fiorire  quanto  più  poteVafi  il  traffi- 
co* Riordinò  le  Leggi  divenute  troppo  vo* 
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luminofe  ; e riducendole  a poche  , agevolò 
di  molto  l’ amminillrazione  della  Giuftizia 
e la  decifione  delle  liti  , con  fomma  foddis- 
fazione  , e quel  che  più  importa  in  un  So- 
vrano, con  gran  vantaggio  dei  fudditi . 

E in  quello  modo  andarono  le  cofc  fino  all’ 
i730anno  1730',  in  cui  il  Re  Vittorio- Ami deo  r 
fianco  , o annojato  da  un  governo  di  cin- 
quanta anni , nel  dì  3 di  Settembre  del  det- 
to anno  1730  rinunziò  la  Corona  e gli  Sta- 
ti al  fuo  figliuolo  Carlo-Emm aiutilo  Principe 
di  Pie  mente  ; e il  grand’ Atto  fi  fece  alla  pre- 
fenza  d’  un’  illuftre  e numerofa  Adunanza 
congregata  nel  Caflello  di  Rivoli.  Indi  fatta 
già  la  rinunzia  , elelTe  per  luogo  di  fuo  ri- 
tiro il  Caflello  di  Sciambery  : di  cui  poco  di- 
poi annodatoli  > trasferì  la  fua  refidenza  in 
quello  di  Moncaglieri . Non  tardò  egli  però 
molto  a pentirli  di  aver  depofio  il  coman-. 
do  : e nel  dì  29  appunto  di  Settembre  dell’ 
anno  vegnente  1731  tentò  di  riafiùmerlo «. 
Ma  vano  fu  il  fuo  difegno  , perchè  sì  fatto 
cambiamento  fu  attribuito  a debolezza  db 
mente.  Nè  guari  andò  , che  finì  di  vivere 
nel  dì  31  di  Ottobre  delio  Hello  anno,  tre- 
dici meli  dopo  la  fua  rinunzia  , correndo  1’ 
anno  66  della  età. 

Carlo-Emmanuello  III  fuo  figliuolo  attua  Ir. 
mente  Regnante,  nato  li  : 1 5 Aprile  del  1701.» 
allorché  prefe  il  polTell©.  del  Trono  in  vj* 
gor  della  rinunzia  paterna  , .era  in  età  di 
anni  29,  pd  avea  fpofata  oel  1 722  una  Prinr 
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cipefla  di  Sultzbach,  di  cui  nel  di  7 di  Mar- 
zo dell’anno  feguente  1725  avea  avuto  un 
figliuolo  nomato  il  Duca  di  Aofta  ; ma  cin- 
que giorni  dopo  la  nafcita  del  bambino  , 
egli  ebbe  il  dolore  di  perdere  quella  prima  fua 
fpofa . La  morte  adunque  della  Principe!!» 
di  Piemonte , la  poca  falute,  di  cui  godeva  il 
nato  Principino  dopo  sì  fatta  perdita,  la  gio- 
vinezza del  Principe,  e la  importanza  di 
provvedere  al  foftegno  della  Reale  Famigliai 
le  cui  fperanze  tutte  dipendevano  dalla  vita 
di  un  bambino  di  non  robufta  compleffione , 
induflero  il  Principe  a pattare  alle  feconde 
nozze,  fpofando  nel  172+  Polijfena  d' Affla* 
Rheinsftls . La  morte  del  Principino  Duca  di 
Aofta , avvenuta  l’anno  feguente  1735  , fece 
abbaltanza  conofcere  quanto  fotte  fiato  ne1» 
ceffario  quello  fecondo  matrimonio  , da  cui 
oltre  ad  altri  figliuoli  gli  nacque  nel  dì  26 
Giugno  del  17  26.  Vittorio-Amedeo  Principe 
Reale  di  Piemonte  , che  in  quell’anno  1750 
celebrò  con  nobiliflìma  pompa  le  faufte  fue 
nozze  colla  Serenilfima  Maria- Antonietta  In- 
fanta  di  Spagna.  Non  è qui  mia  intenzione 
di  ftendermi  più  oltre  fulle  gloriofe  azioni 
di  quello  Monarca,  le  quali  ricercherebbono 
un’  ampia  Ilìoria  , e un  eloquentiffimo  elo- 
gio. Ma  feguendo  il  metodo  già  propollomii 
balli  per  ora  l’accennare,  ch’egli  erede  non 
meno  degli  Stati  , che  delle  egregie  doti  e 
dei  rari  talenti,  de’ quali  rifplendette  adorno 
il  Re  fuo  Genitore,  accrebbe  non  poco  U 
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Ito  Dominio,  e molto  più  rendette ftabile  t 
Univerfale  la  felicità  dei  faoi  Popoli  col  fag- 
gio fuo*e  veramente  gloriofo , e per  ogni 
canto  memorabil  governo» 

Dei  T itoli , Rendite , Forze  e Governa  del 
Re  di  Sardegna » 

Paffando  adunque  a parlar  brevemente  de" 
gli  altri  articoli  propelli  nel  principio  di 
quello  Capo  , Titoli  foliti  a prenderli  da 
quello  Sovrano,  fono  ; Carlo-Emmanuello  per 
grazia  di  Dio  Re  di  Sardegna  Duca  di  Sa“ 
Vojat  Chablais , Aofta  , Ginevrina  e Monferra - 

10  ; Principe  di  Piemonte  , Acaja  , More  a e 
Oneglia : Marchefe  di  Saluzzo  e di  Sufa  : Con- 
te d’ Afti  r Ginevra  r Nizza  , Tenda  e Romani  i 
Barone  del  Valdefe  : Signore  di  Vercelli , Fri - 
burgo , Maro , Prilla  e Novella  r Principe  e 
perpetua  Vicaria  del  Sagro  Romano  Impe- 
rio in  Italia4.  Re  di  Cipro  ec»  ec»  ec. 

Il  Re  ài  Sardegna  è Membro  dell’ Imperio? 
nelle  Diete  tiene  il  luogo  fra’ Principi  del 
Circola  del  Reno  Superiore  , contribuendo  la 
fua  porzione  nelle  guerre  contra  i Turchi» 
Non  fi  truova  ch’egli  fia  foggetto  alle  Leg- 
gi e Coftituzioni  dell’Imperio,  falvochè  nel- 
la Invellitura  del  Monferrato  e degli  Stati  , 
che  poffiede  nel  Milanele. 

Quanta  alle  Rendite  del  Re  di  Sardegna , 

11  Signor  Kejsler  nel  fuo  Nuovo  Viaggia  di 
Altmagna , Italia  ec.  Rampato  in  lingua  Olan- 

. ' ' defe 


Digitized  by  Google 


DELLA  SAVOIA* 

defe  nell’anno  1740’  in  Hanriover , le  famon* 
tare  a venti  milióni  di  lire  Piemonte!!  , che 
He  fatino  ventiquattro  di  moneta  di  Francia . 
Ma  la  faggisl  economia,  l’ accrefcimento  del 
traffico  e il  nuovo  acquifto  di  Un’altra  bel- 
la porzione  del  MiUnefs , al  prefente  le  hau- 
Ho  accrefciute  di  molto* 

Intorno  al  numero  delle  Truppe  regolate# 
il  detto  Signor  Keysler  lo  determina  a venti- 
due  mila,  con  aggiUgnervene  altre  fei  mila 
d’irregolari*  Ma  noi  crediamo,  che  quello 
Sovrano  ne  mantenga  un  numero  adai  mag- 
giore i poiché  nell'ultima  guerra  egli  diede 
alla  Imperadrice  Regina  à' Ungheria  ventotto 
battaglioni  e venti  fquadroni;  fatto,  che  aper- 
tamente fmentifce  il  mentovato  viaggiatore* 
Per  terminare  il  prefente  Capo,  ci  rima- 
ne a foggiungere  alcuna  cofa  del  Governo* 
E qui  prima  di  ogni  altra  cofa  , è al  Torn- 
ino degna  di  elTer  ricordata  una  memorabi- 
le azione  del  Re  Vittorio* Amedeo  , fra  le  mol- 
tiffime  e tutte  gloriole  , che  fece  nel  Tuo 
lungo  Ragno.  Da  grati  tempo  peiifava  que- 
llo Monarca  a riformare  la  GiiìrifprUdenzi 
tanto  nel  Civile  che  nel  Criminale  * A tal 
fine  fece  Rendere  un  Codice  contenente  le 
fue  nuove  Lèggi,  che  fu  pubblicato  nell’ an- 
no 1723,  e irtcomirtdoffi  ad  olfervare  e rit 
durre  alla  pratica  nel  dì  - 16  Novembre  del- 
lo lidio  anno*  Quello  Codice  è indirizzato 
a far  amminiflrare  la  giullizia  più  f pudica- 
mente che  per  l’ addietro  e a impedire  le 
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fpefe  ecceffìve  delle  liti . Quello  è un  Volu- 
me di  664  fogli,  divifo  in  cinque  Parti.  La 
fella,  la  cui  pubblicazione  fn  allor  differita» 
rifguarda  i Dominj , i Feudi  ec. 

Ciò  fuppollo  , l’ amminillrazione  del  Go- 
verno di  Savoja , del  Piemonte , della  Contea 
di  Nizza , del  Monferrato  e degli  altri  Stati 
del  Re  di  Sardegna , è commefla  ad  un  Con- 
iglio , al  quale  prefiede  lo  Hello  Sovrano . 
Siedono  in  apprettò  i Principi  del  fangue  , 
di  poi  fei  Configlieri,  indi  il  Segretario,  e 
Analmente  il  Cancelliere  con  altri  fubalter- 
ni  Miniltri.  r 

Vi  fono  tre  Senati , ai  quali  fi  portano  gli 
appelli  dai  Baliaggi  e dagli  altri  inferiori 
Tribunali,  il  primo  è per  la  Savoja  : il  fe- 
condo per  il  Piemonte  : e il  terzo  per  la 
Contea  di  Nizza  , e per  le  fue  dipendenze. 
Il  primo  che  fi  chiama  il  Senato  dì  Savoja  , 
tiene  la  fua  Sede  in  Sciamberì  : ed  è compo- 
fto  di  quattro  Prefidenti  , di  quindici  Sena- 
tori fenza  numerare  1’  Abate  di  Hautecombe , 
eh’ è Senatore  nato  , di  un  Avvocato  Gene- 
rale , di  un  Proccuratore  Generale  , di  due 
Cancellieri  e due  Segretarj . Quello  Senato 
fu  iflituito  da  Amedeo  Vili  nell’anno  1430. 

Il  Senato  di  Piemonte  rifiede  in  Torrino  ; 
ed  è compofto  di  quattro  Prefidenti,  di  due 
Cavalieri  di  onore , di  diciotto  Senatori , di 
un  Avvocato  Generale  , di  un  Proccuratore 
Generale,  e di  altri  inferiori  M ini  Uri . Lui. 
gì  l Duca  di  Savoja  avendo  ftabilito  la  fu* 
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refidenza  in  Piemonte , creò  quello  Configlio, 
che  prefe  dipoi  il  nome  di  Senato,  al  quale 
commife  la  difculìione  degli  affari  dei  Paett 
di  qua  dai  monti.  11  fuo  Decreto  per  un* 
tal  erezione  porta  la  data  del  dì  ij  diMar-i 
zo  dell’anno  1459. 

Il  Senato  di  Nizza  fi  tiene  nella  Città 
Capitale  di  quella  Contea,  che  porta  lo  ftef-: 
fio  nome  ; ed  è > comporto  di  due  Prefidenti  y 
di  fei  Senatori,  un  Avvocato  Generale  e un 
Proccuratore  Generale.  Quello  fu  eretto  dal 
Duca  Carlo-Emmanuello . 

Oltra  quelle  Corti  Sovrane  , vi  fono  due; 
Camere  dei  Conti  : quella  di  Savoja , eh- è 
comporta  di  tre  Prendenti  di  Toga  lunga  , 
di  altri  tre  Prefidenti  alle  pubbliche  rendi- 
te, di  due  Cavalieri,  fedici  Maftri  di  Coi!-, 
ti,  un  Teforiere  Generale  , due  Cancelliéb 
ti , due.  Cuftodi  dei  Regillri , un  Ifpettore  o> 
Computifta  e di  altri  opportuni  Miniftri  4 
Fu  iftituita  dal  Conte  Amedeo  il  Verde  con 
fue  Lettere  Patenti  fotto  il  dì  7 di  Febbra- 
io del  ijyi.  In  appretti  Filiberto-Emmanucl- 
lo  la  dichiarò  fovrana  e indipendente  dal  Se- 
nato di  Sciamberì  con  un  Editto  dato  in  Mon- 
dovì  nel  dì  6 Ottobre  del  1630.  Nel  tempo 
fletto  egli  creò  l’altra  Camera  di  Tonino 
colle  flette  prerogative.  Erta  è comporta  di 
quattro  Prefidenti , di  due  Cavalieri , di  ven- 
tiquattro Maftri  di  Conti,  quattro  Avvocati 
Patrimoniali,  cinque  Proccuratori  Patrimonia- 
li, due  Cancellieri  e due  Cuftodi  de  Regiftri. 

Fi- 
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Finalmente  vi  è uri  Configiio  per  le  pub* 
bliche  rendite;  ed  è comporto  del  Sòptinten* 
dente  * dei  due  primi  Prefidenti  del  Senato 
t della  Camera  dei  Coati  * di  due  Generali 
dell’Erario  * di  utì  Cdmputiftà  e di  Uri  Se* 
gretario.  Il  Soprintendente  prefiede  à quello 
Configlio,  ed  è convocato  foltàttto  per  tìrdi* 
ne  fuo*  Quivi  fi  eliminano  i Conti  di  tutti 
quelli  , che  maneggiano  le  rendite  del  So- 
ttrano , e vi  fi  difcutono  tutti  gli  affari  » che 
riguardano  il  Regio  Erario* 

Quelli  Senati , Camere  e Configli  fono  fogget* 
ti  al  Re  di  Sardegna  , come  Signore  SdVra* 
no  afloluto  nel  fuo  Dominio  i e benché  nel* 
le  materie  comuni  elfi  abbiano  autorità  di* 
giudicare  , in  quelle  però  che  appartengono 
al  Governo  , come  avviene  nel  Parlamento 
di  Parigi,  e negli  altri  della  Francia  , altro 
più  non  fanno  fuorché  pubblicar  i Decreta 
€ gli  Editti  Reali* 


Fine  delle  State  e della  Stòria  detla 
Savoja  * 
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CAPITOLO  VI. 

Descrizione  del  Territorio  e della  Cojliera 
di  Genova. 

LO  Stato  della  Repubblica  di  Genova  com- 
prende , i.  la  Cojliera  dì  Genova  , 2.  1K 
JJola  di  Cor/tca,  e 3.  P Ifola  diCapraja  fitua- 
ta  nel  mare  di  Tojcana.  Noi  daremo  la  de- 
scrizione delle  Ifole  di  Corjica , e d ìCapraja  , 
ove  parleremo  delle  altre  Ifole  d'Italia  nell’ 
ultimo  Volume  di  quello  gran  Regno.  E qui 
parleremo  foltanto  del  Territorio  o fìa  della 
Cojliera  dì  Genova. 

Quello  Paefe  adunque  ftendefi  in  lunghez- 
za a guifa  di  mezza  luna  rovesciata  Tulle 
Spiagge  del  mare  Mediterraneo  a Mezzodì  ; 
tra  il  Gran-Ducato  di  Tofcana  e il  Ducato 
di  Maffa , a Levante;  tra  la  Contea  di  Niz- 
za , il  Principato  di  Monaco  c le  Alpi  o i 
monti  di  Tenda , a Ponente  ; e tra  i Duca- 

» y 

ti  di  Milano  y di  Monj'errato  e di  Parma  , a 
Tramontana:  ficchè  la  fua  lunghezza  da  Le- 
vante a Ponente  è quali  di  cencinquanta  mi- 
glia ; ma  la  fua  larghezza  è affai  llretta  tra 
il  mare  e 1’  Apennino  , non  avendo  più  di 
venti  miglia;  e in  alcuni  altri  luoghi,  anche 
meno  di  dieci  : trattane  però  quella  porzio- 
ne, che  fi  accolla  al  Tortonefc  e all’  Alejfan- 
drino , ove  la  larghezza  fupera  le  trenta  mi- 
glia. 

Co- 
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Come  la  Città  Capitale  giace  nel  ratno 
delle  fue  Terre,  così  quello  Paefe  fuole  di- 
viderli in  due  Parti . I.  Quella  eh  è al 
Levante  della  Città  di  Genova , e che  fi  lìen. 
de  fino  alle  frontiere  del  Gran-Ducato  di 
Tofcana  e del  Ducato  di  Mafia , chiamafi  la 
Riviera  di  Levante  • IL  L’ altra  Parte  eh  e 
all’Occidente  di  Genova  e che  fi  llende  fino 
a Monaco  e alla  Contea  di  Nizza  , e nomi- 
nata la  Riviera  di  Ponente . E qui  non  cre- 
do nccefiario  1’  avvertire , che  ciò  che  in  Ge- 
nova dicefi  la  Riviera  di  Levante  e di  Po- 
nente , non  è una  Riviera  o un  Fiume  , che 
porti  un  tal  nome  : ma  fignifica  quello  fpa- 
zio , eh’  è tra  1’  Apennìno  e il  mare , lungo  il 
Territorio  di  Genova . La  Capitale  , come 
abbiamo  accennato  , divide  quello  fpazio  in 
due  parti,  l’una  delle  quali  le  rimane  alle- 
vante , l’altra  a Ponente:  e quello  è il  fi*, 
gnificato  di  Riviera  di  Levante  e di  Riviera 
di  Ponente  . Più  propriamente  direbbefi  la 
Spiaggia , o la  Cofliera . Di  quelle  due  Parti 
adunque  o Riviere  noi  ragioneremo  dillinta- 
mente , dopo  che  avremo  qui  fotto  deferitta 
la  Capitale  , che  giace  nel  centro  di  tutto 
lo  Stato. 

Genova  Latinamente  Gema  o Janna , è fitua- 
ta  parte  in  pianura  e parte  in  colle , ed  è polla 
140  gradi,  e 59  minuti  di  latitudine  Setten- 
trionale. Offèrvabile  è la  fua lunghezza:  ma 
è affai  riftretta  nella  fua  larghezza . Da  un 
lato  ha  il  molte  , che  la  circonda  quafi  in- 
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tiramente  per  lungo , e fiali’  altra  ha  il  ma» 
re , che  le  fa  un’  amena  e mirabile  profpetti- 
va.  Il  fuo  giro  è di  cinque  miglia  , ha  cin- 
que porte,  ed  è cinta  di  mura  fortiflìme  e 
da  molte  altre  fortificazioni  ; oltre  alle  quali 
vi  è un  fecondo  muro  , che  chiude  i colli , 
che  dominan  la  Città,  Ampio  e profondo  e 
il  porto  in  forma  di  mezza  luna  , ma  efpo- 
fto  a Libeccio,  eh’ è il  vento  più  incomodo 
di  quei  mari.  Nei  tempi  andati  eravi  un  fol 
Molo  , che  ferviva  bensì  a difendere  il 
più  interno  del  Porto,  ma  ne  lafciava  efpo- 
lìa  una  gran  parte  alle  tempefte  : tuttavolta 
la  coltruzione  del  Molo  nuovo  e l’accrefci- 
mento  del  vecchio  rimediò  a quello  difordi- 
ne  ; e ora  tutto  il  porto  è al  coperto  da 
qualunque  burrafea.  Predomina  la  imbocca- 
tura di  elfo  la  gran  Torre,  detta  la  Latiterà 
na , che  ben  fi  merita  offervazione.  Sta  ella 
piantata  fopra  uno  fcogjio  , ed  ha  una  fcala 
di  31»  gradini.  Vi  fi  accendono  la  notte 
trentatrè  lampane,  perchè  fervano  di  feorta 
ai  vafcelli,  onde  pollano  entrare  agevolmen- 
te nel  porto.  La  fua  llruttura  è affai  fìret- 
ta,  di  figura  quadrata  , e fupera  in  altezza 
il  monte  vicino.  Dopo  il  crudele  bombarda- 
mento fatto  dalla  flotta  Francefe  nel  1684, 
che  affai  danneggiò  la  Città,  i Genovefi fab- 
bricarono il  Molo  nuovo  fui  difegno  di  Alef • 
fio  Galeazzi  Perugino,  con  altre  varie  opere 
affai  forti  ed  una  batteria  a fior  d’acqua  per 
difenderli  da  un  limile  infortunio  in  avveni- 
re . 
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-re.  Al  mare  , oltra  l’ Arfenale  , fi  vede  ami- 
che la  Darfena  , dove  le  Galee  fi  legano 
con  catene.  Per  altro  bella  e vaga  villa  fa 
il  Porto  per  le  Cafe  e i Palagj , che  a for- 
ma di  teatro  lo  circondano. 

La  Città  di  Genova  è più  mercantile  di 
verun’  altra  Città  d’ Italia  , e porta  le  fue 
merci  di  feta  lavorate  in  tutte  le  parti  del 
mondo.  Ella  è altresì  una  delle  più  magni- 
fiche , non  dirò  fidamente  d’ Italia,  ma  di 
tutta  F Europa.  I fuoi  Palagj  , alti  di  fei  o 
fette  piani , fono  affai  vaghi , adorni  di  mar- 
mi , e dipinti  al  di  fuori , ficchè  prefentano 
una  belliflxma  veduta  a coloro  che  vengo- 
no dalla  parte  di  mare . Non  seca  minor 
maraviglia  ai  riguardanti  F altezza  di  quelli 
begli  edifizj , di  quello  che  ne  apporti  la  lor 
fimmetria.  Fra  quelli  fono  degni  di  fingolar 
olfervazione  quello  della  Cafa  Grimaldi  , d? 
cui  qui  diamo  il  difegno  : quello  della  Cafa 
Imperiali,  e l’altro  del  Duca  di  Turjì  della 
Famiglia  Doria  , architettato  dal  mentovato 
Galeazzi  , che  dirizzò  la  bella  llrada  detta 
Nuova  , e fabbricò  la  maggior  parte  de’  Pa- 
lagj quafi  tutti  di  marmo.  Le  vie  per  ilcar- 
fezza  di  terreno  fono  aliai  llrette  per  le 
carrozze  ^ quindi  molto  fi  adoperano  le  letti- 
che.  Vi  fono  da  trenta  Parrocchie  , venti 
Collegj,  varj  Conventi  e Monilierj.  I cam- 
panili non  fono  di  picciolo  ornamento  alla 
Città  , e poflòno  vederfi  molto  lontano  in 
mare.  Ma  uno  de’fingolari  pregi  di  Geno - 
tomo  XVIII.  T »*> 
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•Da , fono  i giardini  dei  fiori  ,f  e la  ver  dir- 
la , che  fcorgefi  fopra  i tetti  delle  cafe . 

Fra  i pubblici  edilìzi  fi  annovera  in  pri- 
mo luogo  la  Cbiefa  Cattedrale  dedicata  a 
S.  Lorenzo.  Supera  efla  in  grandezza  tutte 
2e  altre  Chiefe  , ma  non  uguaglia  poi  in 
bellezza  quelle  di  S.  Ambrogio  e dell’  Annun- 
ziata. Le  cofe  più  notabili  che  vi  fi  ofifer- 
vino  , fono  le  colonne  che  foftengono  il 
foffitto  , e le  fiatue  di  marmo  dei  quattro 
Vangelifir  maggiori  del  naturale  . Fra  le 
molte  belle  Cappelle  è degna  di  ofìfervazione 
quella  di  S.  Gìambatifla  , le  cui  fagre  ceneri 
trafportate  quivi  da  Mira  Città  della  Licia 
2’ anno  io* 8 , fi  confervano  in  un’urna  di 
argento  di  lavoro  Gotico  fopra  una  tribuna 
fofìenuta  da  quattro  colonne  di  porfido  : e 
ad  onore  di  quello  gran  Santo  Hanno  acce- 
fe  perpetuamente  2 6 lampane  di  argento. 
Fra  le  altre  rarità  , che  fi  cullodifcono  nel 
Teforo  di  quella  Chiefa,  moftrafi  un  bacino 
forato  in  una  ellremità  dell’ orlo  , per  dove 
palfa  un  anello  , il  quale  non  avendo  veru- 
na commelfura  , fa  conofcere  che  tutto  è 
formato  di'  un  folo  fmeraldo  , di  un  prezzo 
anefiimabile , portato  quivi  da  Cefarea  diP<*- 
lejìina , e donato , dicefi , alla  Repubblica  da 
, "Baldovino  Re  di  Gerusalemme  . Alcuni  fog- 
giungono,  ch’egii  fia  appunto  quello  lieflò 
in  cui  Gejucrifio  mangiò  coi  fuoi  Difcepoli 
l’Agnello  Pafquale.  Fu  eretta  quella  cele- 
bre Cattedrale  a fpefe  pubbliche  nell’ anno 
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$Sj  , e fu  poi  confegrata  da  Gelalo  Papa  it 
nel  ir  18. 

La  Chiefa  di  Sant ’ Ambrogio  uffiziata  dai 
Gefuiti  > è una  delle  più  magnifiche  della 
Città . La  fua  volta  riccamente  dorata  , le 
fue  pitture  eccellenti  , fra  le  quali  una  del 
famofo  Rubens  , e le  fue  belle  colonne  trag- 
gono a sè  gli  occhi  dei  riguardanti . I pila-  , 
Uri , che  la  foftengono  , fono  di  un  marmo 
il  cui  colore  è vivifiimo  , e prodigiofa  è la 
loro  grodezza.  Il  foffitto  è dipinto  da  ma- 
no maeltra  ; e il  pavimento  è di  finiffimi 
marmi. 

La  Chiefa  dell’  Annunziata  uffiziata  dai  Re- 
ligiofi  di  S.  Francesco , e fabbricata  dalla  Fa- 
miglia Lasmellini  , merita  aneti’ eda  di  edere 
attentamente  confiderata  ; mentre  non  altro 
v’ha,  che  oro,  azzurro  e marmi  fini.  Le  co- 
lonne fono  di  marmo  bianco  e rodo,  la  vol- 
ta tutta  meda  a oro , ed  ha  tre  famofi  quadri 
AzìVandik , del  Rubens , e di  Giulio  Romano . Il 
Convento  è fpaziofo  e magnifico.  Vi  ha 
chioftro  fopra  chioftro  , e al  didòpra  giardi- 
ni adorni  di  aranci  ; e più  alto  ancora  un 
ferbatojo  d’  acqua  . 

Di  pregio  uguale  fono  le  Chiefe  di  San 
Siro  de’  Teatini  , di  San  Matteo  , eretta  da 
un  Principe  Doria  , di  cui  vedefi  un  nobil 
fepolcro  ; di  Santa  Maria  di  Carignano . Così 
pure  laCafa  dei  Teatini  ftefii  e quella  dei  Pa- 
dri della  Mìfftone , Ma  palliamo  agli  altri  pub- 
blici edifizj. 

T 2 II 
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II  Palagio  pubblico  ove  abita  il  Doge  , è 
lina  valla  fabbrica  e ben  difpofta  , ma  di 
molto  inferiore  a molti  Palag]  privati  , sì 
per  la  materia  come  per  l’architettura.  E' 
aliai  alto  e pollo  nel  bel  mezzo  della  Cit- 
tà.  Da  un  gran  cortile  fi  afeende  in  una 
Sala  magnifica , fuori  della  quale  fi'  veggono 
le  flatue  dei  due  famofi  liberatori  della  Pa- 
tria , Andrea  Dorìa  e Gtanandrea . A lato  di 
quella  fala  vi  fono  molti  appartamenti  coi 
loro  particolari  cortili  abbelliti  di  colonne 
di  marmo.  Salendo  pofeia  due  lunghe  fcale, 
trovali  negli  appartamenti  fuperiori  la  Sala 
del  gran  Configlio  per  la  elezione  del  Do- 
ge , ornata  di  bei  fregj  di  mano  del  Por  de' 
none  \ e accanto  fi  vede  il  Collegio  per  gli 
affari  del  Governo  , in  cui  fi  adunano  27 
Senatori,  i quali  però  non  danno  il  loro  vo- 
to in  tutti  i pubblici  affari  come  vedremo 
nel  feguente  capo . Dall’  altra  parte  fono  gli 
appartamenti  del  Doge , affai  fpaziofi  , e ca- 
paci  non  folamente  per  effò  , ma  per  qualfi- 
voglia  Principe  fovrano  . Qui  fi  rende  ra- 
gione,  effendovi  più  forti  di  Magiftrati  , e 
tutti  li  proceffi  fi  giudicano  in  ultimo  ap- 
pello dalla  Rota  , eh’ è come  un  Configlio 
fupremo . 

Il  Banco , o fia  la  Cafa  di  S.  Giorgio  , eb- 
be il  fuo  principio  nell’anno  *407  dagl’ im- 
preftiti  fatti  da  varj  Cittadini  alla  Caffi  pub- 
blica . Avendo  poi  quelli  creditori  formate 
fra  loro  diverfe  compagnie  , alle  quali  die- 
dero 
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déro  il  nome  di  Compare  , quelle  fi  furdnO 
unite  in  una  fola  , che  fu  detta  In  Cafa  di 
S.  Giorgio.  In  appreffò  la  Repubblica  le  fece 
varie  affegnazidni  per  la  eftinzione  dei  fuoi 
debiti.  Quindi  cominciò  a crefcère  in  ripu- 
tazione e in  autorità  * avendo  mafiime  avu- 
to il  privilegio  di  eleggere  i proprj  Magi- 
strati per  1’  amminiftrazione  delle  fue  rendi- 
te. La  maggior  parte  di  quelle  confitte  nei 
diritti  delle  dogane  ed  altre  gabelle  , con 
Una  fpecie  d’ indipendeilza  in  ciò  y che  riguar- 
da il  loro  regolamento . Quella  Cafa  è il 
depofito  univerfale  del  contante  dei  privati  , 
th’  è immune  da  qualunque  ipoteca  o arre- 
sto, anche  per  delitti  di  ribellione.  Quanto 
alla  fua  mole  , ella  è un  edilìzio  quadrato  , 
fenza  cortile , fituato  fulla  Sponda  del  mare  * 
Abballò  è la  Dogana  ; e nelle  camere  Supe- 
riori fi  trova  la  Sala  vecchia , ornata  di  cir- 
ca quindici  Statue  di  nobili  Genovefi , i qua-* 
li  fi  fegnalarono  a prò  della  Patria.  La  Sa- 
la nuova , ove  alcuna  volta  fi  aduhano  i Cit- 
tadini al  numero  di  quattrocento  , è aitai 
grande  , ed  ha  lungo  le  fue  mura  le  Statue 
di  marmo  di  alcuni  buoni  e valenti  Cittadi-* 
Ili.  Da  quella  Sala  fi  palla  in  quella  ov’è  il 
Magillrato  comporto  di  otto  Senatori , i qua-* 
li  decidono  gli  affari  del  Banco  * e ciò  che 
rifguarda  i diritti  della  Città. 

La  Bérfa , o fiali  il  luogo  in  cui  fi  aduna-* 
fio  i Mercatanti  , è affai  grande  , ma  nulla 
ha  di  magnifico» 
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Nell’  Arenale  , eh’  è provveduto  di  500 
pezzi  di  cannone,  dicefi,  che  vi  fieno  armi 
per  quaranta-mile  uomini  , e trenta  galee. 
Vi  fi  moftrano  principalmente  certe  corraz- 
ze , che  portarono  alcune  Dame  Genovefi  in 
una  Crociata  contro  ai  Turchi  , nella  quale 
fi  diftinfero  col  loro  valore  , e meritarono 
le  lodi  di  un  Pontefice  con  un  Breve  efpref- 
fo  , copia  di  cui  fta  efpofta  prefio  alle  già 
dette  armature. 

L’  Albergo  o Spedale  è fui  monte  , ed  è 
un’opera  delle  più  magnifiche  e pie  , che  fi 
veggano  nello  Stato  di  Genova.  Somme  im- 
menfe  e prodigiofe  furono  necelTarie  per  al- 
zare e terminare  quello  edilìzio.  Vi  fono 
due  gran  viali  , che  dal  primo  ingrelfo  gui- 
dano ad  un  portico  , donde  fi  palla  per  due 
altre  llrade  più  magnifiche  dinanzi  alla  Ca- 
fa . Quivi  fi  trovano  quattro  fiatile  , erette 
alla  memoria  dei  benefattori  del  Luogo,  col- 
le loro  ifcrizioni  ; e quattro  altre  fe  ne  veg- 
gono più  in  alto.  Le  mura  delia  Chiefa  fo- 
no incroftate  di  fini  marmi  con  otto  ftatue . 
L’ aitar  maggiore  ha  belle  colonne  con  una 
Immagine  della  Vergine  fcolpita  da  mano 
eccellente . Innanzi  di  entrar  nella  Chiefa  , 
fi  veggono  alla  delira  molti  corridoj  con  ca- 
mere , e un  giardino  per  le  donne  onefte  e 
per  le  donzelle i poiché  quelle,  che  fono  con- 
dannate e in  penitenza,  vivono  in  un  luogo 
feparato  al  dilfopra  della  Chiefa , perchè  non 
corrompano  le  altre  figliuole . Quivi  fono 
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fino  a 6jo  donne  , fi  pafcono  infiniti  pove- 
ri , allevanfi  gli  orfani  , e li  dotano  le  fan- 
ciulle, che  vi  fi  maritano.  Al  di  dietro  dell* 
Altare  e dal  primo  portico  fi  afcende  a varj 
appartamenti  , diflribuiti  fecondo  il  feflb  e 
la  età  delle  perfone,  che  fono  alloggiate,  e 
ficcome  tutti  quelli  appartamenti , accagione 
dell’eminenza  del  fito  , fono  eretti  gii  uni 
dietro  agli  altri  ; cosi  da  lontano  formano 
una  vaga  profpettiva  teatrale. 

Vi  ha  pure  in  Genova  un  altro  ampio  Spe- 
dale , ove  fi  curano  oltra  quattrocento  malati 
di  amendue  i felli.  Il  primo  corridojo  non 
altro  ha  di  bello  che  la  fua  lunghezza  e 
larghezza.  Da  quello  fi  afcende  ad  un  altro 
ugualmente  grande  , dellinato  per  le  donne 
con  alquante  camere  diltinte , ad  ufo  di  per- 
fone di  qualche  carattere  e delle  fanciulle* 
Entrando  nel  fecondo  corridojo  fi  trova  una 
vaghilfima  e ben  fabbricata  Cappella,  con  due 
lunghi  archi,  che  fi  tagliano  in  croce. 

Nè  fono  d’  inferiore  grandiofità  i Forni 
pubblici,  e più  di  elli  ancora  il  Portofranco. 

Oltre  i Palagj  magnifici  , de  quali  ne  ab- 
biamo già  fatta  menzione , quello  del  Prin- 
cipe Doria  , fituato  fuori  della  porta  di  San 
Tommafo , è il  più  bello  a vederfi.  Occupa 
eflfo  tanto  tratto  , quanto  ve  ne  ha  dalla 
fponda  del  mare  alla  cima  del  colle  . E' 
guernito  all’intorno  di  terrazze  con  balau- 
ftri  di  marmo  , dalle  quali  fi  difcende  in 
una  magnifica  loggia  laftricata  di  marmi  nc- 
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fi  e bianchi  c (ottenuta  da  colonne  deità 
fletta  materia , lunga  centoventi  patti  , ed  è 
a villa  del  porto.  Dietro  a quella  evvi  un 
ameniflìmo  giardino  ornato  di  ftatue  e di 
fontane,  tra  le  quali  diftinguefi  quella  che  Ila 
jiel  mezzo  fatta  di  marmo  bianco , con  mol* 
te  aquile  all’  intorno  del  bacino  , eh’  è alto 
cinque  piedi  in  circa,  e che  nella  parte  pi» 
alta  foftiene  una  ftatua  colettale  di  Nettuno  * 
che  guida  più  cavalli  ; quella  diceli  rappre- 
fentare  il  famofo  Andrea  Doria  , ceppo  di 
quella  illuftre  famiglia.  A mano  delira  ve- 
deli  una  uccellaja , nella  quale  Hanno  pian- 
tati grotti  alberi , e querce  ancora , con  due 
belle  fontane.  Ha  centotrenta  patti  di  lun- 
ghezza e ventidue  di  larghezza  , tutta  chiu- 
fa  e coperta  al  di  fopra  di  fila  di  acciaio  , 
attaccate  a grotte  ftanghe  di  ferro  , alte  oK 
tra  venti  piedi  . Ma  (tendendoli  il  Palagio 
fempre  più  verfo  il  monte,  le  danze,  che  di 
mano  in  mano  s’ incontrano  , riefeono  vieppiù 
magnifiche,  e fpirano  in  ogni  canto  grandio* 
lìtà  e ricchezza  . Gli  addobbi  non  fono  ad 
etto  inferiori  ; e dimoftrano  la  grandezza  di 
quella  gran  Cafa.  Dice  il  Signor  Adijfon , 
efl'ervi  una  flanza  di  arazzi  , nei  quali  fono 
tettiite  le  immagini  dei  perfonaggi  più  illu* 
Uri  di  quella  Cafa  ; e non  ritrovafi  verun’1 
altra  Famiglia  in  Europa  , la  quale  moftri 
più  lunga  ferie  di  Eroi  , che  abbiano  fem- 
pre antepofto  il  ben  pubblico  al  loro  priva- 
to . Quello  Palagio  abbonda  innoltrc  di  fla- 
tus. 
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Éite  , bulli  , baffi-rilievi  e fquifite  pitture. 
La  Sala  , che  dà  l’ ingreffo , è in  forma  dL 
portico  , ed  è arricchita  di  pitture  di  va* 
lentiffimi  pennelli.  Oltre  quella  del  Palagio 
vi  è ancora  una  belliffima  dimora  per  la 
State,  in  mezzo  ad  un  vago  giardino  che  fi 
llende  fino  alla  cima  del  monte  ; ed  è or-* 
nato  di  grotte  j flatue  e fontane . Fra  le  altre 
curiofe  cofe  vi  è l’epitafio  di  un  cane  , pel 
cui  mantenimento  fi  dice  ch'era  flato  lafciatp 
Un  annuo  legato  di  cinquecento  lire  fterline, 
Tralafcio  uri  gran  numero  di  altri  Pa- 
lag}  , che  mcriterebbono  per  altro  di  effe- 
re  a minuto  defcritti.  Ma  balli  il  dire  * 
hon  effervi  cofa  più  ben  difpofta  dei  lo* 
ro  appartamenti  ; niuna  più  ricca  e nobi* 
le  dei  loro  addobbi  ; niuna  più  pregevo- 
le  , che  la  materia  onde  fon  fabbricati  } 
Affina  più  ingegnofamente  lavorata  delle  lo* 
ro  facciate  ; niuna  in  fomrna  più  perfetta. 
Non  può  efprimerft  , dice  uno  Scrittore 
Francefe  , quante  bellezze  fi  fcuoprono  in 
Un  volger  d’  occhio  nella  Nuova  firadd  di 
Genova . Tutto  fa  flupire  , tutto  è maravi* 
vigliofo.  Da  una  parte  e dall’altra  di  que- 
fta  ftrada  ci  fono  due  ordini  di  Palagi , tut- 
ti  di  eccellente  architettura  e difomma  ma* 
gnificcnza.  Veduto  uno  di  que’  Palagi  , ere* 
defi,  che  niun  altro  poffa  fuperarlo  in  bel- 
lezza ; ma  il  fecondo  fa  dimenticare  le  ma* 
raviglie  del  primo.  Ve  ne  ha  pure  gran  nu- 
mero fui  mare f tutti  di  ottimo*  guflo,  i qua- 
li 


a98  STATO  PRESENTE 
li  fanno  pcnfare , che  la  Città  fia  più  gran- 
de di  quello , eh*  è in  fatto . E offerva  il  Si- 
gnor Sport  , aver  Genova  quella  prerogativa 
fopra  le  altre  Città  d’ Italia , che  tutti  i Tuoi 
Palagj  fono  piantati  l’un  dietro  all’altro, 
fenza  che  vi  fia  interpofta  veruna  cafa  vile 
e ordinaria  ; ficchè  a gran  ragione  chiamali 
quella  Città , Genova  la  fuperba . Duoifi  tut- 
tavia il  Signor  AdiJfon  , che  quivi  fi  trovino 
pochiffime  anticaglie  \ e dice  aver  foltanto 
veduto  un  rollro  di  un  antico  Vafcello  dei 
Romani , trovato  nel  porto  mentre  fi  rimon- 
dava , ii  quale  è fatto  di  ferro  , e termina 
in  forma  di  capo  di  cinghiale. 

Quella  Città  fu  fempre  Sede  di  un  Arci- 
vefeovo  dall’anno  1133,  eflendo  fiata  per  1’ 
addietro  Sede  Vefcovile  , dipendente  dalla 
Metropolitana  di  Milano.  Il  primo  Arcive- 
feovo  adunque  di  Genova  fu  Siro  , creato  da 
Innocenzio  II  nell’  anno  1132  , e onorato  col 
Pallio  , avendogli  quello  Pontefice  dati  per 
luffraganei,  cinque  Vefcovi  , cioè  quelli  di 
Ajazzo , di  Mariana  e di  Nebbio  , nella  Cor- 
fica  (ove^però  al  prefente  la  Sede  di  Ajaz- 
zo va  unita  con  quella  di  Mariana  ) e gli 
altri  due,  di  Bobbio  e di  Brugnetto . Nell’an- 
no poi  1213  Innocenzo  III  fommife  di  nuovo 
alla  giurifdizione  del  Metropolitano  di  Ge- 
nova il  Vefcovado  di  Attenga  , e nell’anno 
12*39  Gregorio  IX  quello  di  Noli.  Nobile  è 
il  Clero  di  quella  Cattedrale  , diftinto  in 
diciaflette  Canonici  , cinque  de’  quali  fono 
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graduati  , e portano  vefti  prelatizie  , limili 
a quelle  dei  Canonici  di  S.  Pietro  di  Roma. 
La  velie  , che  ulano  nell’  inverno  , fu  loro 
conceduta  da  Innocenzo  Vili,  il  quale  fu  Pre- 
pollo di  quella  Metropolitana  : quella  poi 
che  portano  nella  Hate  , la  ricevettero  da 
Paolo  V.  Vi  ha  innoltre  30  Cappellani , e il 
Collegio  dei  Cantori  eretto  con  autorità  Ap- 
polloiica  da  Lorenzo  Fiefcbi  Vefcovo  di  Mon- 
dovì.  Ampia  è la  ellenfione  di  quella  Dio- 
cefi  Metropolitana  ; poiché  abbraccia  282 
Parrocchie,  e 33  Chiefe  Arcipresbiterali  , i 
cui  abitanti  montano  al  numero  di  dugento 
mila  in  circa  , la  metà  dei  quali  è compre- 
fa  nella  fola  Città  di  Genova . Ha  poi  fotto 
di  sé  anche  Porto-Venere  cfillente  nella  Dio- 
cefi  di  Sarzana  , S.  Bonifacio  nell’  Ifola  di 
Cor fica , e Capriata  nel  Monferrato. 

Molti  e celebri  uomini  ufeirono  da  que- 
lla Città,  feconda  fempre  di  grandi  per fonag- 
gi.  Fra  quelli  fi  contano  principalmente  il 
B.  Alberto  dell’  Ordine  Cillerciefe  , e la  B. 
Catterina  Fiefcbi- Adorno  , tutti  e due  infigni 
per  la  Santità  della  loro  vita  ; e uc  Ponte- 
dei  cioè  InnocenzolV  eletto  nel  1243.  Adria- 
no V nel  127 6 , e Innocenzo  Vili  nel  1484; 
Andrea  Dorìa  e Ambrogio  Spinola  furono  illu- 
llri  nell’  arte  militare.  Molti  altresì  furono 
gli  uomini  dotti , che  produflè  quella  Città , 
come  lì  può  vedere  dalla  Biblioteca  degli 
Scrittori  di  quello  Stato,  compolla  da  Àa- 
faello  Soprani  e dall’Abate  Giufliniani . 11  pri- 
mo 
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filò  anche  fcrilTe  le  Vite  dei  Pittori  dello  Sta3 
to  di  quella  Repubblica.  Senza  però  Ren- 
dermi più  oltre,  balli  alla  gloria  di  Óenovd 
il  nominare  Criftoforo  Colombo  , il  qual  ebbe1 
il  coraggio  di  (coprire  un  nuovo  Mondo  * 
Ma  di  quello  grand’  uomo  più  opportuna-' 
mente  noi  parleremo  nella  defcrizicne  dell* 
America . Del  rimanente  quella  Capitale  ò 
tanto  antica  , che  non  può  faperfi  il  vero 
tempo  della  fua  fondazione.  Alcuni  l’afcri- 
vono  a Giano  Re  de' Latini  : e alcuni  voglio- 
no, che  il  fuo  nome  venga  da Janua,  Porta  * 
perchè  in  certo  modo  è polla  aH’ingreflb 
della  Italia.  Racconta  Tìto-Lìvìo  , che  Sci- 
pione fi  riduffe  un  tempo  a Genova  con  po; 
che  genti  j e trecent’ahni  fono,  fu  ritrovata 
nella  valle  di  Pozzeneri  una  tavola  di  bron- 
zo, che  conferva!!  nella  Metropolitana , in 
cui  fi  legge,  che  elfendo  Confoli  L . Cedilo , 
e Manilio  , 290  anni  innanzi  G.  C.  il 
Senato  mandò  alcuni  Legati  per  diffinire  le 
quillioni  fra  que’  di  Otricoli  e di  Genova , e 
fecero  porre  in  libertà  i prigionieri  d’  ambe 
le  parti . 

Ma  palliamo  ora  a defcrivere  i luoghi  piu 
notabili,  e le  Città  del  Genovefato\  e prima 
quelle  della  Riviera  di  Ponente , che  fono  t» 
S.  Pier  d1  Arena , 2.  Vèltri  3.  Savona , 4.  Va . 
do  y 5.  Noli  > è.  Albenga  , 7.  Ventìmìglìa  , 8. 
San- Remo , 9.  P orto- Maurizio  , io.  Arajfi  , ir. 
Cogoreto,  12.  Onegli.t , 13.  Monaco  e 14.  Fis- 
tiale , 
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§.  I. 

La  Riviera  eli  Ponente , 

1.  S.  Pier,  p’ Arena  è il  primo  luogo 
eonfiderabile  , che  fi  prefenta  in  quella  Ri- 
viera. Quello  è un  celebre  Borgo  preflò  a 
Genova , il  quale  prima  della  prcfente  guer- 
ra non  avea  quali  pari  in  Europa  nella  ma? 
gnificenza  dei  fuoi  edifizj . Ma  fu  molto  dan? 
neggiato  dalle  truppe  Aullrofarde.  Quivi  sbar- 
cò Carlo  VI  Imperadore  nell’anno  1711,  al? 
lprchè  dalla  Spagna  pafsò  in  Germania, 

2.  Veltri  è un  gran  Borgo  , in  dillanza  di 
dieci  miglia  dalla  Capitale  a Ponente  , no- 
tabile per  la  purità  e fottigliezza  dell’ aria  i 
il  che  lo  fece  più  volte  andar  efente  dal 
malor  del  contagio,  che  infieriva  in  Genova 
e nei  contorni . Quivi  è olfervabile  la  fab- 
brica della  carta,  la  quale  dappertutto  è af- 
fai rinomata  per  il  privilegio  , che  ha  di 
non  edere  foggetta  al  tarlo.  In  quello  lavo- 
ro impiegafi  gran  numero  di  operaj , e uti- 
liffimo  n’ è il  traffico,  numerandoli  fino  a 
centottanta  edifizj . 

3.  Savona  , in  Latino  Sabatia  , Savona  q 
Savo  , è la  migliore  e la  più  antica  Città 
del  Genovefato , dopo  la  Capitale.  Giace  vi? 
cina  al  mare  in  fondo  ai  golfo  , trenta  mi? 
gUa  in  circa  al  Libeccio  di  Genova . E' gran? 
de  , forte  e ben  fabbricata,  Le  llrade  fonq 
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affai  larghe , e per  lo  più  diritte  , forgendò 
da  uno  e dall’  altro  lato  begli  edifizj  . 
Contiene  gran  numero  di  Chiefe  di  buon 
difegno  , e vagamente  ornate.  Le  manifat- 
ture degli  abitanti  fono  di  feta  . Oltre  a 
quella , che  traggono  dal  loro  Paefe  , ne  prov- 
veggono ancora  in  copia  dal  Piemonte , dalla 
Sicilia , dal  Regno  di  Napoli  e dai  Levante. 
Vi  fi  fanno  altresi  molte  confetture.  I con- 
torni della  Città  fono  affai  ben  coltivati  , e 
producono  frutta  di  ogni  fpezie  , in  abbon- 
danza e molto  fquifite  , e in  particolare  gli 
agrumi. 

Si  vede,  che  quella  Città  era  per  i’ addie- 
tro affai  più  forte  di  quello  che  fiali  al  pre- 
fente . E'  difefa  tuttavia  da  una  buona  Cit- 
tadella dalla  parte  del  mare  . Quella  nei 
tempi  andati  rendeva  ficuro  da  ogn’  invafio- 
ne  il  Porto  della  Città  , per  cui  quivi  fio- 
riva il  commercio  : ma  la  Repubblica  lo  di- 
firuffe  , affinchè  da  una  parte  il  traffico  non 
fi  dividelfe  con  Genova  , e dall’  altra  il  Re 
di  Sardegna , il  quale  avea  delle  pretefe  in 
quella  Piazza  , non  penfalfe  ad  impadro- 
nirfene  , vedendola  inutile  ai  fuoi  difegni . 
Nondimeno  quello  Monarca  tentò  di  farne 
l’ acquillo  ; e gli  riufcì  appunto  nell’ultima 
guerra , effendovi  entrato  vittoriofo  li  9 di 
Settembre  del  1746.  Ma  in  vigor  dei  Preli- 
minari di  pace  univerfale  fofcritti  in  Aix- 
la-Chapelle  li  30  Aprile  dell’anno  1748  que- 
lla Piazza  fu  di  nuovo  reftituita  alla  Re- 
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pubblica , come  efporremmo  più  diffufamen- 
te  in  apprettò  nel  Compendio  della  Storia 
di  quella  Repubblica . 

Fu  Savona  la  Patria  di  tre  Pontefici',  Gre- 
gorio VII  ora  pollo  nel  Catalogo  dei  Santi, 
Sifio  TV,  e Giulio  II  ; di  quello  nella  Piazza 
maggiore  vedefi  il  Palagio  fabbricato  da  Giu- 
liana da  S.  Gallo.  Quelli  due  ultimi  furono 
tutti  e due  dell’  illuftre  Cafato  della  Rovere . 
Scrivo*)  però  alcuni  , che  quelli  due  Papi 
erano  nativi  di  Albìzola  , Borgo  fituato  in 
dillanza  di  una  lega  da  quella  Città . E'  an- 
che memorabile  nella  Storia , Savona  per  1* 
abboccamento  di  Luigi  XII  Re  di  Francia , 
e di  Ferdinando  Re  di  Naftoli  : abboccamen- 
to rimarcabile  per  la  loro  confidanza  reci- 
proca. Imperciocché  Luigi  entrò  nelle  Ga- 
lee di  Ferdinando  fenza  arme  e fenza  guar- 
die ; e Ferdinando  fermolli  molti  giorni  in 
una  Città  appartenente  a Luigi  , che  po- 
co innanzi  avea  fcacciato  dal  Regno  di 
Napoli  , dopo  averlo  fccnfitto  in  una  batta-* 
glia. 

E'  antichiflima  quella  Città  , e Sede  di 
tm  Vefcovo  fuffraganeo  di  Milano.  Eflfa  è 
anche  notabile  per  la  infigne  apparizione  del- 
la Beata  Vergine  ad  un  Paefano  ; per  la 
quale  fu  eretto  un  Santuario  , eh’ è il  più 
ragguardevole  A1  Italia  dopo  quel  di  Loreto. 
Gli  Sforza  Duchi  di  Milano  , i Francefi  e i 
proprj  Conti  n’  ebbero  il  dominio  finché  paf- 
sò  in  potere  della  Repubblica.  Vicino  a Sa- 
vona 
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trotta  le  Alpi  cominciano  a fepararfi,  e a di- 
viderli come  in  dne  parti  V Italia. 

4.  Vado,  o Vadì , è un  bel  Borgo,  di  dan- 
te tre  miglia  da  Savona  al  Ponente  Meri- 
dionale , e cinque  miglia  da  Moli  alla  Tra- 
montana Orientale.  Ha  un  porto  affTai  buo- 
no, che  per  l’ addietro  era  difefo  da  due  For- 
tezze; ma  quelle  furono  atterrate  nell*  ultimo 
fecolo.  Il  Signor  Corneille  dice  , che  quello 
luogo  chiamafi  anche  Vai  \ e molti  Geografi 
credono  efler  quella  1*  antica  Città  , detta 
Vada-Sabatfa . Quivi  fovente  vengono  a sbar- 
care gli  Spagnuoii,  quando  vogliono  andare 
nel  Milane fe. 

y.  Noli  in  Latino  Naulium , fituata  fulla 
fpiaggia,  dieci  miglia  al  Libeccio  di  Savona. 
E*  difefa  da  un  forte  Callello  fui  monte , ed 
ha  un  Porto  affai  olTervabile,  non  folamente 
per  la  fua  ellenfione  , ma  anche  per  i van- 
taggi che  ne  ritraggono  gli  Abitanti . Con- 
vien  però  dire  , che  nei  tempi  andati  vi 
fodero  in  quella  Città  ricchi  Mercatanti  ; 
ma  ora  il  numero  n’è  di  molto  diminuito  : 
e ciò  avvenne  per  le  gravi  difeordie,  ch’eb- 
bero i fuoi  Abitanti  coi  Genovefi.  Oltre  di 
che  fu  anche  faccheggiata  dall’  efercito  di 
Alfonfo  I di  Aragona  , Re  di  Spagna  e di 
Napoli.  Era  Città  indipendente,  quando  nel 
fecolo  quindicefimo  fu  incorporata  alla  Re- 
pubblica di  Genova. 

Diceli  ella  fabbricata  dagli  Abitanti  di 
Genova  e da  quei  di  gavotta.  Il  Pontefice 

Gre- 


Digitized  by  Google 


DEL  GENOVESATO.  ^oy 
Gregorio  IX  nell’  anno  1239  , la  feci  Sede 
Vefcovile  , dipendente  dall’  Arcivcfcovo  di 
Genova : e quella  erezione  fu  confermata  da 
Innocenzo  IV  nel  124;. 

6.  Attenga  , detta  in  Latino  Albingaitnum  , 
o Attium  Ingaunum  , dalle  vicine  Alpi  dette 
altre  volte  Alba  Montes , giace  filila  codierà 
Occidentale  di  Genova  , venti  miglia  in  cir- 
ca al  Mezzodì  di  Finale  , filila  imboccatura 
di  un  picciolo  fiume.  Benché  giaccia  elfa 
in  un’  amena  pianura  , e anche  di  qualche 
ampiezza,  che  la  divide  da’ vicini  monti  , e 
non  fia  innoltre  didante  dal  mare  fe  non 
mezzo  miglio;  tuttavia  non  è di  aria  fana  : 
onde  nacque  il  Proverbio  : Attenga  piana , fe 
fojfe  fana  , fi  dimanderebbe  Diana.  La  cagio- 
ne di  quella  intemperie  , li  è la  copia  del 
canape,  che  gli  abitanti  fogliono  macerare, 
e di  cui  abbonda  il  fuo  territorio.  I fuoi 
contorni  fono  anche  pieni  di  ulivi  ; e la 
terra  quivi  è coltivata  oltre  ogni  altra  par- 
te della  codierà. 

Fu  queda  Città  ab  antico  Sede  Vefcovile, 
foggetta  alla  Metropoli  Milanefe  fino  all’ an- 
no 1180,  in  cui  nel  Concilio  Lateranefe  fu 
dichiarata  da  Papa  Aleffanàro  III  fuffraganea  , 
dell’ Arcivefcovo  di  Genova  , il  quale  però 
non  potè  fopra  di  elfa  efercitare  la  fua  giu- 
rifdizione  fe  non  nell’anno  1213  fotto  Inno- 
cenzo III.  Fra  i fuoi  antichi  Vefcovi  fi  tro- 
va in  fecondo  luogo,  Quinzio  o Quirizio,  che 
nel  Sinodo  Provinciale  di  Milano  celebrato 
Tomo  XVIII.  V nel 
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ilei  45 1 > fofcrilfe  alla  Lettera  di  Eufebià 
Metropolitano  , indirizzata  al  Pontefice  S. 
Lione  il  Grande  , e in  terzo  luogo  fi  vede 
Gaudenzio  , che  intervenne  al  Concilio  Ro- 
mano tenuto  nell’anno  465  fiotto  il  Pontifi- 
cato d ' Ilario. 

Antichiflìma  è Attenga  ; e benché  alcuni 
la  credano  edificata  al  tempo  del  Gran  Pom- 
peo ; tuttavolta  full’  autorità  di  Livio  può  dir- 
li , che  tragga  la  fua  origine  dagli  antichi 
Liguri  Inganni  ; ai  quali  > come  narra  il  ci- 
tato Storico  , uniffi  Magone  figliuolo  di  An- 
nibaie ■,  e fece  pofcia  il  Trattato  di  pace  con 
Publio  Elio  Confido  Romano  anzi  fe  fi  dee 
prefìar  fede  al  Petrarca  nel  fuo  Itinerario , 
fu  già  Capitale  di  tutta  la  Liguria.  Sog- 
giacque in  appretto  al  Romano  Imperio,  e 
fiotto  i Cefari  governoffi  come  Repubblica  ; 
e in  vigore  di  alcuni  privilegi  ottenuti  di 
tempo  in  tempo  dagl’  Imperadori  , coniava 
moneta  e facea  valere  nel  fuo  diftretto  le 
fue  proprie  leggi.  Tra  quelle  eravene  una  , 
che  obbligava  ciafcun  Capitano  di  Vafcello 
a fabbricare  a fue  fpefie  una  torre  : ond’è, 
che  anche  al  prefente  veggonfi  alcuni  avanzi 
di  quelle  torri  , che  dimollrano  la  fua  anti- 
ca autorità.  Rimale  in  tale  fiato  fino  all’ 
,anno  1175,  in  cui  fu  prefa  e arfa  dai  Pi- 
fani  , che  traffero  fchiavi  a Pifa  i fuoi  Cit- 
tadini. Ma  poco  dopo  , per  opera  dei  Ge- 
novefi , rimetta  nel  fuo  primo  luftro , fi  fom- 
mifc  volontariamente  al  loro  Governo  , il 
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fiiie  fu  pofcia  ratificato  da  Innocenzo  IV,  i i 
quale  prima  era  fiato  Vefcovo  di  quella 
Città . 

Attenga  è onorata  col  titolo  di  Contea  ; e 
i Cittadini  eleggono  dalla  Nobiltà  Genovefe 
i Pretori  , i Vicarj  e i Giudici,  che  la  goJ 
Ternano . Fu  patria  di  Probo  Imperadore  ; e 
può  anche  gloriarli  , che  da  sé  abbia  tratta 
la  fila  origine  Elio  Pertinace  , poiché  nacque 
nella  Villa  di  Marte  , dillante  cinque  miglia 
da  Attenga.  Vcdeli  ancora  un  ponte  coftrut- 
to  in  quei  tempi . 

Di  rincontro  a quella  Città  evvi  una  Ifo- 
letta  ^ che  non  giunge  ad  un  miglio  di  giro, 
detta  pure  Attenga  , ovvero  , come  la  chia- 
mano ^quei  del  Paefe  , Ifolotto  di  Attenga . 
Quello  è un  picciolo  monte  , contiguo  alla 
coftaj  al  Ponente  di  Genova,  e dillante  cin- 
quanta miglia  da  quella  Città  Ella  dee  pro- 
priamente chiamarli  V Ifola  Gallinaria.  E' fog- 
getta  alla  Badia  dei  Santi  Martino  e Maria 
di  Gallinarid . Era  quella  Ifola  infellata  da 
molte  ferpi  ; ma  ne  rimafe  libera  per  le 
orazioni  di  S.  Ilarìo  Vefcovo  di  Poitiers  , 
fpinto  colà  non  fenza  configlio  fuperno  da 
ima  furiofa  tempella  , mentre  dal  Concilio 
di  Seleucia  fe  ne  ritornava  nelle  Gallìe . Qui- 
vi pure  per  qualche  tempo  menò  vita  folita- 
ria  S.  Martino  Vefcovo  di  Tours,  quando  fu 
mandato  in  efilio  da  Majfenzio  Imperadore. 

7.  Ventimiglìa  , in  Latino  Albiutn  Intune- 
liurn,  o Albintemelium  , Città  marittima  * pò-1 
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fìa  alla  imboccatura  dei  fiumi  Bìbera  e Rot- 
ta, dittante  otto  miglia  da  Monaco , quindici 
da  Nizza , trentacinquc  da  Albenga  , e tren- 
ta e più  al  Ponente  di  Oncglia.  Il  pavimen- 
to delle  cafe  della  bella  firada  è formato  di 
buone  pietre  , che  commette  ingegnofamente 
rapprefentano  varie  figure . In  diftanza  di  un 
miglio  vi  è un  borgo  nomato  Bordigbera  , 
fulla  fponda  del  mare  , ove  trorafi  un  buon 
Forte,  che  difende  la  marina. 

Quella  è Sede  Vefcovile  dipendente  dalla 
Metropoli  di  Milano  ; e fino  dal  fettimo  fe- 
colo  fi  trova,  che  Giovanni  Vefeovo  di  quella 
Città  intervenne  all’ottavo  Concilio,  tenuto 
fotto  Papa  Agatone  l’anno  680.  La  Catte- 
drale , eh’  è di  vaga  ftruttura  benché  affai 
antica  , è dedicata  alla  Beata  Vergine  Af- 
funta  ; e da  un  antico  frammento  d’ Scrizio- 
ne fi  raccoglie  , che  la  cieca  Gentilità  con- 
fegrato  avea  quello  Tempio  a Giunone.  Qui- 
vi fi  venera  il  Capo  di  S.  Secondo  della  Le- 
gione Tebe  a , martirizzato  pretto  a quella 
Città  fotto  Agrefio  Prefetto  della  Liguria  nel- 
la perfecuzione  di  Diocleziano.  Le  altre  Re- 
liquie del  Santo  Martire  furono  trafportate 
a Tortino  , ove  fono  in  molta  venerazione. 
Fuori  della  Città  , di  là  dal  fiume  Rotta  , 
vi  è un  Convento  dedicato  a Sant'  Agcfiino  , di- 
nanzi al  cui  atrio  fi  vede  una  parte  di  un’ 
antichiffima  colonna  di  pietra  con  quella  Ifcri- 
zione  : 
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Imp.  Antoninbs  Pius  Felix 

. Aug.  Pon.  Curavit. 

Quella  Città  , che  ab  antico  fu  foggetta 
ai  Romani  e godette  i privilegi  della  loro 
Cittadinanza  , venne  in  potere  dei  Genoveli 
l’anno  1238.  Era  per  l’addietro  popolatifii- 
ma  ; ma  ora  il  numero  dei  fuoi  abitanti  non 
oltrepafla  i due  mila. 

8.  San-Remo , in  Latino  Fanum  S.  Remigli , 
Borgo  fituato  quindici  miglia  al  Ponente  di 
Oneglìa , nove  da  Ventìmiglìa  e tre  da  Bordi- 
ghera , al  dorfo  di  un  monte  in  riva  al  ma- 
re in  forma  di  triangolo  Ifofcele.  E'  luogo 
dilettevole  e ameno , con  buon  porto  , e un 
territorio  fertiliffimo  di  cedri , aranci  , ulivi 
ed  altre  faporite  frutta , di  maniera  che  chi- 
unque pafla  o va  a S.  Remo , quando  la  Caro- 
gna è fiorita , dappertutto  fente  una  odorofa 
fragranza  ; e perciò  quel  tratto  fi  chiama  il 
Paradifo  d’ Italia . Il  Signor  Ad/Jfon  eflendo 
cacciato  in  quello  porto  da’  venti  contrarj  ; 
olfervò  molte  Palme  nei  campi  vicini;  albe- 
ro , che  in  altra  parte  àx Italia  non  alligna. 
Nè  folamente  i giardini  fono  pieni  di  aran- 
ci, di  cedri  e di  palme  ; ma  fe  ne  veggono 
anche  in  gran  copia  nelle  campagne  e nella 
pianura,  che  ftendefi  fra  il  borgo  e il  mare. 
Gli  abitanti  mandano  in  Provenza  e in  Lin- 
guadocca  le  loro  frutta  per  cambiarle  in  gra- 
no, di  cui  llerililììmo  è il  loro  terreno.  La 
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Chicfa  Parrocchiale  giace  nel  fito  più  emi- 
nente , e forrrta  la  punta  del  triangolo  , il 
cui  lato  oppofto  inette  nella  fponda  del  ma’ 
re* 

Innanzi  alla  ultima  guerra  quivi  fi  vedea- 
no  molti  vaghi  e begli  edifizj,  alcuni  de*  qua- 
li erano  coperti  a terrazza,  e dipinti  al  di 
fuori  : ma  la  flotta  Inglefe  nocque  aliai  a 
quello  deliziofo  luogo  . Imperciocché  fulla 
fine  dell’anno  1745  l’Ammiraglio  Rovvlej , 
facendo  una  fcorfa  lungo  la  fpiaggia  colle 
fue  navi , dopo  aver  falutato  Finale  con  più 
di  100  tombe  , che  cagionarono  grave  dan- 
no, andò  a finire  la  fua  fpedizione  colla  ro- 
vina quali  totale  di  San-Remo  ; mentre  giun- 
to quivi  ai  primi  di  Ottobre  , vi  gittò  da 
feicento  bombe  e due  mila  cannonate  ; aven- 
do anche  condotti  yia  molti  battimenti  cari- 
chi , rifuggiati  nel  porto , 

9.  Porto-Maurizìo , giace  in  dillanza  di  no- 
ve miglia  in  circa  da  S.  Eflevent  . Vi  ha  un 
borgo  dello  Hello  nome,  circondato  di  mura, 
e munito  con  alcune  fortificazioni  , ove  la 
Repubblica  tiene  guernigione  , confiderando- 
lo  come  luogo  di  qualche  importanza . E'  At- 
tuato in  eminenza  fui  mare . Quello  porto 
fu  renduto  inutile  per  ordine  del  Governo  , 
affinchè  non  avelie  a diminuire  il  traffico 
della  Capitale. 

10.  Arajft  , Terra  marittima  , dittante' un 
miglio  da  Santoglia  nel  Vefcovado  di  Alberi-, 
ga . E'  mercantile,  affai  popolata , molto  col- 
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ta,  e celebre  per  la  pefca  dei  coralli.  Nel 
mezzo  v’  ha  una  Piazza  quadrata  , ove  gli 
abitanti  fi  trattengono  parteggiando . Quivi 
fi  ritrovano  barche,  e navigli  per  Genova , e 
per  tutta  la  corta . 

ii.  Cogoreto , oCogureo,  è un  Villaggio  con 
un  picciolo  porto  , dittante  dieci  miglia  da 
Savona  , andando  verfo  Genova . Non  meri- 
terebbe , che  fe  ne  facefle  menzione  , (e 
non  forte  , perchè  dicefi  quivi  erter  nato  il 
famofo  Grifi of oro  Colombo  , che  fu  il  primo  a 
feoprire  V America  nel  1452.  Dice  il  Signor* 
Baudrand  , che  partendo  per  cotefto  luogo 
nel  1691  , feppe  , che  quivi  ancora  trova- 
vanii  alcuni  congiunti  del  Colombo  , cogno- 
minati com’  egli . Se  quello  è vero , cade  la 
opinione  di  alcuni,  che  vogliono  ettere  erto 
fiato  nativo  di  Genova  ; quando  però  non 
voglia  dirli  > che  in  appreffò  la  fua  fami- 
glia partendo  da  Genova  , forte  andata  a Ita- 
bilirfi  in  Cogoreto . 

■»  1 2.  Oneglia  in  Latino  Onelia  (Tanta  mi- 
glia in  circa  al  Libeccio  di  Genova  , e qua- 
ranta al  Ponente  di  Nizza.  E’  Capitale  di 
un  territorio  dello  rtertò  nome,  che  ha  tito- 
lo di  Principato . Appartiene  al  Re  di  Sar- 
degna; e noi  ne  abbiamo  già  data  la  defini- 
zione pià  fopra , ove  abbiamo  parlato  degli 
Stati  di  quello  Monarca. 

13.  Monaco  , in  Latino  Herculis  Monoeci 
Portus , e in  Francefe  Mourgues , Capitale  di 
un  picciolo  Principato  dello  Hello  nome  ,, 
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giace  dieci  miglia  in  circa  al  Ponente  ài 
Ventimig/ia  , e otto  al  Levante  di  Nizza.  E 
fituato  fopra  una  rupe , che  s’ innoltra  in  ma- 
re; ed  è fortificata  sì  dalla  natura,  che  dall’ 
arte.  Su  quella  rupe  o promontorio  ab  anti- 
co flava  piantato  il  Tempio  dedicato  ad  Er- 
cole chiamato  Menoecus  , che  anche  al  pre- 
fente  dà  il  nome  alla  Città . 

Monaco  è confederata  come  una  Piazza  di 
grande  importanza  ; perchè  giace  all*  ingrefTo 
del  mare  di  Provenza , ed  è confeguentemen- 
te  frontiera  della  Francia.  Ha  un  caftello 
fu  di  una  eminenza  fcofcefa  e alta  , e affai 
forte  , ed  è battuto  dalle  onde  del  mare. 
Appiè  della  Città  vi  ha  un  porto  , picciolo 
in  vero  , ma  buono  affai . Sicché  la  Città , 
il  caftello  e la  cittadella  fono  fopra  una 
lingua  di  terra  , fiaccata  dai  monti,  di  un* 
altezza  prodigiofa  , la  quale  forma  come  un 
Anfiteatro,  che  fovrafta  al  mare.  Quella  lin- 
gua di  terra  è prefio  che  tutta  circondata 
dall’  acqua , formando  come  una  penifola  : e 
folamente  da  un  lato  è chiufa  da  un  orrido 
monte,  il  quale  dominando  la  Città  » fcema 
di  molto  la  fua  forza . 

La  illuflre  Famiglia  Grimaldi  ha  poffeduto 
il  Principato  di  Monaco  fino  alla  morte  dell’ 
ultimo  Principe  di  quella  Cafa  , di  cui  ri- 
mane ancora  il  nobile  e maeftofo  palagio. 
Onorato  Grìmnldì  II  di  nome  , Principe  di 
Monaco  nel  1641  difcacciò  la  guernigione 
Spagnuola  pollavi  dai  fuoi  Maggiori  , am- 
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mettendo  in  luogo  di  quella  un  prefidio  Fran- 
cefe.  Il  Re  di  Francia  n’ è ai  prefente  il 
padrone  , avendoglielo  ceduto  l’ultimo  Prin- 
cipe Antonio  Grimaldi  , morto  l’anno  1701, 
il  quale  perciò  ricevette  dal  Re  un  equiva- 
lente nella  Francia  , cioè  il  Ducato  di  Va- 
lentino con  altri  vantaggi . Ora  il  Principe 
di  quello  luogo  è Pari  di  Francia. 

In  quello  picciolo  Stato  , che  ha  di  lun- 
ghezza dieci  miglia,  e tre  di  larghezza,  ol- 
tre alla  Capitale,  vi  fono  due  altri  luoghi  , 
cioè  1.  Menton  e 2.  Rocca-bruna. 

r.  Menton  giace  fra  Monaco  e Ventìmìglia , 
diRante  tre  miglia  dalla  prima,  e cinque  dal- 
la feconda . E‘  una  picciola  Città  fituata  ful- 
la  fponda  del  mare  , e molto  deliziofa  per 
la  copia  de’ limoni  , degli  aranci  , e delle 
palme,  che  quivi  lì  trovano.  Vi  fi  veggono 
tre  callelli:  l’uno  full’ eminenza  di  un  mon- 
te, l’altro  nella  Città,  e interzo,  che  s’in- 
noltra  alquanto  fui  mare.  In  quell’ ultimo  v’ 
ha  un  picciol  prefidio  per  allontanare  i Cor- 
fali  , che  talvolta  fi  avanzano  fino  a quelle 
code.  Nell’alto  della  Città  è piantata  la 
Chiefa  Parocchiale  di  S.  Michele.  Gli  abi- 
tanti parlano  un  linguaggio  milto  d’italiano 
e di  Provenzale  , eh’  a gran  fatica  può  in- 
tenderli dai  forellieri. 

Quella  Città  dipende  dal  Principato  di 
Monaco  fin  dall’  anno  1346  , in  cui  Carlo 
Grimaldi  I foprannomato  il  Grande  , Gover- 
natore di  Provenza  e Ammiraglio  di  Geno- 
va , 
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Va , ne  fece  compera,  per  darla  in  afle^na* 
mento  a due  dei  fuoi  figliuoli. 

a.  Di  Rocca-bruna  nulla  trovo  notato . 

14.  Finale  , in  Latino  Finalium  , cinque 
miglia  in  circa  al  Libeccio  di  Noli  , e qua- 
ranta di  Genova  , è Capitale  di  un  Marche- 
fato,  che  confina  con  due  Monti  a Levante 
e Ponente,  col  Monferrato  a Tramontana,  e 
col  mare  di  Genova  a Mezzodì  , e ha  di 
lunghezza  circa  fei  miglia  dalla  parte  del 
mare , ma  fi  flende  fino  ai  monti  dell’  Apen- 
nino.  Vi  ha  una  Cittadella  fabbricata  quali 
tutta  fovra  una  rupe  ; ed  è tanto  conlìdera- 
bile  pel  filo  fito  , quanto  lo  è per  le  fue 
fortificazioni,  le  quali  fono  affai  ben  mante- 
nute. La  Città  è circondata  di  mura;  e due 
Forti  cuftodifcono  il  pendìo  del  monte,  fopra 
cui  è innalzato  il  Caftello , fiancheggiato  da 
quattro  torri.  Appiè  degli  accennati  due  For- 
ti fi  Vede  un  gran  villaggio  fituato  fulla 
fponda  del  mare  : ove  in  c3fo  di  bifogno  una 
nave  può  dar  fondo  per  cinque  , fei  ed  otto 
braccia  d’  acqua  ; ma  non  farebbe  poi  a co- 
perto dai  venti. 

Quello  Marchefato  fu  poffeduto  dalla  Fa- 
miglia del  Carreto.  Alfonfo  del  Carreto  I di 
quello  nome  , Marchefe  di  Finale  , fece  le 
fortificazioni  di  quella  Piazza , e ad  elfo  fu 
data  dall’  Imperadore  MaJJÌmiliano  1 la  facol- 
tà di  coniar  moneta.  Filippo  II  Re  di  Spa- 
gna fe  ne  impadronì  nel  1571  in  pregiudi- 
zio di  Alfonfo  II  figliuolo  del  primo  Alfonfo. 
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Ma  effendo  poco  appreflò  rientrati  in  Fina - 
le  i Marchefi  del  Carreto  , lo  confervarono 
lino  all’anno  i6oz  , in  cui  il  Marchefe  di. 
Fuentes  lo  prefe  a viva  forza  per  ordine  di 
Filippo  III  Re  di  Spagna.  Altri  fcrivono che 
Finale  fu  venduto  agli  Spagnuoli  nel  1599, 
dall’ultimo  Marchefe  Andrea  Sforza.  Ma  co- 
munque fiali , gli  Spagnuoli  lo  ritennero  fino 
al  cominciare  del  Secolo  corrente  > in  cui  fu 
occupato  dagli  Alleati  nel-  I707.  Pofcia  1* 
Imperador  Carlo  VI  di  gloripfa  memoria  ven- 
dette la  Città”  g il  Marchefato  di  Finale  al- 
la Repubblica  di  Genova  per  un  milione  e 
dugento  mila  feudi  ; e il  Duca  di  Uzeda  le 
ne  diede  il  pofTeffo  li  3 di  Agofto  del  17 1 3; 
Ma  nel  1743  in  vigor  del  Trattato  àìVVorms 
fu  trasferito  il  dominio  fu  quefto  Marchefato 
al  Re  di  Sardegna  \ il  quale  perciò  giunfe 
ad  occuparlo  nell’ultima  guerra,  e vi  entrò 
vittoriofo  li  ry  di  Settembre  del  1746.  Tut- 
tavolta  efifendo  flati  foferitti  li  30  Aprile 
dell’anno  1748  i Preliminari  di  Pace  uni- 
yerfale  , il  Marchefato  intero  fu  di  nuovq 
jefiituito  alla  Repubblica. 
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$.  IL 

La  Riviera  dì  Levante. 

Palliamo  ora  a defcrivere  le  Città  e i luo- 
ghi offervabili,  fituati  al  Levante  di  Genova . 
Quelli  fono  i.  Rapallo , 2.  Porto- fino  , 3.  Se- 
ftri  di  Levante , 4.  Chiavari,  y.  Porto-Venere , 
6.  Lavagna  , 7.  Brugnetto  , 8.  Sarzana  , 9. 
One  glia  , io.  Torriglia  , 11.  Lerice  e 12. 

Spezie . 

1.  Rapallo  , in  Latino  Rapallum  , è un 
buon  Borgo  fituato  in  un  golfo  dello  Beffo 
nome  , Tedici  miglia  allo  Scirocco  di  Geno- 
va . E’  famofo  per  l’olio  eccellente,  che  qui- 
vi nafce. 

Ampio  è il  Golfo  di  Rapallo  , e lungo  le 
fue  fponde  vi  fi  veggono  molte  terre  e vil- 
laggi. Ha  di  apertura  una  picciola  lega  in 
circa,  o altrettanto  di  cavità.  In  fondo  al 
golfo  fi  veggono  due  villaggi  , feparati  fol- 
tanto  l’uno  dall’altro  da  una  Punta  , fopra 
cui  è piantato  un  Palagio  affai  vago  con  una 
Chiefa  contigua  . L’  uno  di  quelli  villaggi 
chiamali  Santa  Maria  , 1’  altro  San  Michele  ; 
e dalla  parte  di  quello  fecondo  giace  il  bor- 
go di  Rapallo , vicino  al  quale  evvi  un  altro 
villaggio  , detto  Par  agio.  Quello  golfo  nel 
mezzo  è affai  profondo. 

2.  Porto-fino , in  Latino  Portus  Delphini,  è 
un  buon  Borgo  con  un  bel  porto.  Vi  ha  un 
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Cartello  fovra  una  fcofcefa  rupe  ; e fi  veg- 
gono alcuni  avanzi  di  antiche  robufte  mura 
dal  canto  del  porto . 

3.  Seflri  di  Levante  in  Latino  Sevefla  Fh 
gulorum  , così  detta  per  diftinguerla  dall’al- 
tra, che  chiamali  Seflri  di  Ponente  y picciol  e 
ignobil  luogo  , e eh’ è diftante  fei  miglia  al 
Ponente  di  Genova.  Quella  dunque,  di  cui 
ora  parliamo  , giace  circa  trenta  miglia  in 
diftanza  da  Genova.  E' picciola;  ma  nei  tem- 
pi andati  fu  più  confiderahile  di  quello,  che 
fiali  al  prefente.  Serve  però  di  refidenza  al 
Vefcovo  di  Brugnetto.  I Domenicani  hanno 
quivi  un  Convento  , picciolo  in  vero  , ma 
bello  affai. 

4.  Chiavari  , in  Latino  Clavarum  , giace 
in  una  pianura  preffò  alla  foce  del  fiume  di 
Lavagna , e vicino  al  mare  , in  diftanza  di 
venticinque  miglia  da  Genova  , e cinque  da 
Rapallo . E'  Città  picciola  , ma  popolata  e 
di  qualche  traffico  , avendo  una  valle  vicina 
affai  feconda  . E'  notabile  foltanto  per  la 
Chiefa  Parrocchiale  , eh’  è la  più  bella  di 
tutto  il  contorno . A’  tempi  andati  fu  erta 
quali  rovinata  dai  Catalani.  Quivi  nacque 
il  Pontefice  Innocenzo  IV. 

j.  Porto-Venere , in  Latino  Portus  Venerìs  , 
giace  fulla  punta  Occidentale  del  Golfo  di 
Spezie  , in  diftanza  di  fette  miglia  in  circa 
al  Mezzodì  di  Sarzana , e di  venticinque  da 
Seflri  dì  Levante.  Quella  è una  picciola,  ma 
bella  Città  marittima  , con  un  porto  confi- 

de- 
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tìerabile  , e fituata  fui  pendìo  di  una  emi-? 
Uenza  , la  cui  fottimità  è occupata  da  un 
forte  Cartello;  appiè  del  quale,  non  ha  mol- 
to , fabbricofii  una  Chicfa  $ che  ha  di  pro- 
fpetto  una  fpianata  , da  cui  fi  gode  una  va- 
ghiffima  vifta  fui  mare  , full’  Ifola  Palmaria 
portale  di  rincontro , e fcoprefi  tutto  il  golJ 
fo.  Si  dice  , che  nella  detta  Ifola  vegganlì 
àncora  le  rovine  del  Mòniftero  di  Santa  Ve- 
nerea , da  cui  pretende  il  Signor  Baudrand  * 
che  alla  Città  fia  derivato  il  nome  di  Porto- 
Venere  . 

6.  Lavagna , in  Latino  Lebonìa  o Lavonid , 
giace  venticinque  miglia  allo  Scirocco  diGe- 
nova  , preflò  alla  imboccatura  di  un  fiume 
dello  ftefifo  nome,  che  va  a gittarfi  nel  mar 
Ligurtico  . Fu  per  1’  addietro  maggiore 
di  quello , eh’  è al  prefente  , ed  ebbe  i fuoi 
Conti  particolari  della  Cafa  Fiefchi  : ma  ora 
è luogo  ignobile. 

7.  Brugnetto , in  Latino  Brumiadurn  , BruJ 
madrum  oBrumum , giace  fui  fiume  Vota,  che 
mette  pofeia  nella  Magra  , in  diftanza  di 
cinquanta  miglia  da  Genova , e nove  da  Ben* 
tremoli  e dalla  Spezie.  E'  Città  picciola  , e 
poco  popolata  : tuttavolta  è Sede  di  un  Ve- 
feovo  fuffraganeo  di  Genova , eretta  da  Papà 
Innocenzo  11  nel  <133.  Gregorio  IX  poi  unì 
quella  Sede  con  quella  di  Noli , e volle,  che 
un  folo  forte  il  Vefcov'o  di  quelle  due  Chie- 
fe  t Ma  nell’anno  1 245  Innocenzo  IV  pergitr- 
rte  cagioni  fciolfe  quella  unione  , e volle  # 

che 
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clie  le  due  Sedi  foflero  feparatc , aflegnando 
a ciafcuna  il  proprio  Vefcovo. 

8.  Sarzana , in  Latino  Sergianum  , o Sert- 
gìana  , è fituata  in  diftanza  di  feffànta  mi- 
glia in  circa  al  Mezzodì  della  Capitale  , e 
di  tre  in  circa  dalla  imboccatura  del  fiume 
Magra  , eh’ è il  confine  più  Orientale  dello 
Stato  di  Genova.  E*  quefta  Città  grande,  po- 
polata e mercantile.  Ella  è anche  ben  for- 
tificata , perchè  ha  forte  , baftioni , e un  ca- 
rtello fopra  una  eminènza  , detta  Sarzinella  * 
Fu  già  parte  del  Dominio  di  Tofcana  : ma 
il  Gran  Duca  la  cedette  ai  Genovefi  in  cam- 
bio di  Livorno  . E per  quefto  correva  un 
tempo  quefto  Proverbio  , che  fa  cònofcere 
la  importanza  di  quefta  Piazza  : Lucca  e Sar - 
zana  ferebbero  il  Gran  Duca  Be  dì  T ofeana . 

Fu  Sarzana  la  patria  di  Papa  Niccolò  V. 
Dalla  Città  di  Luna  rovinata  dai  Normanni 
l’anno  860 , Innocenzo  III  nel  1204  trafpor- 
tò  'quivi  la  Sede  Vefcovile  : ond'è,  che  il 
Vefcovo,  il  quale  governa  quefta  Chiefa , chia- 
mafi  Vefcovo  di  Luna  e di  Sarzana  , ed  è 
immediatamente  foggetto  alla  Sede  Apollo-* 
lica  . 

E dalle  rovine  dell’antica  Città  di  Lund , 
fituata  nella  Tofcana  folla  fponda  Orientale 
del  fiume  Magra  preftò  alla  fua  imboccatu- 
ra j forfè  appunto  la  Città  di  Sarzana , di  cui 
parliamo  , come  fcrive  il  Volaterrano.  Man- 
tienfi  tuttavia  l’antico  fuo  Territorio  , il 
quale  dal  nome  della  Città  diftrutta  chiama-. 

fi 
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fi  Lunìgìana  ; ed  èdivifo  in  due  parti  : la  mag- 
giore , eh’ è a Levante,  era  foggetta  al  Duca 
di  Mafia  ; la  minore  polla  a Ponente  ov’è 
fituata  Sarzana  , appartiene  alla  Repubblica 
di  Genova . > 

9.  Oneglia,  picciola  Città  marittima,  già. 
ce  in  un  Territorio  , che  produce  vino  ec- 
cellente. 

10.  Tortìglia  è un  Villaggio  , che  ha  ti- 
tolo di  Marchesato  ; e appartiene  alla  Cafa 
Doria . 

11.  Lerice , in  Latino  Erìx  o Etici  Portus, 
è dillante  tre  miglia  da  Sarzana  , quattro 
dal  Forte  di  Santa  Maria  , cinque  dalla  Spe- 
zie , e quaranta  da  Porto-fino  , fecondo  il  Si- 
gnor Baudrand.  E"  un  grò  fio  Borgo  con  un 
porto  affai  buono,  largo  e profondo;  e vien 
difefo  da  un  caftello,  fituato  di  rincontro  a 
Porto-Venere.  Quivi  fi  trova  di  frequente  im- 
barco venendo  da  Lucca  e 'da  Mafia  per  an- 
dare a Genova  . 

iz.  Spezie  , Specie  o Speda , in  Latino  Spe- 
di a , è una  picciola  Città  , fituata  in  fondo 
al  golfo,  al  quale  dà  ella  il  fuonome,  quat- 
tro miglia  dittante  da  Porto-Venere  e fette  da 
Sarzana . Quello  luogo  è famofo  a cagione  dei 
fuo  golfo , e perciò  affai  mercantile  e opulento . 
Il  fuo  fecondo , ameno  , e falubre  territorio 
induffe  molti  Signori  Genovefi  a fabbricar 
quivi  molti  vaghi  e agiati  Palag). 

Il  golfo  della  Spezie  è tra  la  foce  del  fiu- 
me Magra  a Levante  , e Porto-Venere  a Po- 
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nente.  Si  ftende  a Tramontana  e oltra  la 
Città,  da  cui  prende  il  nome.  Può  egli  con 
buona  ragione  chiamarli  anche  Porto , poiché 
nel  fuo  giro  forma  più  feni  ficuriflimi , e ca- 
paci di  buon  numero  di  navigli  di  quallìvo- 
glia  portata.  In  uno  di  quelli  feni  fi  è fab- 
bricato un  vaftilìlmo  Lazzeretto , confluente 
in  due  grandi  edifizj  , l’uno  deftinato  alla 
quarantena  delle  mercatanzie  , e l’ altro  a 
quella  delle  perfone.  Alla  imboccatura  vi  è 
una  Ifoletta  , le  cui  fortificazioni  unite  ad 
un  Caftello  fabbricato  in  terraferma  , difen- 
dono l’ingrelTo  nel  golfo.  Sulla  colla  fi  veg- 
gono il  Borgo  di  Lerìce  col  fuo  Porto  e il 
Forte  di  Santa  Maria  , onde  fono  tenuti  in 
freno  i Corfali.  Dicefi  , che  nel  mezzo  del 
golfo  avvi  una  forgente  d’  acqua  dolce  , la 
quale  col  fuo  bollire  fi  alza  fopra  l’acqua 
fidfa  : di  maniera  che  i Vafcelli  pollòno 
quindi  prendere  la  lor  provvigione  di  acqua 
dolce. 

Oltra  le  due  Riviere  dì  Ponente  e di  Le- 
vante , che  abbiamo  finora  defcritte,  Genova 
dalla  parte  di  Tramontana,  è difefa  da  tre 
Fortezze  , cioè  i.  Novi , 2.  Gavì  e 3.  Or- 
taggio. 

1.  Novi , picciola  Città , fpettante  nei  tem- 
pi andati  al  Milanese  , giace  al  Mezzodì  di 
Tortona.  Ha  un  Calìello antico , non  ha  gua- 
ri fortificato  affai  bene.  Quivi  fi  fa  buon 
traffico  ; e perciò  vi  fono  molte  famiglie  opu- 
lenti : il  che  unito  aila  fertilità  del  terreno 
Tomo  XVIII.  X ren- 
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tende  affai  popolato  quello  luogo.  I Geno-* 
veli  fe  pe  impadronirono  verfo  la  metà  del 
fecolo  fedìcefimo  , cogliendone  la  occafione 
dalle  turbolenze  che  agitavano  V Italia. 

2.  Gavì  giace  tra  Genova  a Mezzodì  e 
Tortona  a Tramontana  , fui  fiumicello  Le- 
nto, appiè  del  monte  Apennino,  fulla  frontie- 
ra del  Monferrato  e del  Ducato  di  Milano  . 
Effa  fu  in  addietro  affai  forte  ; ma  le  fue 
fortificazioni  furono  fmantellate.  Venne  in 
potere  dei  Genovefi  l’anno  1212  , eflendo 
fiata  loro  venduta  dal  fuo  proprio  Signore 
che  la  poffèdeva  col  titolo  di  Marchefe , per 
la  fomma  di  quattro  cento  mila  lire.  E' im- 
portante pel  fuo  fito. 

3.  Di  Ottaggio  non  trovo  particolar  de- 
finizione . 

4.  Vi  è anche  Voltaggio  , eh’ è un  Borgo 
fituato  fulla  fponda  del  fiume  Lemo  a finiftra  , 
nei  monti  dell  'Apennino.  Trattone  un  Ga- 
fiello  , che  lo  difende  , non  ha  verun’ altra 
cofa,  che  fia  offervabile. 

Data  così  la  definizione  dello  Stato  della 
Repubblica  di  Genova , ora  conviene  aggiun- 
gere alcuna  cofa  delle  qualità  del  fuo  Ter- 
ritorio. Il  Paefe  adunque  effendo  rivolto  ap- 
punto al  Mezzodì  , è al  coperto  dai  venti  di 
Tramontana,  ai  quali  fanno  riparo  i monti. 
L’aria  è affai  più  tepida,  che  nei  vicini  luo- 
ghi del  Piemonte ; anzi  nella  State  vi  fi  fof- 
fre  ecceflìvo  il  caldo  ; ma  le  frequen- 
ti gole  che  forma  i*  Apennino  , le  quali 
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danno  luogo  ai  venti  fettentrionali , rendono 
il  clima  affai  vario,  e quel  mare  in  più  luo- 
ghi  pericolofo.  Come  il  Territorio  è tutto 
montuofo  , non  produce  grano  in  gran  co* 
pia  ; ond’è  che  la  Repubblica  è coftrctta  a 
trarne  dai  Paefi  ftranieri.  Le  cime  dei  mon- 
ti fono  Iterili  , nè  altro  apportano  che  le- 
gna ed  erbe  : ma  le  loro  falde  poi  e la  co- 
lla meridionale  fono  coperte  di  vigne  , uli- 
vi, mori  ed  altri  alberi  fruttiferi;  ficchè  gli 
abitanti  raccolgono  abbondevolmente  feta  , 
olio  e frutta  ; delle  quali  fanno  anche  fqui- 
fite  confetture  , celebri  e ricercate  per  tutta 
l’ Italia . In  alcuni  luoghi  .fi  veggono  anche 
delle  palme  , che  in  Italia  fono  rarilfime» 
Legna  da  fuoco  non  abbondano , nè  il  mare 
fomminifira  molto  pefce  , perchè  in  quelle 
colte  fono  frequenti  letempefte,  che  lo  fan- 
no fuggire;  ond’è,  che  quello  Stato  fuol dir- 
li : monti  fenza  legna  , e mare  fenza  pefce» 
Tuttavia  in  tempo  di  calma  ve  ne  ha  in  ta- 
le abbondanza  , che  falato  fi  porta  preffo 
che  per  tutta  Vitali*» 
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CAPITOLO  VII. 

Compendio  della  Storia  di  Genova  , con  un 
ragguaglio  del  Governo  , delle  Forze  e Ren- 
dite di  quefia  Repubblica  , del  Commercio  e 
dei  Cofiumi  dei  Genove  fi.  -, 

OUelìo  nobil  tratto  diPacfe,  che  ora Ge?' 

nove fato  fi  appella , portò  già  negli  an- 
tichi tempi  (benché  con  più  ampio  confine) 
il  nome  di  Liguria\  e feguendo  la  condizio- 
ne di  tutta  la  rimanente  Italia , cadde  in  po- 
ter de’  Romani  . Ma  poiché  fcefo  Magone 
fratello  del  famofo  Annibaie  , e colta  d’ im- 
provvifo  quella  Città  dalle  fue  armi , rimafe 
ella  poco  meno  che  intieramente  di  (trutta- ; 
vollero  i Romani , che  riforgeflfe  di  bel  ùuo- 
vo,  e mandarono  Spurio  Lugrezio  perchè  fof- 
fe  rifabbricata  , elfendo  Confoli  Gneo  Serpillo 
Scipione , e Ga'jo  Servilio  Nipote . Atterrato  poi 
dalle  armi  barbariche  il  Romano  Impero,  fu 
la  Liguria  occupata  da’  Goti  , che  vi  ebber 
dominio;  finché  eftinto  da  Narfete  il  nuovo 
lor  Regno,  fcefero  i Longobardi  ad  innonda- 
re l’ Italia . 

Ò4 1 Gravillìmi  danni  recò  quello  cambiamento 

a’  popoli  della  Liguria  ; poiché  da  Rotari  fu 
tolto  Genova  fmantellata  . Rifabbricata  poi 
da  Carlo-Magno  , finché  l’ Imperio  dette  in 
mano  dei  Franceft,  foggiacque  al  giogo  (tra- 
merò ; e fu  fempre  governata  da  un  Conte 

par- 
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particolare . Il  primo  di  quelli  nomato  Au - 
demaro , riportata  contra  Saraceni  una  vitto- 
ria navale  , conquiftò  l’Ifola  di  Corica.  E 
mancato  eflò,  per  lo  fpazio  di  cent’anni  gli 
fiiccedettero  i fuoi  difeendenti. 

Ma  molto  maggiore  fi  fu  il  nocumento  , 
che  a quelli  popoli  recarono  verfo  la  metà 
del  fecolo  decimo , venuti  con  numerofiflìmo 
efercito  i Mori  dall’  Africa  in  Italia . Pre-935 
fero  eflì  d’improvvifo  Genova  , mandando  a 
filo  di  fpada  tutti  gli  abitanti,  atti  all’  arme , 
e trafportando  prigionieri  fanciulli  e femmine 
in  Africa , con  un  grolle  bottino  . 

Con  tutto  quello  riavutili  coll’  andar  del 
tempo  i Cittadini  di  Genova  da  si  gran  per- 
dita , fi  diedero  tutti  al  trafficare  , e diven- 
nero in  brieve  sì  ricchi  e potenti  , che  nelioié 
principio  del  fecolo  undecimo  collegatifi  co- 
gli abitanti  di  Pifa , cacciarono  dall’Ifola  di 
Sardegna  il  Re  de’  Mori  chiamato  Mugetto  , 
e lo  colìrinfero  a falvarfi  in  Africa  colla  fu- 
ga. Ma  non  andò  guari  , che  collui  ritornò  1020 
con  poderofo  efercito  per  tentare  il  riacqui- 
lìo  dell’Ifola.  Vano  riufeì  il  fuo  difegno; 
anzi  egli  rimafe  da’  collegati  iftelfi.  feonfitto  e 
fugato  , e il  fuo  ricco  teforo  fu  dai  Pifani 
ceduto  ai  Genoveli  in  ricompenfa  delle  loro 
fpefe  e fatiche. 

Ebbero  anche  parte  quelli  due  Popoli  col- 1088 
legati  nella  imprefa  contra  il  Re  tft  Tunifi , 
che  cacciarono  dalla  fua  fede  , coftringendo- 
lo  a rifugiarli  in  una  Fortezza.  A tale  fpe- 
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dizione  furono  molli  da  Papa  Vittore  III  , il 
quale  conofcendo  il  valore  e il  potere  dei 
Genovefi  e de’ Pifani  , fui  mare,  defiderò 
che  folle  gaftigata  la  baldanza  de’  Saracen 
Africani  , i quali  con  frequenti  fcorrerie  in- 
\ fellavano  le  colle  d’ Italia.  Intorno  a que’ 
tempi  fcoflero  i Genove!!  il  giogo  d Conti  , 
che  gli  governavano  , e poftifi  in  piena  li- 
bertà , ripofero  la  fomma  del  Governo  nelle 
mani  del  Senato  compollo  di  famiglie  Nobi- 
li. Da  quello  corpo  traevanli  i Confoli  , che 
non  oltrepaflaron  giammai  il  numero  di  ot- 
to. Erano  più  o meno  fecondo  , che  richie- 
deva il  bifogno  delle  Pubbliche  faccende . Una 
metà  prefiedeva  alle  cofe  politiche  , l’ altra 
alle  private  quillioni.  Dapprima  la  durata 
di  quello  Magillrato  non  era  Tempre  la  llef- 
fa  , ma  coll’  andar  dei  tempo  fu  ridotta  ad 
un  anno . Acciocché  poi  anche  il  Popolo  avef- 
fe  alcuna  parte  nel  Governo , fu  la  Città  di- 
vifa  in  fei  Quartieri  , a ciafcheduno  de’  qua- 
' - li  fu  allignato  il  fuo  Capitano  , cha  traeva!! 
dal  numero  de’  Popolari  , e avea  a un  di 
preflo  quella  fleftà  autorità  , che  godevano  i 
Tribuni  della  Plebe  apprellò  i Romani.  E 
in  quello  tempo  appunto  incominciò  a chiu- 
derfi  la  Città , e circondarfi  di  robulle  mura. 

La  libertà  intanto , le  ricchezze  e gli  al- 
tri vantaggi,  che  porta  feco  la  navigazione, 
mifero  in  illato  i Genove!!  di  porgere  gran- 
di ajuti  ai  Principi  armati  nelle  Crociate., 
ti 09 Sulla  fine  del  ffccolo  utìdecimo  intervennero 
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colla  loro  Armata  a quella  già  ftabilita  nel 
Concilio  di  Clcrmont , e fi  moflfero  verfo  Ge- 
rufalemme  , ove  fu  prefio  ad  Afcalona  da- 
ta una  terribil  rotta  ali’  immenfo  eferci- 
to  del  Soldano  di  Egitto  , che  marciava  al 
foccorfo  dell’  afiediata  Città  , già  Hata  pre- 
fa li  1 s di  Luglio  dell’  anno  1099  dai 
Criftiani  Crocefegnati  , dopo  aver  fatto  un 
gran  macello  dei  Saracini  ; e là  fu  che  otto 
giorni  dopo  la  conquifta  di  quella  Città  , fu 
eletto  Re  dai  Principi  Criftiani  dì  comun  con- 
fenfo  Gotifreda  di  Buglione  Duca  di  Lorena. 
Ma  fucceduto  a quelli  nel  Regno  di  Gerufa- 
lemme  Baldovino  Conte  di  Edejfa , volle  èflò 
dare  a’  Genovefi  una  pubblica  teftimonianza 
de’fervigj  da  loropreftati  a’ Crocefegnati  nel- 
le ardue  vicende  di  quella  fpedizione  , afife- 
gnando  ad  effi  due  intere  ftrade  una  in  Ge- 
rusalemme , e l’altra  a J affa  , o Zaffo  , ove 
aveflero  ferma  e ftabil  dimora  ; e conceden- 
do loro  una  parte  delle  gabelle  di  Aleppo  , 
di  Cefarea , e d’ Acri , già  Tolemaìde\  a con- 
dizione, che  avelfero  a difendere  que’ tre  por- 
ti dalle  invafìoni  degl’  Infedeli . Anzi  per  la. 
fciare  alla  pofterità  un  monumento  del  va- 
lore mollrato  da’  Genovefi  in  quelle  guerre  , 
fece  fcolpire  innanzi  all’Altare  della  Cappel- 
la , ove  chiudeva!!  il  Santo-Sepolcro  quelle 
parole  : Pr.<epotEns  G'envensium  Pr^si- 
dium  . E quella  Ifcrizione  cancellata  dal  fuc- 
ceffòre  di  Baldovino  fu  poi  nuovamenre  ri- 
mcffa.  Diede  innoltre  quello  Re  a’ Genovefi 

X 4 la 


338  ISTORIA 
la  Città  di  Biblio  in  Sorta , creando  fuo  Go-' 
vernatore  a nome  delio  Stato  di  Genova  Ugo 
Imbr tacchi , che  col  nome  di  Confolo  coman- 
dava allora  1’  Armata  loro  ,,  e s’  era  diporta- 
to valorofamente  nella  efpugnazione  di  quel- 

1099  la  Piazza.  Frattanto  cambiato  il  governo  de’ 
Confoli  , pofero  i Genovefi  alla  tetta  della 
loro  Repubblica  altri  Capi  , che  chiamarono 
Podeftà.  E quella  varia  maniera  di  governa- 
re durò  dall’anno  1099  in  circa  fino  all’an- 
no 1257  , in  cui  dal  popolo  fu  eletto  Gu- 
glielmo Boccanegra  col  titolo  di  Capitano . Ma 
ritorniamo  alla  Storia. 

noi  Nell’anno  noi  cacciato  dagl’  Infedeli Ma- 
jano  Principe  di  Sardegna  fuor  de’fuoi  Stati, 
chiefe  foecorfo  a’  Genovefi  . Quelli  accorfero  , 
e lo  riflabilirono  ; ed  egli  obbligo!!!  in  ri- 
compenfa  di  pagar  loro  un  annuo  tributo. 
Ma  ficcome  i Pifani  aveano  alcune  preten- 
fioni  fovra  quell’  Ifola , e che  i Genovefi  per 
foflenere  le  proprie  ragioni  aveano  fortifica- 
to Porto-Venere  , così  ne  nacque  una  crudel 
guerra  fra  quelle  due  Repubbliche.  E in 
que’ tempi  ancora  con  nobiliffima  pompa  ac- 
colfero  i Genovefi  il  Pontefice  Gelafio  II  co- 
ftretto  a ricovrarfi  in  Francia , ed  a cercarli 
un  afilo. 

ili 9 Poco  dipoi  nell’anno  1119  incominciò  la 
guerra  fra  i Genovefi  e i Pifani  per  cagione 
dell’  Ifola  di  Corica  , non  potendo  i primi 
portare  in  pace , che  agli  Arcivefcovi  di  Pi- 
fa  fo fife  fiata  conferita  dal  Papa  l’autorità 
• fo- 
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fopra  i Vefcovi  della  Cor  fica . Soccombettero 
in  quello  primo  incontro  i Pifani;  e con  un 
Trattato  llipulato  nel  Settembre  dell’anno 
feguente  fi  acchetarono  per  poco  le  lor  dif-II2o 
ferenze.  Ma  ben  predo  fi  riaccefe  lo  fde-ii2z 
gno , e collo  sdegno  la  guerra  > la  quale  du- 
rò affai  lungo  tempo  , nè  fi  eftinfe  fe  non 
colla  totale  rovina  dei  Pifani”.  Incontrata  1’ 
Armata  di  quelli  dalla  Genovefe  vicino  al 
Faro  di  Mejfina  , fi  pofe  in  fuga  , e fu  co-^ 
llretta  a falvarfi  nel  porto  di  codetta  Città, 
ficchè  prefi  da  fpavento  i Pifani  pofero  piè 
a terra.  Gl' infeguirono  tolto  i vincitori  cac- 
ciandogli fino  alle  porte  del  Palagio  Reale. 

Ma  non  potendo  poi  forzarne  l’ingreffo,  ap- 
piccarono il  fuoco  a’fobborghi  della  Città, 
e avrebbero  anche  abbruggiate  le  Navi  de’ 
Pifani,  fe  accorfo  il  Re  in  perfona  alla  te- 
tta delle  fue  guardie , non  gli  avelie  coftret- 
ti  ad  imbarcarli  di  bel  nuovo. 

Ma  interpoftofi  fra  le  due  Repubbliche  il  1128 
Pontefice  Innocenzo  II  nel  fuo  paffaggio  per 
Genova , mentre  portava!!  al  Concilio  di  Lio- 
ne ; e non  potendo  indurre  gli  animi  ad  una 
perfetta  riconciliazione  , propofe  loro  una 
tregua , che  fu  accettata , e che  al  fuo  ritor- 
no di  Francia  cambiottì  poi  in  ferma,  e du- 
revol  pace.  Pochi  anni  dopo  pafsò  l’Impe-1135 
radore  Corrado  fucceffore  di  Lotario , per  Ge- 
nova , andando  alla  fpedizione  di  Terra-San- 
ta , ed  accolto  dal  Senato  con  magnificenza 
uguale  al  fuo  grado,  concedette  alla  Repub- 
blica 
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blica  il  diritto  di  batter  moneta  ficcome  to- 
lto fi  fece,  ponendo  in  etti  il  nome  di  lui. 

'Infettavano  intanto  i Mori  foggetti  a Mai. 
mone  Re  di  Almeria  la  navigazione  de’  Ge- 
novefi  ne’ mari  di  Spagna \ ma  quelli  gli  fe- 
cero ben  tofto  rientrare  ne’ porti  ond’ erano 
ufciti  . Sottomifero  il  Conte  di  Ventìmiglia 
fottratofi  dalla  loro  obbedienza  , riftabilirono 
Guglielmo  Signor  di  Monpellieri  ne’fuoi  Stati , 
^ond’era  flato  cacciato  dagl’infedeli.  Ten- 
tarono di  forprendere  Majorica , e Minorica  ; 
ma  fallito  il  colpo,  volfero  le  prore  ve  rfo  fu- 
meria , e coftrinfero  quel  Re  ad  abbandona- 
re la  Città  , di  cui  tuttavia  per  la  troppo 
innoltrata  ftagione  non  ardirono  d’intrapren- 
der F attedio . 

ujfi  Ma  nel  feguente  anno  alle  perfuafioni  del 
Pontefice  Eugenio  ì collegatifi  con  Alfonfo  VII 
Re  di  Caftiglia  , e col  Conte  di  Barcellona  , 
radunata  un’Armata  di  133  Navi,  ne  intra- 
prefero  F attedio  , e battutane  con  ingegnofo 
flratagemma  la  guernigione,  la  efpugnarono 
per  affatto  con  grandiffima  ftrage  de’  nimici . 

Terminata  quella  fpedizione  fi  accinfero 
co’ loro  Alleati  all’ attedio  di  Tortona , e do- 
po una  validiflima  difefa  fatta  dagli  attedia- 
ti, l’ebbero  in  parte  per  affatto  , e in  par- 
te per  capitolazione . 

Quelle  gloriofe  imprcfe  avean  impreffò  tal 
timore  negli  animi  de’lor  vicini  , che  ognu- 
no a gara  ricercò  la'loro  amicizia.  I Pifani 
offèrvavano  religiofamente  la  tregua  già  con- 
v chiu- 
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ehiufa,  e la  Repubblica  avrebbe  lungamente 
goduto  una  tranquilla  quiete  , fé  non  fotte 
fiata  turbata  da  una  fventura  comune  a tut- 
ta l’ Italia.  Era  fucceduto  a Corrado  ì Federi-  1137 
go  Barbatoffa  , e veniva  perciò  in  Italia  per 
farli  coronare  Imperadore.  Nel  fuo  patteggio 
fec’ egli  comprendere  alle  Città  Italiane,  che 
fuo  penfiero  fi  era  di  rimetterle  di  bel  nuo- 
vo fotto  l’ Imperiai  Dominio,  da  cui  s’eran 
fottratte , e di  volere  il  tributo  , che  loro 
imporrebbe . Per  quello  vblendo  i Genovefi 
prevenire  il  turbine,  che  minacciava  , man- 
darono all’  Imperadore  due  Ambafciatori  , 
che  corteferaente  ricevuti  , ebbero  in  rifpo- 
fta , che  la  brevità  del  tempo , che  rimane- 
vagli  a reftare  in  Italia , non  gli  permetteva 
di  accettare  le  loro  propofizioni;  onde  fenza 
conchiudere  alcuna  cofa  fi  congedarono. 

Nel  feguente  anno  Giacopo  Marchette  del  1138 
Carretto  , tolfe  alla  Repubblica  il  Cartello  di 
Noli , nè  per  allora  potè  erta  ricuperarlo.  E 
poco  dipoi  nacquero  fra  Emmanuello  Impera- 
tore di  Cofiantinopolì , e i Genovefi  non  lievi 
difpareri  per  alcuni  Vafcelli  di  quella  nazio- 
ne predati  da’  Greci . Ma  ben  pretto  fi  ter- 
minarono con  un  Trattato  fegnato  in  Genova 
da  Demetrio  Metropolita  fpedito  quivi  per  que- 
llo affare  dall’  Imperadore  ; e fu  ftabiiito, 
che  quelli  pagherebbe  una  grotta  fomma  in 
cambio  di  reftituire  i Vafcelli  ; che  fi  da- 
rebbero in  conto  di  rifacimento  alquanti/»*/- 
liì  di  feta  e d’oro  all’ Arcivefcovo  di  Geno- 
va , 
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Ta  , e che  i Mercanti  Genovefi  goderebbero 
tutti  i Privilegi  , e franchigie  accordate  a 
quelli  d’altre  Città  'ti Italia. 

1158  Pochi  anni  dopo  Federigo  I , domati  ch’eb- 
be i Milanefi  , i Bresciani  e i Piacentini , 
accoltoli!  ai  confini  del  Genovefato  per  fom- 
metterlo  al  fuo  dominio  ; e quel  Popolo  non 
potè  fottrarfi  alla  tempefta  ond’  era  minac- 
ciato. Ma  i Genovefi  , che  aveano  già  pre- 
veduto il  pericolo , affrettarono  la  fabbrica 
del  ricinto  interiore  delle  mura  , fortificaro- 
no alla  meglio  il  rimanente  , e fi  provvide- 
ro di  vettovaglie  per  un  lungo  a$edio.  Tut- 
tavia fra  i preparamenti  di  dieder 

luogo  a’  maneggi  , e fpedirono  all’  Imperado- 
re  due  Ambafciatori . Federigo , cui  eran  no- 
te le  conquilte  de’ Genovefi  in  Ifoagna  , ac- 
cettò-le  propofizioni  , che  furono  di  riceve- 
re da  elfi  l’omaggio  come  Sovrano  , ma  di 
non  richièdere  alcun  tributo  . Mandò  due 
Signori  della  fu  a'  Corte  a ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà  , ed  ebbe  mille  e dugento 
marche  d’argento,  altri  dice  in  femplice 
dono  , ed  altri  come  tributo  per  quella  fol 
volta . ■ • • 

Le  diftinzioni  ufate  dall’ Imperadore  a’ Ge- 
novefi accrebbero  la  loro  riputazione  per  tutta 
la  Italia . Il  Conte  di  Venfimiglia , che  tenta- 
va di  fottrarfi  dalla  ubbidienza  della  Repub- 
blica , ritornò  tolto  al  fuo  dovere , e ricorfe 
alla  clemenza  del  Senato.  I Corfali  Arago- 
nefi  , che  infettavano  le  coftiere  di  Genova 

far 
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furono  difperfì  da  Oberto  Spinola , fpedito  con  1159 
buon  numero  di  Galee  a quella  imprefa  . 

Indi  nel  feguente  anno  fu  ftabilito  un  ono- 
revole accordo  fra  il  Re  di  Aragona  , e la 
Repubblica  per  prevenire  le  ruberie  di  quel- 
la feroce  nazione. 

Due  ambafciate  de’ Genovefi  , una  al  Re 
di  Marocco  , l'  altra  a Baldovino  III  Re  di 
Gerufalemmc  fon  degne  di  memoria  a quello 
palio.  Colla  prima  fu  ftabilito  un  Trattato 
di  Commercio  per  quindici  anni  colla  fe- 
conda furono  confermati  i Privilegi  della  na- 
zione in  SóJa  * Nell’  anno  1161  fopravenne- 1 
ro  per  cagMi  di  commercio  gravi  difcordie 
co’  Pifani  . Saccheggiaron  quelli  il  fondaco 
de’  Genovefi  a Coftantìnopoli  , e uccifero  al- 
quante perfone.  Ma  la  Repubblica  fpedì  a 
Pìfa  dodici  ben  armate  Galee  , che  recaro- 
no non  lieve  danno  a quella  Città.  La  guer- 
ra fi  accefe  : ma  interpoftofi  l’ Arcivescovo 
di  Magonza  e mandati  da  ambe  le  parti 
Ambafciatori  all’ Imperador  Federigo,  fi  conr 
chiufe  una  tregua  da  oftervarfi  fino  al  ritor- 
no dell’Imperadore , eh’ allora  era  fu  le  mof- 
fe  per  la  Germania ._ 

Ma  quella  fu  rotta  tre  anni  dopo.  Im-II(*5 
perciocché  i Pifani  , dopo  aver  abbruggiato 
Capo  Corfo , nel  dì  * 2 1 d’  Agofto  , fi  faglia- 
rono d’improvvifo  fulla  Città  di  Albenga 9t  la 
prefero,  le  diedero  il  facco  , e le  poferoril 
fuoco.  Non  contenti  di  quello  , portaronfi 
con  31  Galee  alla  Fiera  di  Sant' Egidio  in 
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Provenza  ; e incontratili  coi  Genovefi  , che 
anfiofi  di  vendicarli  , erano  andati  a cercare 
coli  i loro  nimici  con  maggior  numero  di 
Galee,  attaccarono  una  battaglia  , che  durò 
fino  a notte  i dalla  quale  dicono  gli  Annali 
di Pifa  , che  ufcirono  vittoriofii  lor  Cittadini  « 
li 66  L’ifola  di  Sardegna  fu  nuova  cagione  di 
lunga  e fanguinofa  guerra  fra  i Genovefi  e 
i Pifani  . Quelli  effendone  flati  dall’Impe- 
rador  Federigo  inveititi  , fecero  iftanza,  che 
ne  follerò  efclufi  i Genovefi  , ai  quali  era 
riufcito  di  renderfi  tributar)  i due  Giudicati 
di  Arborea  e di  Cagliari  . I Genovefi  all’  in- 
contro pretendeano  , che  la  S&rdegna  foffe 
ad  elfi  foggetta  , dacché  nè  aveano  cacciato 
il  Re  Mugetto  . La  lite  fu  rimelTa  alla  Cu- 
ria Imperiale  , ma  non  decifa  : ficchè  anche 
r 1 67  nell’ anno  feguente  continuò  la  rabbiofa  guer- 
ra fra  1’  uno  e 1’  altro  partito  , fuccedendo 
Scambievoli  zuffe  e rapprefàglie  per  mare  , 
e crudelmente  perfeguitandofi  a tutto  potere. 
■Quella  guerra  tuttavia  non  impedì  a’ Geno- 
vefi il  prellare  ajuto  a’  loro  Alleati  . Alfonfo 
Re  di  Aragona  chiefe  foccorfo  alla  Repub- 
blica per  ricuperare  certe  fue  Terre  in  Pro- 
venza . E gli  fu  di  fatto  promellò  ; ma  a 
condizione,  ch’avrebbe  cacciato  fuor  de’fuoi 
Stati  tutti  i Pifani . Finfe  il  Re  di  accet- 
tare il  patto  ; ina  fcoperta  la  finzione,  i Ge-  ' 
novefi  richiamarono  1’  armata  inviatagli  . 
Ma  ripigliando  1’  interrotto  filo , egli  è ben 
vero  che  fi  fecero  varj  proggetti  di  pace 
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fra  i Gcnovefi  , e i Pifani . Fu  anche  fta- 
bilito  il  luogo  del  congreffò  , furono  manda- 
ti da  ambe  le  parti  Ambafciatori  , e fceltenòS 
dieci  onorate  perfone  perchè  componeflero  le 
inforte  differenze  . Ma  non  fu  poffibile  , che 
gli  animi  troppo  inafpriti  poteffèro  in  verun 
conto  accordarli  . E quando  appunto  crede- 
vafi  appianata  ogni  difficoltà,  e condotto  afi- 
ne il  Trattato  , s’interruppe  intieramente  il 
maneggio,  eflendo  infuperabile  oftacolo  il  pun- 
to della  Sardegna  . In  vano  fi  adoperaro- 
no gli  Arcivefcovi  d’  ambe  quelle  Capitali  » 
e invano  ancora  impiegarono  i loro  uffizj  gli 
Ambafciadori  di  Lucca , di  cui  da  ambe  le 
parti  s’era  accettata  la  mediazione. 

Ricominciò  adunque  la  guerra  più  che 
prima  crudele , e fanguinofa . I Lucchefi  fi  cor- 
rucciarono  co*  Pifani  ; e quantunque  la  loro 
Armata  non  fi  uniffe  alla  Genovese  , tuttavia 
operavano  di  concerto  . Dieci  Senatori  di 
Pifa  prefi  da’ Lucchefi  alla  battaglia  di  Afaz- 
z ano  furono  da  quelli  confignati  a’Genoveli. 
Cogliendo  adunque  vantaggio  dalla  coftezna- 
zione  de’ nimici  affaliti  da  due  parti,  la  Re- 
pubblica, vieppiù  gli  flrinfe,  e fugata  la  lo- 
ro Armata  fu  le  Coffe  della  Provenza , man- 
dò foccorfo  di^  Galee  a’  Lucchefi . Ma  quelle 
furon  coftrette  da’  Pifani  a rientrare  nel  por- 
to, ond’ erano  ufcite. 

In  quello  mezzo  avvenne  , che  andando 
in  Lombardia  l’ Arcivefcovo  di  Magonza  per 
ordine  dell’  Imperadore  » pafsò  per  Genova  , 

e tro- 


Digitized  by  Google 


ìì6  ISTORIA* 

c trovando  nel  Senato  difpofizioni , e-  defide- 
rio  di  pace,  fi  avviò  a Pijd , fperando  di  por 
fine  una  volta  a sì  lunghe  difcordie  . Ma  i , 
Pifani  non  vollero  appena  udirlo;  ed  egli  ri- 
tornato appreflò  1*  Imperadore  , eh’  era  allora 
in  Sicilia  t fece  in  modo  , che  quelli  rivocò 
tutti  i Privilegj  ad  elfi  già  conceduti.  Quin- 
di continuarono  i torbidi  , e il  defiderio  di 
vendetta  , e que’  popoli  fi  ridufiero  a tale  , 
che  rimarcali  eflere  fiato  in  que’  tempi  ven- 
duto in  Genova  uno  ftajo  di  biada  per  dieci  » 

ducati. 

Ma  finalmente  , dopo  molte  anzi  infinite 
fcambievoli  ofiilità  paliate  fra  quelli  due  Po- 
poli , P Imperador  Federigo  dimorando  in  Pa- 
via , comandò , che  venifiero  a trovarlo  i De- 
putati di  Genova  e di  Pifa  con  plenipotenza 
delle  loro  Città . Egli  fu  ubbidito  ; e fi  fta- 
bilì  fra  elfi  la  pace , rendette  a’  Pifani  i Pri- 
vilegj , e aflegnò  a*  Genovefi  la  metà  della 
Sardegna  , il  che  increbbe  oltramodo  a’  Pi- 
fani ; ordinando  innoltre  Ig,  diftruzione  di 
Viareggio  a’  Lucchefi  , i quali  aveanlo  fabbri- 
cato al  Mare  coll’  ajuto  dei  Genovefi  , due 
anni  prima,  cioè  nel  1171. 

173  Terminata  felicemente  quella  guerra,  e te- 
mendo i Genovefi,  che  i cambiamenti  fovrag- 
giunti  in  Egitto  turbaflero  il  loro  commer- 
cio nel  Levante , inviarono  Ambafciatori  al 
nuovo  Soldano , che  non  molto  innanzi  era- 
fi  impadronito  del  Gran-Cairo . Era  coftui  di 
Media , e chiamava!!  col  nome  di  Saladino  , 

che 
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che  ìn  lingua  Arabica  lignifica  Riformatore  del- 
la  Legge. Un  fuo  zio  chiamato  Giracone  avea 
conquiflato  V Egitto.  E dopo  la  morte  di  que- 
lli un  fuo  Capitano  avea  ufurpato  il  Trono; 
ma  Saladino.  , uccifo  l’ ufurpatore  , ricuperò 
la  fignoria  . E ficcome  volea  renderli  amici 
i novelli  fudditi  fuperftiziofi  olfervatori  della 
ftolta  Maomettana  Religione , così  cacciò  to- 
lìo  del  fuo  Regno  tutti  i Criftiani.  Ma  gli 
Ambafciadori  di  Genova  , feppero  indurlo  ad 
eccettuare  i Mercatanti  della  lor  Nazione , con 
patto  però  , che  la  Repubblica  non  darebbe 
ajuto  in  alcun  tempo"  a’  Re  di  Gerufalemme . 

Non  molto  dipoi  l’Imperador  Federigo  por- 1178 
toflì  a Genova.  Pompofifiìmo  fu  l’apparato, 
con  cui  fu  accolto  , e tanta  fu  la  compia- 
cenza di  lui  , che  innanzi  di  partire  ricon- 
fermò folennemente  a’  Genovefi  gli  antichi 
Privileg).  Dietro  ali’ Imperadore  , giunfe  a 
Genova  la  figliuola  di  Filippo  Re  di  Fran- 
cia , che  pacava  a Coftantinopoli  per  ivi  unir- 
li all’  Imperad  e Emmanuel' fuo  novello 
fpofo . 

Ma  le  difeordie  de’ Cittadini  turbarono  in 
quello  tempo  il  ripofo  della  Repubblica  . 

Folco  del  Caflello  uomo  torbido , e inquieto  le 
promofle  , e nè  feguiròno  varie  zuffe  con  if- 
pargimento  di  fangue  e morte  de’  fuoi  parti- 
giani . Ma  finalmente  dopo  una  calda  fcara- 
muccia  feguita  fra  i contrarj  partiti  nella  Val- 
le di  Bifagno  , fi  accordarono  da  sè  llelfi  . II 
cattivo  efempio  tuttavia  introdulfe  nella  Git- 
Tomo  XVIII.  Y * tà 
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tà  la  licenza  ; e fi  vide  fcemata  l’autorità  de* 
Magiftrati  , onde  poi  nacquero  varj  difordini  « 
Il  Senato  ricorfe  Ja’  gattigli!  , e i rei  perpetua- 
mente  banditi , videro  abbattute  le  lor  cafe,  e 
confifcate  le  facoltà  « Ma  mentre  i Cittadini 
fi  ftavan  fra  sè  lacerandofi  , e conculcando  le 
Leggi,  i Pifani , che  non  potevano  ftarfene  in 
pace  co’  Genovefi  in  Sardegna  , nè  tollerarli 
compagni  nel  pottedimento  di  quell’ Ifola  con- 
travvenendo ai  trattati  ,•  pattarono  con  un’ar- 
mata in  Sardegna.,  ove  fpogliarono  e cacciaro- 
no da  tutto  il  Giudicato  di  Cagliari  quanti  Mer- 
catanti Genovefi  trovarono  in  quelle  parti  • 
All’  avvifo  della  rotta  pace , alleftiron  quelli  im- 
mediatamente un  valido  efetcito  per  inva- 
dere Porto  Pifano  \ e farebbonfene  di  certo 
impadroniti  , fe  non  ne  foflero  flati  diftolti, 
da  un  accidente  quanto  ad  elfi  nuovo,  e non 
preveduto,  altrettanto  ben  condotto  , e con- 
certato da’ Pifani.  Aveano  quelli  fegretamen- 
te  procacciata  al  bifogno  una  Lettera  da  Ar- 
rigo VI  Re  d’ Italia  , la  quale  ebber  cura  di 
far  comparire  opportunamente;  a Genova . Era 
il  contenuto  di  erta  , che  il  Re  pregava  i 
Genovefi  a defiftere  in  grazia  di  lui  dal  mo- 
leftare  i Pifani.  Nè  fu  vano  l’effetto,  per- 
chè i Genovefi  difarmata  torto  la  lor  flotta  , 
fi  contentarono  di  far  pattare  in  Sardegna 
dieci  Galee  , dalle  quali  tuttavia  non  lieve 
danno  fu  recato  ai  Pifani  ; e prefo  il  Cartel- 
lo di  Bonifacio  fabbricato  dagli  fletti  Pifani , 
lo  dillruflero  dai  fondamenti. 
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Ma  Federigo  colla  Tua  autorità  unita  a 
quella  del  figliuolo  Arrigo,  fece,  che  gli  Am- 
bafciadori  delle  due  Repubbliche  fofcriveflé- 
ro  il  Trattato  di  pace  di  già  propella  ed 
eftefo.  E quello  diceli  , che  avvenifle  per-* 
chè  Arrigo  avea  difegnato  di  fervirli  delle 
forze  loro  contra  Tancredi  , ch’erafi  impa^ 
dronito  de’ Regni  di  Napoli  e di  Sicilia. 

Conchiufa  la  pace,  i Genovefi  alle  perfua- 117*9» 
fioni  dell’  Imperatore  entrarono  nella  lega  del* 
la  Crociata  formata  per  foccorrere  i Crilliani 
di  Palejlina  cacciati  già  dagl’infedeli  prelìo 
che  da  tutta  la  Sorìa . La  Città  d’ Acri  oc- 
cupata da  Saladino  flava  molto  a cuore  alla 
Repubblica,  ficcome  fede  del  traffico  de’ftloi 
fudditi  in  quelle  parti.  Di  fatto  nella  prima 
campagna  con  {ingoiar  valore  la  ricuperaro- 
no; e mandati  .\mbafciadori  a’ Re  di  Fran- 
cia , e d’  Inghilterra , gl’  indulfero  a pigliar 
parte  in  quella  imprefa , e a pattare  in  perfo- 
na  a Genova,  indi  in  Levante.  Ci  andò  an- 
che l’Imperadore  ; ma  giunto  nelle  vicinan- 
ze di  Antiochia , e ivi  annegatoli  fverttitrata- 
mente  , le  cofe  della  lega  rimafero  intiera- 1 1 8 1 
mente  abbandonate  ritornati  già  in  Francia 
Filippo , e in  Inghilterra  Riccardo . 

Annodati  frattanto  i GeUovefi  del  Gover- 
no de’  Confoli  , riflabilirono  i Podeflà  ma 
ben  pretto  pentitifi  di  bel  nuovo,  ripigliaro- 
no la  primiera  forma  di  Governo  ; e nuovi 
torbidi  fra’ Cittadini  agitarono  la  Repubbli- 
ca. Nè  quelli  farebbono  sì  tofto  ceffati,  fé 

Y a gli 
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gli  apparecch)  per  una  nuova  guerra  non 
averterò  riconciliati  gli  animi  de’ principali , 
e tolte  di  mezzo  le  fazioni , e le  riffe . 

Le  potenza  e la  forza  de’  Genovefi  indurte 
1’  Imperadore  Arrigo  a portarfi  a Genova  , 
dove  con  ricche  promerte  di  fole  parole  im- 
pegnò quel  popolo  a foflenere  i fuoi  difegni 
fulla  Sicilia  ; al  qual  fine  avea  egli  poco  pri- 
ma colà  fpedito  Ottone  Arcivefcovo  di  Ra- 
venna e Anfaldo  di  Piacenza.  Non  diedero 
allora  i Genovefi  verun  ajuto  all’Imperado- 
re  : ma  bensì  tre  anni  dopo  , allettati  da 
Ii8z nuove  grandi  promerte  dello  lìertò  Augufto  , 

• portatofi  perfonalmente  la  feconda  volta  nel- 
la loro  Città  , fecero  un  grande  sforzo  di 
gente  e di  navi  per  fecondarlo  nella  fua  im- 
prefa;  a condizione,  eh-’ egli  avrebbe  lor  con- 
fermati gli  antichi  privilegj.  Mentre  adun- 
que 1’  Imperadore  ftringeva  con  artèdio  la 
Città  di  Napoli  , i Genovefi  fi  ritrovavan 
prefenti  coll’  armata  foftenendo  a tutto  pote- 
re l’efercito  Imperiale  \ nè  il  Generale  della 
flotta  Francefe  , quantunque  accrefciuta  da 
molte  Galee  di  Pifa  , ebbe  ardire  di  venire 
a giornata.  Ma  accollandoli  il  verno,  e con- 
gedatili dalPImperadore  i Capitani  Genove- 
fi, volfero  le  prore  in  ver  Genova.  Gl’  infe- 
guirono  torto  i Francefi  e gli  colfero  anche 
difperfi  da  una  fiera  procella.  Contuttociò 
non  ne  feguì  battaglia  ; perchè  anche  in  quel- 
lo fiato  i Genovefi  dimoftrarono  la  loro  in- 
trepidezza, coll’ apparecchiarli  ad  una  vali- 
da 
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da  refiftenza  ; e furon  perciò  lafciati  anda- 
re a lor  viaggio. 

Nel  feguente  anno  furono  fpediti  Amba- 1185 
fciatori  a Monaco  per  ratificare  il  Trattato 
di  Commercio  , e con  quelli  partirono  al- 
quante Galee  per  inseguire  i Corfali  di  Afri- 
ca. Alcune  altre  andarono  in  Sardegna  per 
tenere  in  freno  quegl’  Ifolani . 

Continuavafi  intanto  l’imprefa  di  Napoli. 
Napoli  , e Gaeta  fi  fottomifero  all’  Imperado- 
re  , cui  aflìftevano  i Genove!!  colla  loro  ar- 
mata . Ci  erano  anche  i Pifani  già  riconci- 
liati con  Arrigo  . Ma  fovente  fra  quelli  e 
quelli  j riaccendendofi  le  fcintille  degli  anti- 
chi difpareri,  nafcevan  quiftioni.  La  dellrez- 
za  del  Marchefe  di  Monferrato  feppe  tenergli 
uniti  almeno  in  apparenza,  e li  conquiftaro- 
no  Catania  , e Siracufa.  Palermo  ancora  cad- 
de nelle  mani  de’  vincitori  , benché  dopo  un 
lungo  allédio  , e una  vigorofa  difefa.  CÌÒ11S4 
non  oliarne  illigato  l’ Imperadore  da’  Pifani , 
rivocò  in  parte  i privilegj  de’  Genove!!  ; e 
quelli  perciò  richiamarono  l’armata  per  im- 
piegarla più  utilmente  contro  Saladino  , eh’ 
efpugnata  già  la  Città  di  Gerufalemme , ayea 
tolto  a’  Genovefì  quanto  polfedevano  in  quel- 
le parti . Di  fatto  li  ricuperò  Acri  ; ma  le 
cofe  rimafero  in  pelfimo  flato  ; e i Genovefi 
dovettero  penfare  ad  altro. 

L’odio  fcambievole  fra  eflì  e i Pifani  ori- 
ginato dall’  ambizione  e più  ancora  dall’  in- 
rerefle  , era  già  paflato  in  eredità  , e potea 

Y • 3 ben- 
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bensì  frenarfi  con  rriegue  e paci  , ma  non  > 
cftinguerfi. 

Di  fatto  non  indugiarono  lungamente  a 
fufcitarfi  nuove  liti  fra  quelli  due  popo- 
li . Imperciocché  rifabbricatoli  dai  Pifa<- 
ni  ad  onta  de’  Genovefi  il  Callello  di  Boni r 
facio  in  Cor/tca , e divenuto  quello  oramai  un 
nido  di  Corfali  ; perduta  la  pazienza'  il  pom- 
palo Genovefc  , venne  in  deliberazione  di 
Spedire  un’ ambafciata  a Lerici  per  querelar? 
fene  co’  Pifani . Ma  non  avendo  potuto  rica - 
varne  fe  non  parole  , li  fecero  partire  alla 
volta  di  Corjìca  fei  grolle  Navi  , e tredici 
Galee  con  varj  altri  legni  e buon  nerbo  di 
combattenti , i quali , giunti  innanzi , che  il 
Callello  di  Bonifacio  folle  ridotto  in  illato 
di  difefa  , agevolmente  lo  prefero  , e vi  fi 
fortificarono  , recando  innoltre  gravi  danni 
119421  loronimici.  Ma  bramando  jlPapadi  ellin- 
guere  quell’incendio  di  guerra  , che  già  avr 
vampava , inviò  il  Cardinal  Pandolfo  a Gene- 
ra , e di  là  a Pifa  per  riconciliare  le  due 
nazioni;  e fu  convenuto,  che  fi  mandetìebbo- 
no  quattro  Ambafciatori  per  parte  a Lerici , 
per  ivi  trattare  de’ patti.  Ma  durante  il  ma- 
neggio  que’  dì  Pifa  tentarono  di  ricuperare 
Bonifacio . Il  colpo  non  riufeì  ; perchè-  ac- 
cortovi- Drudo  Marcellino  uomo  valorofo  , e 
di  grand’  animo  , allora  Podelìà  di  Genova  , 
collrinfe  i Pifani  a ritirarli . Gl’  infeguì  an- 
che ; ma  avvifato  , che  il  Marchefe  Guglielr- 
mo  giudice  di  Cagliari  s’ era  dichiarato  pel 
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partito  de’  Pifani  , convenitegli  ritornare  in 
Corfica  per  deporlo  dal  fuo  uffizio.  Marciò 
tolto  verfo  quella  Piazza , ma  ne  trovò  chiu- 
fe  le  porte  ; perchè  il  Marchefe  ragunato 
buon  numero  di  Corfi  , e di  Catalani  , e 
ajutato  da  quei  di  Pifa  ancora  , s’era  appa- 
recchiato a reffiftergli.  Ma  dopo  alcuni  af- 
filiti, dovette  arrenderli  , e Marcellino  il  de- 
pofe,  foftituì  un  nuovo  giudice  , pofe  bùona 
guernigione  nella  Piazza , e vittoriolo  ricon- 
dufife  a Genova  l’armata.  Raccontali  ancora 
fra  le  infigni  imprefe  di  quello  Podeftà , che 
avendo  egli  olT'ervato  , che  molti  Cittadini 
xontra  il  pubblico  divieto  aveano  fabbricate 
torri  altilfime  , di  cui  poi  fervivanlì  a far 
guerra  ai  loro  vicini  nimici  , le  fece  intre- 
pidamente abballare  , riducendole  tutte  alla 
mifura  di  ottanta  piedi  di  altezza.  ..I 

~ Ma  i Pifani,  intanto  che  tenevano  rivol-1195 
ta  ogni  lor  mira  a ricuperar  Bonifacio , com- 
mifero a’  molti  Corfali  , che  feorrevano  pel 
Mediterraneo  » di  fare  uno  sbarco  in  quell’ 
Ifola,  e di  forprendere,  fe  potevano  la  Piaz- 
za. Ubbidirono  i Corfali  ; ma  avendo  ritrovati 
i Genovefi  attentiffimi  alla  culiodia  di  quel- 
la , furono  coll  retti  a cingerla  di  formale 
alfedio.  La  Repubblica  ne  fu  tolto  avverti- 
ta, e fi  accinfe  a foccorrerla  con  un’armata 
di  dicialfette  Galee.  Gli  alfedianti  non  l’atr 
tefero  ; ma  levato  il  campo  a quella  nuova  , 
fe  ne  andarono  precipitofamente , lafciandoin 
abbandono  tutte  le  lor  macchine  da  guerra. 

Y 4 Tut- 
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Tuttavia  raggiunti  da  alcune  altre  Galee  di 
lor  nazione,  e incontrata  Tarmata  Genovefe  > 
vennero  agiornata;  ma  con  grave  lor  perdita. 

Frattanto  i Cittadini  di  Genova  fufcitaro- 
no  nuove  inteftine  difcordie.  Niccolò  Dorìa , 
cui  era  flato  abbattuto  il  palagio  , tentò  di 
vendicarfene  coll’arme.  Ne  feguì  anche  af- 
pra  zuffa . Ma  dichiaratofi  il  popolo  pel  con- 
trario partito  , e interponili  mediatori  auto- 
revoli, fi  trovò  modo  di  riconciliare  gli  ani- 
mi , e di  por  line  a’  contraili . Cogliendo  in- 
tanto vantaggio  i Pifani  da  quelli  torbidi , in- 
duflero  a follevazione  i popoli  della  Lunìgia- 
na  , fperando  coll'ajuto  de’ ribelli  d’ impadro- 
nirli di  Torto-Venere  ; ma  le  genti  tolto  colà 
mandate  dalla  Repubblica  difpt-ifero  gli  am- 
mutinati , e gli  coltrinfero  a ricorrere  al- 
la clemenza  del  Senato. 

In  quello  Hello  tempo  riebbe  la  Repub- 
blica per  forza  d’arme  il  Callello  di  Ta (fo- 
ra occupato  dalle  Città  d’ Italia  confederate, 
alle  quali  recavan  ombra  le  conquille  e P in- 
grandimento de’Genovelì.  Fecefi  ancora  una 
fpedizione  contra  il  Conte  di  Ventimiglia  ri- 
bellatoli alla  Repubblica  ; ma  con  infelice 
riufcita  . E fu  mandato  Guglielmo  T orniello 
contra  i Corfali  , che  infellavano  il  com- 
mercio della  Repubblica.  Folco  del  Caftello 
con  ricchi  doni  andò  Imbafciatore  al  Solda- 
no  d’ Egitto  ; ma  la  guerra  accefafi  appunto 
allora  fra*  Criftiani  , e il  Soldano  , rendette 
inutile  il  maneggio,  e i’imbafciata. 

Nell* 
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Nell’ anno  1202  il  Marchefe  di  Gavì  pel  1202 
prezzo  di  400000  lire  vendette  quella  Piaz- 
za con  tutti  i fuoi  diritti  a’ Genovefi  ; e 
nuovi  tumulti  inforfero  fra’  Cittadini  princi- 
pali , achetati  con  fatica  dal  Governo  ..  I 
Contadini  della  Riviera  di  Ponente  fi  ammu- 
tinarono ; ma  ben  pretto  furon  puniti  ; e il  1205 
Conte  di  Ventimiglia  ritornò  da  sè  fletto  a^ 
ubbidienza  della  Repubblica. 

Nuova  cagione  di  guerra  fomminiftrò  nel  1204 
fufleguente  anno  a’ Genovefi  la  Città  di  Sh 
racufa.  L’ aveano  etti  efpugnata  per  affatto 
nell’  anno  1194  , allorché  ajutarono  Arrigo 
VI  Imperadore  nella  fpedizione  di  Sicilia  \ e 
dallo  Retto  Augufto  era  fiata  loro  aflegnata 
in  dominio.  Ora  dieci  anni  dopo  , traendo 
profitto  i Pifani  dalle  difcordie  , che  bolli- 
vano in  quel  Regno  , venne  lor  fatto  d’ im- 
padronirli della  fletta  Città.  Il  che  intefo 
da’  Genovefi  , dopo  aver  unite  varie  lor  Na- 
vi nell’lfola  di  Candite  , fi  portarono  a Ma- 
lia jitr  indi  trarre  al  loro  partito  Arrigo 
Conte  di  un  fortiflìmo  Caftello  pollo  fu  quel 
promontorio  della  Morea , e uomo  di  gran  fa- 
ma nel  maneggio  dell’arme.  Riufcì  loro  i( 
difegno  , poiché  quel  Signore  vi  accorfe  in 
perfona  colla  fua  gente.  Giunfe  1’  sferetta 
lotto  Siracufa  il  di  6 di  Agoflo  ; e dopo 
fette  giorni  di  flretto  attedio,  arrendutafi  la 
Città  con  grande  ftrage  dei  Pifani , manten- 
nero i Genovefi  il  Vqfcovo  nella  fua  fede  , 
e ritenendo  per  sè  la  Città  , vi  lafciarono 

con 
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con  buona  guernigione  un  Governatore  , che 
la  reggette  a nome  della  Repubblica.  Non 
ifmarriti  per  fuetto  i Pifani  , tentarono  di 
bel  nuovo  d’ impotteffarfene  , e poco  dipoi 
ne- forma ron  1* attedio.  Ma  il  Governatore, 
che  la  guardava  per  la  Repubblica,  fi  difefe 
valorofamente  finche  il  Conte  di  Male  a , ve- 
‘fcuto  al  foccorfo  con  alquante  Galee  , e fu- 
gata l’armata  Pifana , che  volea  opporli,  ne 
alFicurò  per  la  feconda  volta  il  poffèdimento 
alla  Repubblica. 

Ma  la  felice  riufcita , con  cui  facevano  i 
Genovefi  le  loro  fpedizioni,  pofe  loro  in  ani- 
1206  tno  di  romperla  coi  Veneziani.  Quello  di- 
fegno  fempre  da’ più  aflennati  fra  loro  difap- 
provato , gli  fpinfe  ad  ajutare  colle  lor  forze 
il  mentovato  Arrigo  Conte  di  Malia  , a por 
piede  in  Candìa  ì che  apparteneva  a’  Venezia- 
ni , e a impadronirli  di  molto  Paefe.  Fu 
fpedito  da  quelli  Rinieri  Dandolo  con  un’  ar- 
mata di  trenta  Galee  , il  quale  fconfifle  , e 
fece  prigioniero  Leone  Vetruno  Corfaro  Ge- 
novefe  con  nove  fue  Galee  : e di  quà  ebbe 
cominciamento  la  guerra  fra  le  due  Repubbli- 
che; afpriflìma  e attai  lunga,  poiché  durò  per 
lofpaziodi  duefecoli  e mezzo  in  circa,  colla 
deprettìone  in  fine  di  Genova . Giunta  adun- 
1207 que  1’  armata  Veneta  nell’anno  Arguente  in 
Candìa , ricuperò  la  Capitale  deliTfola,  e mi* 
fe  in  fuga  Arrigo.  Si  profeguì  poi  fieramente 
la  guerra  ; ma  ITfoIa  di  Candìa  rellò  tutta  ins- 
terà fotto  il  dominio  della  Repubblica  Veneta. 

Nell* 


Dìgitized  by  Google 


DI  GENOVA.  ?47 
• Nell’anno  1218  fu  conchiufa  una  pace  fra  1218 
le  due  Repubbliche  in  un  Congrelfo  tenuto 
in  Tarma  fra  gli  Ambafciatori  di  Venezia  e 
di  Genova*  Quella,  ch’erafi  liipulata  dai  Ge- 
novefi  con  quei  di  Fifa  in  quello  medefimo 
tempo,  fu  rotta  quattro  anni  dopo  dai  Pifa-1222 
ni  per  una  fiera  zuffa,  che  fegui  nella  Città 
di  Acri  fra  quelle  due  nazioni  , nimiche  ir- 
reconciliabili . Ebbero  la  peggio  i Pifani  : 
ficchè  per  vendicacene  , appiccarono  il  fuo- 
co alle  cafe  dei  Genovefi  , che  non  fola- 
mente  rovinò  la  Ior  Torre,  di  mirabil  bel- 
lezza e di  grande  altezza  , ma  distrutte  an-  f 
che  la  maggior  parte  della  Città.  Può  dirli 
però  ricompenfato  in  qualche  modo  sì  grave 
danno  patito  dai  Genovefi  ) poiché  in  quello 
Hello  anno  venne  lor  fatto  di  ridurre  all’  anti- 
ca ubbidienza  dopo  un  duro  e forte  blocco  la 
Città  di  Ventimiglia . Ma  poco  potè  gultare 
la  Repubblica  il  piacer  della  pace  , poiché 
le  nuove  fazioni  de’ Cittadini  crebbero  a fé- 
gno  , che  non  valendo  l’ autorità  de’  Magi- 
strati ad  estinguerle  , fi  venne  più  volte  al- 
le mani , nè  poco  fu  il  fangue  fparfo  da  am- 
be le  parti.  Quelle  difcordie  domeniche  non 
vietarono  tuttavia  a’  Genovefi  di  penfare  a 
nuove  imprefe» 

Pochi  anni  appreflfo  fecefi  in  Genova  gran-  12*27 
de  armamento  per  terra  e per  mare  , aftìn 
di  ricuperare  le  ribellate  Città  di  Albenga  e 
Savona  ; e rrufcì  loro  felicemente  la  impre- 
fa.  Ma  non  andò  guari,  che  quelle  due  Città  1238 
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ribellaronfi  di  nuovo  , e con  effe  anche  Por - 
to-Maurizio  e Ventimiglia  ; e però  conven- 
ne intimar  loro  la  guerra  benché  Ventimi- 
glia ritornale  torto  all’ ubbidienza . In  que- 
llo mentre  irritato  il  popolo  di  Genova  , 
perchè  1*  Irhperadore  Federigo  II  richiede- 
va da  eflò  il  giuramento  di  fedeltà  e di  do- 
minio , fu  intavolato  torto  un  trattato  con 
Papa  Gregorio  IX  , e coi  Veneziani  . E in 
quello  tempo  appunto  incominciarono  ad  in- 
trodurli in  Genova  le  fazioni  d e' Guelfi , e de’ 
Ghibellini . Ma  il  cominciamento  di  quella 

iota  guerra  riufcl  loro  fatale . Fu  invafo  il  Geno- 
vefato  dalle  genti  Imperiali . Il  popolo  tut- 
tavia affittito  dai  Milanefi  e dai  Piacentini  , 
accorfe  ai  bifogni  e rifpinfe  i nimici  ; dando 
anche  un  gran  guafto  alle  due  Città  di  Sa- 
vona e di  Albenga , perchè  perfiftevano  nella 
lor  ribellione. 

1241  Nell’  anno  feguente  lì  preparò  in  Genova 
una  bella  flotta  di  Galee  e di  altri  legni  flot- 
tili , per  trafportare  alla  volta  di  Roma  una 
gran  moltitudine  di  Vefcovi  e di  Prelati  , 
convocati  da  Gregorio  IX  ad  un  Concilio  ge- 
nerale , che  dove»  tenerli  contra  i’  Impera' 
dorè.  Avea  il  Ponteflce  inviato  a Genova 
^ efpreflfamente  un  Legato  per  pregare  la  Repub- 
blica a fecondarlo.  Le  iftanze  ne  furono  por- 
tate al  Senato  ; ma  i pareri  furon  difcordi . 

Il  Legato  richiedea  inceffimtemente  la  rifpo- 
fla  ; e i Pifani  , che  foftenevano  il  partito 
dellTmperadore , facevano  ogni  sforzo,  per- 
chè 
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ehè  il  Papa  non  fotte  udito.  Gontuttociò  il 
trafporto  fi  fece . Ma  incontratafi  poi  P ar- 
mata Genovefe  non  lungi  dalla  Ifoletta  della 
Melora  con  quella  di  Federigo , comandata  dal 
fuo  figliuolo  naturale  Arrigo  o Enzo  Re  di 
Sardegna  , fu  rotta  e fconfitta  ; e di  venti- 
fette  Galee  , fole  cinque  fi  falvarono  colla 
fuga . Coi  Cefarei  eranfi  collegati  anche  i 
Pifani;  i quali  però  nel  mefe  di  Marzo  aveano 
fpediti  a Genova  i loro  Ambafciadori  , efor- 
tando  quel  Comune  a defiftere  da  quell*  im- 
prefa  , perchè  aveano  comandamento  da  Fe- 
derigo di  opporli  con  ogni  pofiìbile  sforzo  ad 
eflì.  Quella  condotta  dei  Pifani  è aliai  de- 
gna di  lode  , fe  fi  riflette  , che  fra  quelli 
popoli  pattava  un  odio  irreconciliabile . Suc- 
cedette quella  infelice  battaglia  nel  dì  3 di 
Maggio,  vicino  all’ Ifola  del  Giglio , e gl’im- 
periali fecero  prigionieri  due  Cardinali  , il 
Legato  Appollolico  e molti  altri  Prelati  con 
grotta  fomma  di  danajo,  che  feco  portavano 
pel  loro  provvedimento.  L’  Ammiraglio  di 
Genova  falvoflì  con  fole  cinque  Galee,  e re- 
cò la  funella  novella  , che  pofe  in  cofterna- 
zione  il  popolo  , e il  Senato.  Dicefi  , che 
interrogato  per  lettere  l’Imperadore  dal  Re 
Enzo  fuo  figliuolo  , di  quello  che  dovea  fare 
de’ prigionieri  , quelli  gli  rifpondeffe  co’ due 
feguenti  verfi 

Omnes  Prelati,  Papa  mandante  vacati , 

Et  tres  Legati  venìent  bucufque  ligatì. 

I Genovefi  tuttavia  con  maravigliofa  celeri- 
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tà  allenirono  una  nuova  armata  ; e Federigo 
fpedì  a’ danni  loro  quaranta  Galee  , facendo 
di  più  aflalirli  per  terra  dal  Marchefe  Ober- 
fo  Palavicino  fuo  Vicario  in  Lunigiana  , dai 
Pavefi  , Aleflandrini  , Tortonefi  , Verceliefi 
e da  altri  popoli  della  Lombardia , come  an- 
che dai  Marciteli  di  Monferrato  e del  Bofco * 
Ma  il  bellicofo  popolo  di  Genova  , oltra  la 
mentovata  flotta  compofta  di  cinquanta  due 
legni  , che  guardava  il  mare  , fece  marciare 
due  eferciti  in  due  diverfe  parti:  e con  que- 
lle forze  fi  difefe  gloriofamente  da  tanti  ni- 
mici  , ricuperò  le  terre  da  quelli  occupate, 
protefle  il  filo  commercio  , difperfe  le  genti 
mandate  dall’  Imperadore  a' danni  del  Geno- 
vefato-,  impedì  gli  sbarchi  della  flotta  Impe- 
riale , anzi  la  coftrinfe  a ritirarli  con  fom- 
ma  fretta  ; concorrendo  in  quello  modo  non 
poco  a far  cangiar  per  tal  via  la  faccia  de- 
gli affari  d y Italia  , e a rovinar  quelli  deir 
Imperadore  '* 

Nè  meno  gloriofo  a Genova  fu  1*  anno  àp- 
i2*p  predo . Per  la  morte  di  Gregorio  IX  , e dr 
Celeflino  V , che  avea  feduto  nella’  Cattedra 
di  Si  Pietro  foli  diciotfo  giorni  5 s*era  di 
molto  accrefeiuto  il  partito  dell’ Imperadore, 
e per  confeguenza  il  pericolo  per  la  Repub- 
blica. Avea-  Federigo  in  Puglia  e in  Sicilia 
fatto  un  armamento  di  Cencinquaftta  Galee 
e venti  Vafcelli.  Quella  formidabile  flotta, 
accrefiriuta  da  molti  legni  de’ Pifani  * e co- 
mandata da  Anfaldo  Mari  Genovefe , invioill 

con- 
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contro  ai  Genovefi’;  nel  mentre  che  Oberi», 
Palavicìno  per  terra  con  grande  sforzo  venne 
fino  a Porto-Venere  per  impadronirfene  ; ma, 
avendolo  ritrovato  affai  più  forte  e guarda- 
to di  quello,  che  avea  penfato,  data  il  gua- 
ito al  paefe,  fi  pofe  all’ afledio  nel  di  20  di 
Giugno  di  Levatilo . Ma  appena  formato  il 
campo , e abbruggiati  i fobborghi , improvvi- 
famcnte  abbandonò  la  imprefa  e nella  fua 
ritirata  perdette  buon  numero  di  Soldati  am- 
mazzatigli da’ contadini.  Gli  animofi  Geno- 
vefi intanto  aveano  già  fatto  un  preparamen- 
to di  ottantatre  Galee  e altri  legni  minori, 
e animati  dalle  efortazioni  del  Podefta,  che 
allora  governava,  all* avvilo  de’nimici,  tofto 
imbarcati  volarono  in  traccia  di  elìì.  La  flot- 
ta di  Federigo  sfuggi  Tempre  ogni  cimento  , 
qua  e là  ritirandoli  , ora  a Savona  , ora  adi 
Antibo , or  alle  Ifole  di  Jeres  ; ma  Tempre  in- 
feguita  dai  Genovefi , che  valendoli  della  op- 
portunità, Taccheggiarono  il  territorio  di  Ah 
benga  , che  tenea  le  parti  degl’  Imperiali  « 
Ma  fdegnato  l’Imperadore  oltramodo  per  la 
gagliarda  refiftenza  de’  Genovefi  , rifolvette 
di  tentare  ogni  via  , e di  fare  l’eftremo 
sforzo  per  fottomettergli . Fece  perciò  mar- 
ciare buon  nerbo  di  genti  verfo  Savona  , 
e comandò  a’ Capitani  della  flotta,  che  tofto 
fcioglieffero  verfo  Genova . E allora  fu  , che 
volendo  il  Senato  far  comprendere  a. Federigo, 
che  poco  avrebbe  avanzato  in  quella  guerra, 
in  tre  foli  giorni  fece  alleftire  fettanta  Galee; 

egli 
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t gl’  Imperiali  prefero  il  partito  di  ritirarli , 
chiudendoli  nel  porto  di  Savona  con  catene 
di  ferro  e altre  macchine  per  timore  di  ef* 
fer  colti  da’nimici  anche  in  quel  porto.  Fi- 
nalmente ufcirono  foftenuti  dalle  genti  di  ter- 
ra , che  fi  avanzarono  perciò  ad  Arbifola , ef- 
fendofi  i Genovefi  fortificati  a Noli.  Tenta- 
rono quelli  con  iltratagemma  d’  indurre  1* 
armata  Imperiale  ad  una  battaglia;  ma  l’ac- 
cortezza di  Anfaldo  de’  Mari,  *che  la  coman- 
dava, feppe  deludergli;  e così  terminò  l’an- 
no fenza  alcun  reale  vantaggio  de’ partiti  , 
ma  bensì  con  gloria  della  Repubblica . 

1243  Fece  efia  afiediare  nel  vegnente  anno  coll’ 
ajuto  de’ Marciteli  di  Monferrato  e del  Caret- 
to,  la  tuttavia  ribelle  Città  di  Savona  , e 1’ 
avrebbono  certamente  ridotta  all’ubbidienza, 
benché  tentafle  di  foccorrerla  Enzo  Re  di 
Sardegna . Ma  i Pifani  fecero  andare  a vuo- 
to il  colpo  , perchè  alligati  dall’ Imperadore 
ad  ufcire  in  mare  con  ottanta  Galee  contra 
i Genovefi  ; i quali  perciò  intenti  a prepara- 
re una  potente  flotta  da  opporre  agli  sforzi 
nimici  , furono  collretti  dopo  un  gagliardif- 
fimo  aflalto  ad  abbandonare  l’ afièdio  di  quel- 
la C ittà.  Con  quell’armata  tentarono  i Ge- 
novefi di  combattere  quella  dell’ Imperadore. 
La  cercarono  in  più  luoghi  , e la  infeguiro- 
no  fenza  ripofo.  Ma  non  lafciò  coglierli  An- 
faldo Mari,  e fervendoli  opportunamente  del- 
la leggerezza  de’fuoi  legni,  sfuggì  fempre  1* 
incontro.  I Genovefi  fianchi  di  più  feguirlo 

fi 


Digitized 


DI  GENOVA.  3,3 
fi  riduflfero  in  porto  , e fenza  penfare  più 
oltre  difarmarono  le  Galee,  e fecero  sbarca- 
re le  genti.  Quand’ecco  gl’ Imperiali,  che 
con  cento  e più  navigli  velocemente  , e a 
piene  vele  fi  veggono  indirizzati  per  Geno- 
va . Il  Senato  fi  raduna  tofto  , e il  popolo 
cofternato  , e impaurito  non  fa  che  farli. 
Ma  riavutofi  ben  toflo  dallo  fmarrimento , 
e alleftite  celeremente  alquante  Galee,  andò 
incontro  al  nimico  , che  credendo  ancora  in 
punto  tutta  T armata  Genovele , voltò  faccia , 
e ritornofienc  a Pifa . 

Finalmente  poi  venne  a capo  la  Repub- 
blica di  ricuperare*  Albenga  e altri . luoghi 
dianzi  ribelli  j i cui  abitanti  fcorgendo  la 
difficoltà  di  poter  foftènerfi  , dappoiché  era 
morto  Federigo , che  li  mantenea  nella  ribel- 
lione , tornarono  all’antica  ubbidienza.  Per 
la  qual  cofa  fi  fece  in  Genova  gran  feda  ; e 
quella  molto  fi  accrebbe , perchè  in  sì  giuli- 
va circolìanza  giunfe  in  quella  Città,  patria 
fua , Innocenzo  IV  venuto  da  Lione , ove  ave» 
tenuto  un  Concilio.  Fu  nobilmente  accolto, 
e con  magnificenza  pari  alia  fua  dignità . 
Indi  fparfafi  la  voce  della  fua  venuta,  con- 
corfero  a Genova  per  aver  udienza  dal  San- 
to Padre  i Podelìà  e gli  Ambafciadori  di  va- 
rie Città  , e in  particolare  quei  di  Milano , 
di  Brefcia  , di  Mantova  e di  Bologna . Partì 
poi  egli  per  Milano  , e indotto  quel  popolo 
a predargli  ajuto  nella  conquifta,  che  medi- 
cava del  Regno  di  Napoli , fe  ne  impadronì. 
Tomo  UVIII.  Z cac* 
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Cacciatone  fenza  refiftcnza  Manfredo  fìgliuo-' 
Io  naturale  di  Federigo  Imperadore  * 

Ma  avvenuta  già  la  morte  di  quelli  nef 
dì  13  di  Dicembre  1250  , e fuccedutogli 
Corrado  , gli  Stati  vicini  cercarono  la  ma- 
niera più  valevole  a terminare  le  lunghe  e 
fatali  difcordie  dei  Genove!!  e dei  Pifani  r 
con  uno  ftabile  e durevol  accomodamento» 
Dapprincipio  inforfero  molte  difficoltà  ; ma 
la  maggiore  rifguardava  le  due  Piazze  di  . 
Lerici  e di  Trebiano » 1 Pifani  non  voleano 
cederle  , nè  potevano  i Genovefi  rifolverfi  a 
rilafciarle  ad  effi  » Per  togliere  quello  impe- 
dimento furono  fcelti  arbitri  i Fiorentini  , i 
quali  decifero  l’ affare  a favore  dei  Genove- 
fi : del  che  offefi  i Pifani  , ricominciaron  la 
<,6 guerra  . E riputando  il  Senato  di  fommo 
fuo  vantaggio  fe  avelfe  potuto  trarre  al  fuo 
partito  i Fiorentini  * e i Lucchefi  ancora  9 
fpedì  a quello  fine  Niccolò  Grimaldi  a Firen- 
ze , e Percivalle  Doria  a.  Lucca*  Ufcirono  per- 
tanto in  campagna  collegati  coi  Genovefi  an- 
che i Fiorentini  e i Lucchefi  'r  e l’efercito 
di  Pifa  rellò  feonfitto  vicino  al  Sercbio  , anzi 
fy  in  pericolo  la  lìelfa  Città  di  Pifa . E fic- 
come  una  difgrazia  non  va  quali  mai  fcom- 
pagnata,  così,  cogliendo  F occafione  i Geno- 
vefi, alfalirono  Lerici  , e l’efpugnarono  col 
callelio1  ancora  » In  Sardegna  innoltre  oc- 
cuparono Cafro  dato  loro-  in  mano  dal 
Giudice  di  Cagliari  ',  ficchè  il  popolo  Pi- 
fimo  fu  coftretto-  a chieder  la  pace , rima- 
nendo 
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fiendo  per  tal  via  in  dominio  dei  Genovefì 
Lerìce . 

Nell’anno  feguente  cambiò  faccia  in  Ge-xiyj 
ti»va  il  Governo  della  Repubblica#  Fu  depo- 
fto  il  Podeltà  : il  popolo  volle  per  sè  tutta 
l’autorità  , che  fino  allora  era  fiata  fra  le 
mani  dei  Nobili  , e quello  fu  il  punto  della 
•decadenza  della  Repubblica.  Fu  eletto  nella 
Chiefa  di  S.  Siro  Guglielmo  Boccamgra  con 
titolo  di  Capitano  ; e in  tale  onorevol  pollo 
egli  fi  mantenne  fino  all’anno  n6z  , in  cui 
ripigliarono  i Nobili  le  redini  del  Governo , 
ché  tennero  fino  all'anno  1339  come  ve- 
dremo. 

Aveano  intanto  i Veneziani  coi  Genovefi 
e i Pifani  tolta  agl’infedeli  Tolemaìde  o S. 
Giovanni  d’  Acri , altrimenti  Accon . Ciafcuno 
di  quelli  Popoli  avea  prefo  per  sè  come  frut- 
to del  ^oro  valore,  un  certo  numero  di  ftra- 
de  e di  Palagi  colla  giurifdizione  territoria- 
le . Ma  ficcome  la  Chiefa  di  S.  Saba  era  la 
più  bella  porzione  di  tutta  la  Città  , così 
per  evitare  ogni  motivo  di  gelofia , rilolvet- 
tero  concordemente,  che  il  pottediraento  ne 
farebbe  comune.  I Genovefi  tuttavia  in  ap- 
prettò fi  pofero  in  animo  : d’ averne  ad  ettere 
i foli  padroni  \ e di  qui  fu  , che  quelle  due 
Repubbliche  vennero  ad  un’aperta  rottura.  1258 
Per  achetarle  s*  interpofe  coi  fuoi  paterni 
uffizj  il  Pontefice  AleJJdndro  IV ; ma  in  va- 
no. I Genovefi  oftinatamente  perfifiettero  nel 
lor  fentimento  ; e poftifi  fotto  la  ;protezio- 
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r,e  del  Duca  di  Monfort  Governatore  della 
Piazza,  s’impadronirono  a forza  del  luogo 
difputato  fra  elìi  c i Veneziani.  Quelli  al 
primo  avvifo,  ch’ebbero  disi  fatta  violenza, 
fatta  lega  coi  Pifani  , Provenzali  e Marfi- 
lieli  , navigarono  in  Oriente  con  grolla  ar- 
mata , di  cui  ebbe  il  comando  Lorenzo  T'ie- 
polo.  Colà  comparvero  anche  i Genove!!  con, 
poffente  sforzo  di  Navi  e Galee.  Il  Gene- 
rale Veneto  affali  arditamente  la  flotta  ni- 
mica, c la  sbaragliò  , togliendo  ai  Genoveli 
venticinque  Galee.  E dopo  la  vittoria  , fat- 
ta vela  verfo  S.  Giovanni  d' Acri  , ruppe- la 
catena,  con  cui  era  chiufo  il  porto,  abbrug- 
giò  ventitré  Vafceiii  , faccheggiò  il  Terri- 
torio dei  nimici  , e diltruffe  la  lor  belliUL- 
ma  Torre . L’ oltinato  navale  combattimento 
accadde  nel  dì  24  di  Giugno.  Quella  feon- 
fitta  fcreditò  frranamente  i Genoveli  in  quel- 
le parti,  e trattone  il  Principe  di  Tiro,  e i 
Catalani  , tutti  i Criftiani  di  quei  luoghi  fi 
dichiararono  per  i Veneziani.  Onde  iGenovefi 
vedendo  le  cofe  loro  in  rovina  per  l’interrot- 
to commercio,  chiefero  ai  Lucchefi  una  grolla 
fomma , ed  ottenutala  inpreftito,  fe  ne  val- 
fero  per  rifiabilire  il  credito  perduto.  Ma 
conliderando  allora  il  Pontefice  i gravi  dan- 
ni , che  da  quella  guerra  ne  venivano  alla 
Crillianità , in  Soria  , maneggiò  una  triegua 
fra  le  due  Repubbliche  , le  cui  condizioni 
però  non  piacquero  gran  fatto  a’  Genovefi  , 
perchè  durante  la  llabilita  tregua  doveva- 
no 
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no  effi  aftenerfi  dall’  andare  a S.  Giovanni 
d’ Acri  \ in  quanto  poi  ai  Veneziani  ottenne 
il  Papa  da  eli!  la  libertà  di  due  mila  dei 
loro  prigioni  fenza  rifcatto.  Ma  non  dure 
lungamente  quella  tregua  , la  qual  fu  rotta 
dai  Genove!!  con  una  vergognofa  azione. 

ElTendo  Hata  tre  anni  dopo  tolta  dai  Gre-  udì 
ci  ai  Latini  la  Città  di  Cofiantinopoll  , vi 
entrò  Micheli-? aleologo , il  quale  avvelenato  il 
nipote  Teodoro  Lafcari  , di  cui  era  Tutore, 
ufurpato  aveafi  l’ Imperio  d’ Oriente . Baldovi- 
no Imperadore  Latino  tradito  da’ Greci  , in 
compagnia  di  Pantaleone  Giuflinìano  , e di 
Marco  Gradenigo , quegli  Patriarca  , e quelli 
Podellà  di  Coflantinopoli , fi  fuggì  fu  le  Navi 
dei  Veneziani  e fi  ritirò  a Negroponte  , pen- 
fando  al  modo  di  ricuperare  l’ Imperio  coll’ 
ajuto  de’  fuoi  Confederati . I Genove!!  intan- 
to colfero  quella  occafione  per  isfogare  1* 
odio  implacabile , che  aveano  conceputo  con- 
tra  i Veneziani  per  la  rotta  ricevuta  in  Acri  • 

E fatta  lega  col  Paleologo  , il  quale  in  pre' 
mio  diede  loro  un  picciol  feno  di  mare  coll’ 

Ifola  di  Chio't'e  il  fobborgo  di  Pera , fommi- 
niltrarono  al  federato  ufurpator  Greco  ga- 
gliardo ajuto  di  Galee  , di  Navi  e di  genti 
-comandate  da  Martino  Beccanegra  , per  de- 
bellare i Latini.  Per  la  qual  cofa  furono  feo- 
municati  da  Papa  Urbano  IV  ; ma  elfi  conti- 
nuarono più  che  mai  a far  quanto  di  male 
poterono  ai  Veneziani. 

Dopo  fei  anni,  alle  reiterate  preghiere  de- 13^7 
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gli  Ambafciatori  Genovefi  fpediti  a quello 
folo  fine  dal  Senato  , fu  levato  1*  Interdetto 
<lella  Città  di  Genova  dal  Pontefice  Clemente 
IV,  il  quale  mandò  colà  il  fuo  Legato,  per- 
chè _unito  cogli  Ambafciadori  dei  Re  di  Fran- 
cia e di  Sicilia,  maneggiale  la  pace  fra  quel 
popolo  e la  Repubblica  Veneta;  onde  potef- 
fero  amcndue  concorrere  al  riacquifto  di 
Terra  Santa,  dove  il  Santo  Re  Lodovico  IX 
dii'egnava  di  ritornare.  In  vano  però  adope- 
roffi  il  Pontefice  ; che  i Genovefi  , armate 
cinque  Galee,  le  fpedirono  contra  i loro  ni- 
mici.  Quelle  arrivate  ad  Acri  , dopo  aver 
prefe  nel  corfo  due  Galee  Veneziane  , s’im- 
padronirono della  Forre  delle  mofcbe  , e atte- 
diaron  quel  Porto.  Intanto  ettendo  pattato  a 
Tiro  con  dieci  Galee  l’Ammiraglio  Genove- 
fe  Luchetto  Grimaldi  , ventifei  Galee  Venete 
giunfero  ad  Acri  , e ne  prefero  cinque  de’ 
Genovefi , eflèndofì  le  altre  falvate  colla  fuga  . 

1270  Poco  dipoi  flabilito  avendo  il  Santo  Re 
di  Francia,  Luigi  di  radunare  perla  feconda 
volta  una  Crociata  , quantunque  poco  felice- 
mente fotte  riufcita  la  prima  j chiefe  ajuto 
a’  Genovefi . E quelli  prontamente  radunato 
grotto  numero  di  genti , andarono  ad  unirli 
AH’  efercito  Francefe  accampato  ad  Aiguefmor- 
tes\  luogo  appuntato  pel  congiungimento  di 
tutte  le  forze  de’Crocefegnati . Ma  la  rifo-^ 
luzione  del  Re  , che  innanzi  di  pattare  in 
Palejiina , volle  intraprendere  l’ efpugnazione 
di  Tunifi  in  Africa , molto  increbbe  a’  Gerto- 
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vcfi  , che  temevano  di  perdere  le  loro  mer- 
canzie, che  ivi  aveano  in  fomma  copia,  at- 
tefo  il  grandiflìmo  traffico  , che  facevano  in 
quelle  parti.  Tuttavia  non  ritirandofx dell’ im- 
pegno, e trattandofi  di  Religione  diffimularo- 
no  il  loro  difpiacere.  Pacarono  le  genti  in 
Africa  , lì  pofe  il  campo  intorno  a Tunifi  ; 
ma  le  graviflime  malattie  cagionate  dagli  ec- 
cellivi calori,  diminuirono  di  molto  l’eferci- 
to , e tolfero  la  vita  all’  iftefìo  Re . Dal  che 
ne  venne  , che  l’ incominciata  imprefa  fi  ri- 
mafe  imperfetta , e con  poco  vantaggio  iCro- 
cefegnati  ritornarono  alle  lor  Cafe. 

Alle  guerre  ftraniere  de’  Genovefi  fucce- 
dettero  'le  difeordie  civili.  Da  fettanta  e più 
anni  infeftavano  tutta  V Italia  le  due  famofe 
fazioni  di  Guelfi  e de’  Ghibellini } la  prima  ( fic- 
ceme  è noto)  aderiva  al  Papa  , l’altra  all’ Im- 
peradore  . In  Genova  le  famiglie  Grimaldi  e 
Fiefcbì  abbracciarono  il  partito  de’  Guelfi , e 
i Dorrà  e gli  Spinola  fi  unirono  all’  altre . Le 
animofità  delle  due  pericolofe  fazioni  feop- 
piarono  principalmente  in  quello  anno  1270, 
con  una  flrepitofa  follevazione  per  cagione 
della  Podefteria  di  Ventimiglia . Le  due  po- 
tenti famiglie  Doria  e Spinola  vennero  alle 
arme  nel  dì  28  di  Ottobre  contro  alle  altre 
due  Grimaldi  e Fiefcbì  , le  quali  furono  co- 
ftrette  a cedere  e a rifuggiarfi  alla  Corte 
del  Re  di  Napoli . Fu  affalito  il  Podeftà  nel 
Pubblico  Palagio  , ed  egli  dopo  breve  refi- 
ftenza,  ritiroffi  nelle  cafe  de' Fiefcbì.  Quelli 
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fi  difelero  fino  che  puotero  ; ma  foverchiati 
dal  numero  e temendo  il  Taccheggio  , die- 
dero il  Podertà  in  mano  ai  Doria  , e agli 
Spinola  , che  pagatolo  di  quanto  gli  fi  do- 
vea , lo  congedarono  , e gli  permifero  di  ri- 
tirarli ove  più  volefle.  In  quello  fielTò  gior- 
no furono  proclamati  Capitani  di  Genova  con 
. mero  e mirto  imperio  Oberto  Spinola  e Ober- 
to  Doria  ; uomini  di  gran  riputazione  , che 
quantunque  innalzati  per  violenza  alla  font- 
ina podellà  , feppero  tuttavia  riordinare  le 
fcompofte  cofe  , e ridonare  la  pace  per  tut- 
to il  Genovefato. 

1272  Ma  il  partito  de’ Nobili  , eh’ erano  tutti 
banditi , vale  a dire  i Grimaldi  e i Fiefebi , co- 
fpiraron  fegretamente  contra  la  propria  Pa- 
tria per  renderla  foggetta  a Carlo  I Re  di 
Napoli , preflo  al  quale  fi  erano  ricoverati. 
Quello  Principe  adunque  fenza  far  precede- 
re veruna  intimazione  , fece  pigliare  quanti 
Genovefi  fi  trovarono  in  Puglia  e in  Sicilia 
colle  loro  navi  e mercatanzie  - La  guerra  fi 

1273  fece  apertamente  nell’anno  appreffo  , e i 
Genovefi  furono  afialiti  da  tutte  le  parti. 
Ma  feppero  anche  valorofamente  foftenerfi 
contra  sì  potente  avverfario . Continuarono 

1274 le  oftilità  anche  nel  vegnente  anno;  ma  fen- 
za miglior  fortuna  pel  Re.  Efpugnò  bensì 
colle  fue  Galee  il  Cartello  d’ Ajaccio  in  Cor- 
fica  , fabbricato  e fortificato  dai  Genovefi  : 
ma  elTendo  quelli  partati  a ' Trapani  in  Sici- 
lia con  una  flotta  di  ventidue  Galee  , ab- 
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bruggiarono  quanti  legni  trovarono  in  quel 
porto . Indi  veleggiando  verfo  Multa  , fac- 
cheggiarono  Tifala  del  Gozzo  : pofcia  venuti 
a Napoli  dove  rifiedev*  lo  fterto  Re  > per 
ifcherno  di  lui,  fommerfero  in  mare  con  al- 
tiflime  grida  le  regali  bandiere  ; e ritornan- 
do a Genova , prefero  molti  legni  di  erto.  Re 
Carlo . Nella  Riviera  poi  di  Ponente  gli  ri- 
tolfero  Ventìmìglìa  : e benché  poco  dopo  fof- 
fero  Sconfitti  dal  Sinifcalco  di  Provenza  Ca- 
pitano del  Re  al  Cartello  di  Mentone  ; e forte 
abbruggiato  il  fobborgo  di  Porto-Venere ; tuf 
tavolta  vano  fu  ogni  tentativo  della  potente 
flotta  di  lui,  la  qual  era  venuta  fino  in  fac- 
cia al  porto  di  Genova. 

Ma  ertendo  morto  in  que’ giorni  il  Papa 
Gregorio  X,  e volendo  Innocenzo  V , che  gli 
fuccedette,  riftabilire  la  pace  d’ Italia , induf- 
fe  egli  i Genovefi  a mandargli  quattro  Am- 
bafeiatori  per  trattare  un  accomodamento  col 
Re  di  Napoli.  Di  fatto  il  maneggio  fi  fece 
con  buon  efito  , e in  quel  Trattato  furono 
comprefi  anche  i banditi  , che  ritornarono  a 
Genova.  Tentò  anche  il  Pontefice  di  far  pro- 
lungare la  Tregua  già  {labilità  fra’ Genovefi, 
e Veneziani  ; ma  colto  dalla  morte  non 
potè  efeguire  il  fuo  pentìero. 

Ma  riaccefafi  poco  dipoi  un’ afpra  e fune- 1280 
fliflima  guerra  fra  i Genovefi  e i Pifani  , 
che  andò  finalmente  a terminare  nella  rovi- 
na di  quei  di  Pifa  , fu  coftretta  ben  prefto 
la  Repubblica  a ripigliar  Tarme.  Quattro 
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Galee  fpedite  in  Corfìca  da’  Genovefi  per  ga- 
fligare  il  Giudice  di  C'marca , da  cui  aveano 
ricevuti  molti  difgufti , ne  furon  la  cagione . 
Poiché  pretendendo  i Pifani  , che  il  detto 
Giudice  foffe  loro  Vaffallo  , prefero  la  pro- 
tezione di  lui.  Per  quello  tutti  e due  quelli 
popoli  fi  diedero  a fare  un  prodigiofo  pre- 
paramento di  Galee  e di  altri  legni.  La  guer- 
ra fi  cominciò  dai  Pifani  coll’  affalir  Porto- 
Venere  e dare  il  guallo  al  paefe.  I Genovefi 
1284  nell’  anno  appreffò  prefero  e faccheggiarono 
1’  IfQla  della  Pianofa . Ma  il  gran  cimento  , 
che  decife  la  contefa  di  quelli  due  popoli  , 
1285 accaniti  l’un  contra  l’altro  , accadde  il  fe- 
guente  anno.  Vennero  dapprincipio  a dura 
e fanguinofa  battaglia  nel  dì  zz  d’ Aprile  , 
nella  quale  i Pifani  perdettero  nove  Galee . 
Quello  infortunio  non  valfe  punto  a mortifi- 
carli ; che  anzi  , rinforzata  la  loro  flotta  , 
e colto  il  tempo  , che  l’armata  Genovefe 
avea  veleggiato  in  Sardegna , diedero  il  gua- 
ito alla  Riviera  di  Genova.  A tale  avvilo  il 
popolo  Genovefe  giunto  dalla  Sardegna  alla 
Capitale  , colla  fua  flotta  di  molto  accre- 
fciuta , andò  in  traccia  della  Pifana.  La  col- 
le in  vicinanza  della  Melora  ; e là  , nel  dì 
6 di  Agollo  , fi  diede  una  orribil  battaglia  . 
Alberto  Doria  comandava  i Genovefi  , e il 
famofo  Conte  Ugolino  i Pifani.  La  vittoria 
fu  lungamente  incerta,  ma  dopo  un  oltinato 
conflitto  fi  dichiarò  a favore  dei  Genovefi  , 
avendo  elfi  affondate  fette  Galee  dei  nimici, 
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e ventinove  condottene  a.  Genova.  Grande  fa 
la  ftrage  dall’  una  e dall’  altra  parte  ; mag- 
giore però  , anzi  maflimo  fu  il  danno  dei 
-Pifani  , perchè  circa  undici  mila  d’eflì  ri- 
mafti  prigionieri,  furono  condotti  nelle  car- 
ceri di  Genova  , dove  la  maggior  parte  ter- 
minò infelicemente  di  difagio  la  vita . Quin- 
di nacque  il  proverbio:  Chi  vuol  veder  Pifa , 
vada  a Genova  ; vale  a dire  , che  allora  vi 
erano  più  Pifani  in  Genova , che  nella  fìeflfa 
Città  di  Pifa . E da  quel  tempo  in  poi  i vin- 
ti non  puotero  più  alzare  il  capo  per  la  gra- 
villìma  perdita  della lor  gente,  sì  nobile,  che 
popolare;  anfci  andò  tanto  declinando  il  lo- 
ro Comune,  che  oltra  alla  perdita  d’ Elba  e 
Livorno , non  potè  mai  ottenere  la  pace,  fin- 
ché non  cedette  quanto  pofTedeva  nell’Ifola 
di  Corfica , e gran  parte  della  Sardegna.  Fu- 
jono  i Pifani  coftretti  innoltre  a pagare  una 
grafia  fomma  di  danaro  per  le  fpefe  della 
guerra , e promettere , che  per  quindici  anni 
non  metterebbono  in  mare  verun  legno  ar- 
mato* 

I Genovefi  intanto,  a’ quali  quella  vittoria  1287 
recato  avea  una  tranquilla  pace,  penfarono 
di  fpedire  foccorfi  a’  Criftiani  di  Palejiina  op- 
preffi  fieramente  dal  Soldano  , che  da  lungo 
tempo  ftringeva  d’afledio  la  Città  di  Tripoli . 

Ma  sì  numerofa  era  1’  armata  de’  Barbari , e 
sì  gagliardo  lo  sforzo  , che  la  Piazza  fu  ef- 
pugnata  innanzi  che  giungefle  il  foccorfo  * 
Tuttavia  1'  armata  Genovefe  giovò  molto  a* 
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Crilliani  , trafportandone  buon  numero  in 
Cipro  , onde  non  cadeffero  in  mano  degl’ In- 
fedeli. Ma  fdegnato  oltramodo  il  Soldano , fe- 
ce toflo  arreftare  quanti  Mercanti  di  Geno- 
va trafficavano  ne’  fuoi  Stati , e tolfe  loro  i 
danari  c le  mercanzie  . Fu  mandato  a lui 
per  quello  dalla  Repubblica  Alberto  Spinola  , 
che  feppe  così  accortamente  placare  l’animo 
irritato  del  Soldano  , pienamente  giuftifican- 
do  le  cofe  fatte , che  quelli  rilafciò  i prigio- 
nieri , e rendette  loro  gli  averi  . 

1293  Durava  tuttavia  la  triegua  tra  i Venezia- 
ni e i Genove!!  ; quando  nel  mefe  di  Luglio 
fu  rotta  dai  Genovefi  , col  prendere  agguifa  di 
Corfali  quattro  Galee  della  Repubblica  Ve- 
neta nei  mari  di  Cipro  , uccidendo  innoltre 
più  di  trecento  Veneziani . Ben  è vero , che 
i Genovefi  ravvedutili  pofeia  del  commeffo 
errore , proccurarono  di  acquietare  il  Senato 
Veneto  col  rilafciar  le  Galee  , rifarcire  i 
danni  ,e  dichiararli  pronti  alla  foddisfazio- 
ne  ; al  qual  effetto  fi  tenne  anche  in  Cre- 
mona un  Congrefiò;  ma  fenza  frutto  . Offefa 
adunque  la  Veneta  Repubblica  giudicò  ne- 
ceffaria  la  guerra  per  vendicar  F alta  ingiu- 
ria. Si  armarono  pertanto  tutti  e due  i po- 
poli e le  ollilità  incominciarono  nell’  anno 

1294  feguente  . Marco  Bafilio  , che  comandava  la 
Flotta  Veneta  , prefe  ai  Genovefi  tre  grotte 
navi  mercantili  riccamente  cariche , le  quali 
navigavano  in  Romania.  A tal  notizia  i Ge- 
novefi abitanti  in  Pera  , dopo  aver  chielìe 

in 
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in  vano  le  fuddette  tre  navi  > fatto  un  ar- 
mamento fotto  il  comando  di  Niccolò  Spino- 
la , attaccarono  ferocemente  la  Flotta  Ve- 
neta verfo  Lajaccio  . La  fortuna  dichiarollì 
a favore  dei  Genovefi  . Ma  la  infaufta  nuo- 
va , in  vece  di  fpaventare  il  Governo  Ve- 
neto , lo  ftimolò  anzi , ficcomc  magnanimo  , 
e.  generofo  a far  maggiori  preparamenti  ; 
mettendo  in  mare  feflanta  Galee  ben  arma- 
te fotto  la  condotta  di  Niccolò  Querinì  , con 
ordine  di  andare  in  traccia  nei  mari  di  Gre- 
cia della  Flotta  nimica  . I Genovefi  feppero 
fchivarne  1’  incontro  ; e giunti  alla  Canea 
nell’  Ifola  di  Candia  , la  faccheggiarono , e 
la  diedero  quali  tutta  in  preda  alle  fiamme. 

L’anno  feguente  andò  a finire  in  una  fo- i 
lenne  bravata  per  parte  dei  Genovefi  , i 
quali  mandarono  a’ Veneziani  dicendo,  che 
gli  sfidavano  a battaglia  in  Sicilia  . Ma  i 
faggi  Veneziani  filmarono  meglio  di  lafcia- 
re  ai  loro  nimici  la  boria  d.i  far  colà  foli 
una  bella  comparfa  . Di  fatto  radunate  que- 
lli dugento  Galee  e datone  il  comando  di 
feffantacinque  delle  migliori  ad  Alberto  Dor 
ria  , imbarcarono  fopra  di  elle  groffò  nu- 
mero di  genti  , e le  fpedirono  in  Sicilia , 
dove  trattenuteli  dieci  otto  giorni  nel  Porto 
di  Mcjfina , ritornarono  a Genova  fui  chiuderli 
della  ftagione , fenz’  aver  fatto  o tentato  im- 
maginabil  imprefa  . Raccontali  , che  tale  fi 
fu  la  pompa  e la  magnificenza  di  quella  fpe- 
dizione  , che  furon  fatte  fare  otto  mila  ca- 
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Tacche  o corfaJetti  guerniti  d’oro  e di  feti 
per  veftirne  i Soldati  . Intanto  fi  fufcitò  in 
Genova  un’  afpra  guerra  Cittadinefca  , che 
fcoppiò  fui  finire  dell’  anno  corrente , e ter- 
minò con  grande  fìrage  nel  dì  7 di  Feb- 
i2§>óbrajo  dell’  anno  appreflo  .*  nè  ebbe  fine  la 
tragica  fcena,  fe  non  dopo  che  furono  elet- 
ti Capitani  e Governatori  di  Genova  , Cor- 
rado Spinola  e Corrado  Dorìa , foftenitori  del- 
la fazione  Ghibellina  ; i quali  prevalfero  in 
quella  zuffa  contra  la  parte  Guelfa  , di  cui 
erano  Capi  i Grimaldi  e i Tiefchì  . Tutta- 
volta  continuò  per  mare  la  guerra  fra  effi 
e i Veneziani  , i quali  prefero  e Taccheg- 
giarono in  quello  anno  Caffa  , Città  polTe- 
duta  dai  Genovefi  nella  Crimea  , abbruggiando 
anche  alquante  navi  e Galee  nimiche  * La 
1298  fpedizione  fu  fatta  da  Giovanni  Soranzo  . Ma 
ben  più  ftrepitofa  , due  anni  dopo  fi  fu  la 
guerra  tra  quelle  due  Reppubliche  « Si  incon- 
trarono le  due  armate  navali  a Curzola  , e 
nel  dì  8 di  Settembre  attaccoflì  la  fiera 
zuffa.  Andrea  Dandolo  comandava  la  Vene- 
ta, e Lamba  Boria  era  l’Ammiraglio  dei  Ge- 
novefi. Sulle  prime  l’urto  dei  legni  Veneti 
fu  sì  poderofo  , che  ne  lìerminò  dieci  dei 
Genovefi:  ma  quelli  alla  fine  prevalfero,  ri- 
portando fopra  gli  altri  una  compiuta  vitto- 
ria. La  pace  poi  rellò  conchiufa  di  Comune 
1299 concordia  nell’anno  appreffo. 

1306  Sul  principio  del  Secolo  decimo-quarto  fi 
riaccefe  nuova  guerra  civile  in  Genova . I 
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Doria  ( fuorché  Bernabò  di  querta  illurtre 
Famiglia  ) con  altri  partigiani  della  fazion 
Ghibellina  , fi  armarono  per  abballare  gli 
Spinola  e il  popolo  . Ma  rimarti  vinti  ed 
efiliati  , furono  dal  popolo1  eletti  Capitani  e 
Governatori  della  Città  il  fuddetto  Bèrnabò 
ed  Obìzzino  Spinola  da  Lticulo.  Tre  anni  do- 130(7 
po  ricominciarono  le  fedirioni  : tuttavia  por- 
tatofi  colà  il  Re  Arrigo  VII  nel  dì  zi  d’ 
Ottobre  , colla  fua  prefenza  e colle  fuc  ob- 
bliganti maniere  calmò  gli  animi  dei  folle- 
Vati  . Non  durò  guari  la  rimerta  tranquilli- 
tà . Si  venne  di  nuovo  alle  arme  fra  i Do- 1314 
ria  e gli  Spinola  , due  portènti  Cafe  , che  a 
gara  voleano  la  maggioranza  negli  Uffizj  » 
ed  anche  la  Signoria  della  Città  . Continuò  13 
la  difcordia  nei  quattro  anni  feguenti  , fin" 
che  i Guelfi  Genovefi  dominanti  allora , ve" 
dendofi  molto  alle  ftrette  , per  via  di  Am- 
bafciadori  offerirono  a Roberto  Re  di  Napo- 
li la  Signoria  della  loro  Città,  purché  delle 
loro  in  quel  frangente  portènti  ajuti  . Vi 
accorfe  in  fatti  Roberto  con  forze  poderofé 
nel  dì  za  di  Luglio  , e nel  dì  z^  dello 
fterto  mefe  fu  a lui  data  per  dieci  anni 
avvenire  la  Signoria  artòluta  di  Genova. 

Ciò  non  yalfe  però  ad  eftinguere  affatto 
la  guerra  civile  : cl^e  anzi  vieppiù  fi  riac- 
cefe  nell’anno  appreflò  ; e più  cruda  fu  an-1319 
cora  nei  feguenti  ; ma  finalmente  acquietoffi 
il  tumulto,  e la  Città  refpirò  1’  aura  di  pa-i^-f 
ce  per  qualche  tempo.  Ertèndo  pofgia  i Gs~ 

novefi* 


Digitized  by  Google 


ì6  8 ISTORIA 
1331  novelì  affiliti  dai  Catalani  , chiamarcno  di 
nuoto  in  loro  ajuto  il  Re  Roberto  , è gli 
prorogarono  il  dominio  filila  loro  Città  per 
r335  altri  cinque  anni:  allorché  d’improvvifo  pro- 
ruppe quel  popolo  in  una  generale  folleva- 
zione  } che  durò  più  di  un  mefe  , per  cui 
fu  coftretto  a partirli  il  prefidio  del  Re  di 
Napoli  \ e furono  creati  Capitani  del  popolo 
Rafaello  Boria  e Galeotto  Spinola  : ma  con- 
tuttoché non  li  eftinfe  la  guerra  civile  . 

Durarono  nel  loro  pollo  i due  Capita- 
ni poco  fa  nominati  , quando  parendo  al 
popolo  di  non  effere  ben  governato  da  effi  , 
domandò,  che  fi  cambiaffe  governo.  Venne- 
133910  adunque  nel  di  23  di  Settembre  in  de- 
liberazione di  creare  il  lor  primo  Doge  , 
o fia  Duce  o Duca  ; e fra’  popolari  tumulti 
fu  acclamato  improvvifamente  a quella  di- 
gnità Sìmone  Boccanegra , uomo  di  grand’ani- 
i no  e di  molto  fenno  ; che  diede  principio 
con  molto  vigore  al  fuo  dominio  , facendoli 
ubbidire  da’  Cittadini  , e dalla  maggior  par- 
te dei  luoghi  delle  due  Riviere  , ne’  quali 
pofe  Governatori  quali  a lui  più  piacquero  . 
Per  cinque  anni  fi  mantenne  il  fuo  governo , 
durante  il  quale  e di  fuo  ordine  fi  fece  l’ af- 
fedio  di  Sinope  , e il  Signote  di  quella  Cit- 
tà moleftiffimo  a’  legni  Criftiani  , impaurito 
dal  vicino  pericolo  promife  di  non  recar  in 
avvenire  alcun  danno  al  traffico  de’  Genove- 
fi.  Ma  non  mantenendo  effo  la  data  fede  , 
fu  all'alito  di  bel  nuovo  e galligata  la  fua 
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infedeltà  . Diedefi  innoltre  potente  ajuto 
contra  i Mori  ad  Alfonfo  Re  di  Cajliglìa  . 

Ma  accorgendofx  il  Doge  di  efl’cr  mal  ve- 
duto dalle  quattro  principali  Famiglie  di 
quella  Città,  cioè  dai  Darla , dagli  Spinola  , 
dai  Fiefcbi  e dai  Grimaldi  , in  parte  allor 
fuor,  ufeite  ; prefe  il  faggio  partito  di  riti- 1344 
rarli  altrove  colla  Famiglia  , come  di  fatto 
efeguì  occultamente  , prima  nelle  C?.fe  dei 
Squarcia-Fico  , indi  andando  a Fifa  nel  dì 
23  di  Decembre  del  1344.  Due  giorni  do- 
po , non  fenza  tumulto  , fu  proclamato  Do- 
ge Giovanni  da  Marta  , dell’  ordine  dei 
Nobili . 

Nuovi  torbidi  agitarono  Genova  : ma  fu- 1345 
rono  dileguati  dalle  fpedizioni  , che  pofciai34^ 
fece  il  Comune  , veleggiando  prima  coll» 
fua  Flotta  a Terracina  , che  fottomifero  al 
loro  dominio  ; indi  in  Levante  ove  s’impa- 
dronirono di  Scio  e di  altri  luoghi  di  quell’ 
Ifola:  e avrebbono  tinche  fatti  maggiori  pro- 
grefiì  , fe  non  folle  inforta  una  fedizione  fra 
le  genti  dell’annata,  cui  non  venivano  fom- 
miniftrati  danari.  Finì  intanto  di|vivcreIGio- 
vannì  da  Murta , fecondo  Doge  di  . Genova  ; 
e a lui  fuccedette  Giovanni  di  Valente  . Ed 
ecco  forgere  nuova  guerra  fra  i Veneziani, 
e i Genove!!  , popoli  da  gran  tempo  emuli 
per  dominio  del  Mare  , e per  la  mercatu- 
ra , che  faceano  in  Levante  . Dolevanli  i 
Veneziani  , che  follerò  ad  eflì  Rate  tolto 
molte  ricche  Navi  appartenenti  a’Mercatan- 
Tomo  XVIII.  A a ti 
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ti  della  Metropoli  e di  Candia , e che  dopo 
averle  fatte  richiedere  da’  loro  Ambafciàtori 
a Genova  , non  avellerò  potuto  riaverfi  , nè 
averne  convenevole  foddisfazione  . Meffa 
pertanto  in  mare  un’  armata  di  trentacinque 
Galee  , vernerò  in  traccia  de’  Genovefi  , e 
ritrovatigli  nel  Porto  di  Carìjlo , gli  adàliro- 
no,  e gli  fconfilfero  , facendo  prigioniero  lo 
dello  Generale  dell’  armata  con  fettanta  No- 
bili Genovefi  * e oltra  quattro  mila  Soldati 
che  rimafero  a Negroponte  in  potere  de’ Ve- 
neziani. Alcune  poche  Galee  di  Genova  fal- 
Varonfi  colla  fuga;  ma  gravi  Hi  ma  fu  la  per- 
dita. La  battaglia  feguì  nel  giorno  de’  29 
diAgollo  dell’anno  1346*  e quello  fu  come 
il  fegnale  di  un’  afpra  guerra  . Allenirono  i 
Genovefi  nell’  anno  apprefTo  una  poderofa 
Fiotta,  di  cui  diedero  il  comando  a Pagani- 
Ilo  Doria  . Quello  Ammiraglio  , palliato  pri- 
ma nel  mefe  di  Luglio  nel  Golfo  di  Vene - 
■zìa  , recando  qua  e là  varj  danni  , veleggiò 
poi  verfo  Negroponte , ove  davano  prigioni  oltra 
mille  dei  fuoi  Concittadini  , prefi  dai  Ve- 
neti nella  battaglia  dell’  anno  fcorfó  . Alfe- 
dio  affai  Erettamente  quella  Città  ,•  e 1’  af- 
fali con  tal  empito  , che  liberati  i Genoveli 
prigioni , e podole  il  fuoco  in  più  parti  , fe 
ne  ritornò  con  ricca  preda  a Genova  < 

Quello  fatto  moffe  i Veneziani  a colle- 
gati! con  Giovanni  Cantacuzeno  Imperadore  di 
135 iConfìantinopoli  j e col  Re  di  Aragona  , e 3 
preparare  una  numerofa  armata  per  refide- 

re 
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re  a’  fuoi  nimici  , qualLtolfero  intanto  ai 
Greci  P Ifoia  di  Tenedo  , e Taccheggiarono 
altre  lor  Terre . Non  s’ incontrarono  quelle- 
due  Flotte  nel  prefente  anno  .*  ma  nel  fe- 
guente  poi  vennero  ad  una  terribil  battaglia 
preflo  a Coflantìnoptli  in  luogo  chiamato  il 
Seno  di  S.  Giorgio.  L’  elito  ne  fu  incerto  , 
elTendoli  l’uno  e l’altro  popolo  attribuita  la 
vittoria ,.  come  luole  avvenire  dopo  un  ofli- 
nato  fanguinofo  conflitto  . Qui  però  non  fi 
vuole  omettere  un  fatto  dei  Genovefì  , che 
non  può  riferirli  fenza  vergogna  del  nome 
Criftiano  . Erafi  come  accennammo  , confe- 
derato col  Re  di  Aragona  e coi  Veneziani  , 
anche  , Giovanni  Cantacuzeno  Imperadore  de’ 
Greèi . I Genovefì  per  vendicarfene , chiama- 
rono in  loro  aiuto  i Turchi  ; coi  quali  afle- 
diarono  per  tal  modo  Cofiantinopoli  , che  nel 
dì  6 di  Maggio  coftrinfero  lTmperador  Gre- 
co a chieder  la  pace;  e la  ottenne  dai  vin- 
citori , ma  vancaggiofa  di  molto  al  loro 
commercio . 

Rimafe  tuttavia  aliai  fiaccata  nell’  an-  x 
no  appreflò  la  loro  alterigia  , benché  fi 
follerò  collegati  con  Lodovico  Re  di  Ungò:- 
ria  , dichiarato  nimico  dei  Veneziani  per 
motivo  della  Dalmazia  . La  Flotta  Veneta 
forte  di  fettanta  Galee,  comprefi  i legni  dei 
Catalani  , fu  aflalita  dalia  Genovefe  nel  dì 
29  di  Agofìo  fra  le  Ifole  di  Corftca  e di  5<rr- 
degna  ; ma  refìò  vincitrice  , avendo  prefe 
trenta  Gaiee  nimiche,  quattromila  Soldati, 

A a 1 efat- 
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e fatto  prigione  il  fiore  delia  Nobiltà  di 
Genova  ; per  la  qual  perdita  recarono  i Ge- 
novefi  così  avviliti  , che  fi  credettero  per- 
duti fenza  riparo  . Aggiungali  a quella  di- 
favventura  una  gran  penuria  di  viveri  nella 
loro  Città,  la  quale  fu  anche  nel  tempo  llef- 
fo  lacerata  dalle  fazioni  de’ Guelfi  e de’G^i- 
bellini , che  accrebbero  a difmifura  la  confu- 
fione.  Sicché  ridotto  a mal  partito  quel  po- 
polo , deliberò  di  darli  a Giovanni  Vifcontr 
Arcivefcovo  di  Milano  \ il  quale  ficcome  già 
tenea  bloccata  per  terra  la  loro  Capitale  ; 
così  inviò  tolto  colà  abbondanti  provvigioni 
di  grano  , dopo  averne  prefo  il  polTelTo  nel 
dì  io  di  Ottobre  , e deponendo  il  Doge  , 
diede  loro  per  Governatore  Guglielmo  Mar- 
chefe  Pallavicino  di  Cajfiano . 

354  Non  durò  però  più  di  un  anno  la  Signo- 
ria del  Vifconte  , elTendo  egli  morto  nel  dì 
5 di  Ottobre  dell’anno  feguente:  tuttavolta, 
benché  sì  breve  , fu  giovevole  ai  Genovefi  , 
e affai  fe  ne  lodano  i loro  Storici.  Nè  per- 
ciò Tettarono  divife  Milano  e Genova  ; nu  i 
due  Nipoti  del  defunto  Arcivefcovo  le  go- 
vernarono concordemente  fin  quafi  al  termi- 
ne dell’ anno  13  , in  cui  dal  popolo  fu  di 

nuovo  proclamato  Doge  Simone  Boccanegra  : 
cd  egli  fu  , che  fatta  la  guerra  . ai  ViJ'c*nti  , 
che  voleano  tiranneggiarla , liberò  la  Patria 
dal  giogo  Itraniero  j benché  alla  fine  lo  Itefi- 
fo  popolo  gli  fi  moltraffe  ingrati/Iimo , aven- 
dolo tolto  di  vita  col  veleno  nel  1365  ; ed 

elet- 
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eletto  in  vece  di  lui  Gabriello  Adorno  , Mer- 
catante di  molta  faviezza  e di  buona  fama: 
nella  qual  elezione  niuna  parte  ebbero  i No- 
bili e i Grandi.  Ma  ritorniamo  alla  Storia. 

Avea  il  Vifctnte  Arcivefcovo  proccurato  di 
pacificare  le  due  Repubbliche  Veneta  e Ge* 
novefe  , per  via  di  Ambafciadori  fpediti  a 
Venezia  , fra  i quali  fu  il  celebre  Francefco 
Petrarca.  Ma  riufeì  vano  il  maneggio.  E la 
decifione  delle  differenze  fu  rimetta  alla  for- 
te della  guerra,  e quella  volta  la  flotta  Ve- 
neta reftò  foccombente , colla  perdita  di  cin- 
que mila  uomini  fatti  prigioni  da’  nimici  , 
due  mila  però  dei  quali  fuggirono  per  iftra- 
da  ; e rimafero  anche  predate  da  altri  legni 
Veneziani  dire  Galee  Genovefi,  che  fi  erano 
sbandate  dallo  ftuolo . La  battaglia  fi  diede 
nel  dì  4 di  Novembre  dell’  anno  1354  a 
Portolongo  verfo  NLoione . Si  conchiufe  pofeia  la 
pace,  per  opera  del  Vlfconte  al  terminare  di 
Maggio  dell’anno  feguente , in  cui  nel  mele  1 
di  Giugno  alcune  Navi  di  Genovefi  , fieri  Cor- 
fali , prefero  a tradimento  la  Città  di  Tripoli 
in  Barberia. 

Ma  non  fu  già  di  lunga  durata  il  ripofo 
proccurato  a’ Genovefi  dal  nuovo  Signore  . Ca- 
lo) anni  Imperadore  di  Coflantinopoli  cacciato 
già  dal  Cantacuzeno , chiefe  ajuto  alla  Repub- 
blica contra  il  tiranno.  Gli  fu  mandata  una 
buona  armata  , coi  cui  foGcorfo  ricuperò  >1 
Trono,  efeonfifle  il  tiranno,  dando  poi  a’Ge- 
novefi  in  ricompenla  alcune  Ifole  dell  'Arcipelago. 
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Dopo  quefla  fpèdizione  per  alcuni  anni  po- 
co avvenne  in  Genova,  che  degno  fia  di  men- 
zione. A Sìmone  Boccanegra  nell’anno  13 6z 
cfiinto  di  veleno,  fu  foRituit®,  come  dicem- 
mo , Gabriello  Adorno  uomo  di  riputazione  e 
di  merito.  Contro  di  lui  fi  follevò  otto  an- 
1570^1  dopo  nel  dì  13  di  Agoflo  una  parte  del 
popolo,  e fu  condotto  in  prigione  a Voltag- 
gio, dandogli  per  fuccefiòre  nella  Ducal  digni- 
tà Domenico  da  Campofregofo  , Mercatante  Ghi- 
bellino .*  uomo  per  altro  prudente  e ricco , 
che  confermato  nel  poflo , fi  pofe  a perfegui- 
tare  i Fìcfchi  , e con  rigido  governo  fi  fece 
di  tal  modo  temere  , che  rimefla  la  pubbli- 
ca quiete  , e cacciati  i contrarj  partiti , figno- 
reggiò  a fuo  talento,  e fece  ampiamente  va- 
lere la  fua  autorità.  Ma  fotto  il  governo  di 
J372  quelli  fi  accefe  nuova  riflà  fra  i Veneziani 
e i Genove!!,  per  la  precedenza,  che  ai  pri- 
mi foftenuti  da  Giacopo  Lujìgnano  , fu  data 
dai  Cipriotti  nella  coronazione  di  Pietro  Re 
di  Cipro . Vogliofo  il  popolo  di  Genova  di 
3373  vendicacene  , fpedì  nell’  anno  fcguente  in 
quell’ Ifola  una  poderofa  flotta  , guernita  di 
grofifo  numero  di  genti,  e comandata  da  Pie- 
tro Fregofo  fratello  del  Doge  , che  ajutato 
dal  partito  della  Regina  vedova  , s’impadro- 
nì agevolmente  nel  dì  10  di  Ottobre  di  Fa- 
magojla  la  Capitale  ; ove  piantato  il  piede  3 
fi  fece  non  fidamente  ubbidire  dalle  altre 
Terre  dell’ Ifola  , ma  coflrinfe  anche  il  Re 
Pietro,  dopo  aver  fatta  con  elfo  la  pace  , a 

ra- 
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pagar  loro  ogni  anno  un  grollò  tributo  . 

Ma  prefa  in  appreiTo  dai  Genovefi  la  prò- 137 6 
lezione  di  Andronico  Paleolcgo  accecato  per 
ordine  di  Calo] anni  fuo  padre  Imperadore  vi- 
vente , lo  innalzarono  al  Trono  con  deporre 
lo  fìelTo  fuo  padre  amicirtimo  dei  Venezia- 
ni , chiudendolo  poi  con  due  altri  figliuoli 
in  una  torre  fabbricata  lungo  il  mare.  Era- 
no flati  indotti  a quello  dalle  promefle,  che 
lor  fece  Andronico  di  confegnare  nelle  lor 
mani  il  Cartello  e l’Ifola  di  Tenedo  , For- 
tezza importantifiìma  a cagione  del  paflfo  nel 
Mar  maggiore.  Ma  vedendo  erti  delufe  le 
loro  fperanze , perchè  la  Fortezza  fu  dal  Go- 
vernatore fedele  a Calojannì , data  in  potere 
dei  Veneziani  ; incominciarono  in  vendetta  1377 
le  oftilità  contra  i legni  di  quella  Repubbli- 
ca . I Genovefi  intanto  fi  coilcgarono  con 
Lodovico  Re  di  Ungheria , con  Leopoldo  d’  Air 
firia  > co’  Carrarefi,  e col  Patriarca  di  Aquile - 
ja  a’ danni  de’ Veneziani . Ma  quelli  con- 
chiufa  alleanza  con  Bernabò  Vifccnti  Signor 
di  Milano  , e con  Pietro  II  Re  di  Cipro , fi 
apparecchiarono  gagliardamente  contra  gli 
sforzi  nimici . 

Fra  gii  altri  avvenimenti  di  quella  guer- 

ra, memorabile  fula  feonfitta , che  diede  Vit-13 7* 
tor  Pifani  Generale  a Luigi  del  Fiefco  Gene- 
rale de’Genoveli;  benché  però  nell’anno  ap-1379 
preflò  le  cofe  cambiaffero  afpetto.  Crudelif- 
lima  poi  fu  la  battaglia  fra  quelli  due  popo- 
li datali  ai  primi  di  Maggio  , vicino  a Po- 
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la.  Dapprincìpio  rcftò  uccifo  il  valorofo  Lu* 
ciano  Dona  Generale  de’ Genovefi,  e prefa  la 
Capitana.  Ma  rinforzata  la  flotta  di  quelli  , 
non  potè  regger  la  Veneta  , molto  fminuita 
e fnervata  : tuttavia  potè  dirfi  allora  ciò , 
che  fu  detto  un  tempo  delle  due  rivali , Ro- 
ma c Cartagine  : cioè  che  quella , che  ave  a vin- 
to, fu  ancb'  e ffa  vicina  a perire. 

Infupcrbiti  i Genovefi  per  tal  vittoria,  che 
per  altro  avea  loro  collato  molto  fangue,  s’ 
immaginarono  di  poter  efpugnare  l’inefpu- 
gr.abile  Città  di  Venezia.  A tal  fine  avanza- 
tili, prefero  furiofamente Cbioggia , ed  entra- 
rono in  Ma/amocco . Vennero  allora  in  deli- 
berazione i Veneti  di  trattare  di  pace  con 
Pietro  Doria  Generale  Genovefe.  Ma  l’alte- 
rigia del  Doria  fu  la  fallite  della  invitta  e 
magnanima  Repubblica  di  Venezia.  Poiché 
polla  in  piedi  in  brieve  tempo  una  fiorita 
flotta  , i Genovefi  furono  firettamente  affe- 
diati  in  Cbioggia , e coflretti  alla  fine  ad  ar- 
renderfì  a deferizione.  Quattro  mila  e più 
prigioni  furono  condotti  alle  carceri  di  Ve- 
1380  nezìa)  e ricchifììmo  fu  il  bottino  di  sì  famofa 
vittoria.  Il  Doge  Andrea  Contarini , che  volle 
cfl'ere  Capitano  Generale  in  quella  fpedizione  , 
entrò  in  Cbioggia  trionfante  nel  dì  24  di  Giu- 
gno. Ed  ecco  dove  andò  a terminare  l’alba- 
gia Genovefe . Si  conchiufe  pofeia  la  pace  nel  gi- 
J381  orno  8 di  Agoflodell’  anno  apprelTo  in  Tortino  *, 
e il  mediatore  ne  fu  Amedeo  Conte  di  Savoja  , 
Duca  di  Chahlsìi , e Marchefe  d’ Italia . 

Ma 
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Ma  fé  Genova  ebbe  la  pace  al  di.  fuori  , 
non  era  però  tranquilla  al  di  dentro . Sino 
dall’anno  1378  il  genio  tumultuofo  di  quei 
Cittadini  avea  imprigionato  il  Doge  Dome- 
rnenìco  da  Campofregofo , e nel  dì  17  di  Giu- 
gno era  flato  eletto  in  fua  vece  Niccolò  di 
Guardo , che  avea  avuto  per  competitore  An- 
toniotto  Adorno . Le  famiglie  potenti  e rivali , 
che  al'piravano  all*  onor  del  comando  , agita- 
vano quella  Città  colle  loro  fazioni.  Nel  Mar- 
zo del  1383  fi  riaccefe  la  difoordia  civile;  1383 
e fatto  fuggire  il  Guarco  , parte  del  popolo 
acclamava  per  Doge  1’  Adorno , efclufo  già 
nella  precedente  elezione  ; ma  prevalfe  1*  al- 
tra parte , che  noi  dì  7 di  Aprile  creò  Lio- 
nardo  da  Montalde  Legitta.  Quelli  tuttavia 
vifTe  poco  : poiché  avendo  la  pelle  fatta  in 
Genova  grandiflima  llrage  nell’anno  feguen-  1384 
te,  fu  da  ella  colpito  anche  il  Doge  nel  me* 
fe  di  Giugno  ; ed  ebbe  per  fuccellòre  Anto- 
itiotto  Adorno,  dinanzi  bandito  da  quella  Cit- 
tà. Governò  egli  con  lode  e vantaggio  del 
pubblico  fino  all’anno  1390  , quando  accor-  1390 
gendofi  di  efler  veduto  di  mal  occhio  dalla 
fconofcente  e fempre  fluttuante  fua  Patria  , 
nel  dì  3 di  Agofto  fe  ne  ritirò  d’ improvvi- 
fo.  Allora  il  Popolo  polìofi  in  armi  , elette 
per  fuccellòre  di  lui  Jacopo  da  Campofregofo , 
figliuolo  del  fu  Doge  Domenico.  Ma  fu  que- 
lli ben  pretto  deporto  ; e nel  dì  5 di  Apri-  1391 
le  dell’  anno  apprettò  riebbe  il  porto  l’ Ador- 
no , che  fi  era  già  ritirato . Nuovi  torbidi 

lo 


Oj  Uj 


37s  ISTORIA 
lo  coftrinfero  un*  altra  volta  a fuggire  ; è fu 
*392  nel  dì  16  di  Giugno  del  1392.  Nel  qual 
giorno  i Guelfi  tutti  colle  armi  alla  mano 
crearono  in  luogo  fuo  Antonio  di  Montaldo  , 
di  età  di  foli  23  anni  , congiunto  del  me- 
defimo  Adorno.  Ma  quella  iftabil  Città  , ri- 
94pudiato  il  nuovo  Doge  nel  1394  , e poco 
dopo  nello  lleffo  antìo  anche  il  fuo  fucceffo- 
re  Niccolò  di  Z oaglio , fece  rifalire  fulla  fede 
Ducale  l'Adorno. 

Sanca  finalmente  la  Repubblica  delle  guer- 
re inteftine  , che  di  continuo  le  fufeitava- 
no  i fuoi  Dogi  depofti  , fi  diede  a Carlo 
96  VI  Re  di  Francia  fulla  fine  dell’anno  139  5, 
avendo  l'Adorno  rinunziata  la  fua  dignità  nel 
dì  27  di  Novembre;  il  quale  però  per  qual- 
che tempo  ancora  ritenne  il  governo  col  tito- 
lo 'di  Regio  Governatore  , dopo  che  furono 
• entrati  in  pofl'effo  di  quel  Dominio  gli  Uffr 
ziali  Francefi. 

Era  adunque  Genova  governata  a nome  del 
Re  di  Francia  : ma  non  pertanto  potea  dirfi  rim- 
mefi'a  la  pubblica  tranquillità  , e ceffate  le  in* 
telline  difeordie.  Mandò  Carlo  colà.  Valer  andò 
di  Lucemburgo  , perchè  governaffe  il  popolo 
in  vece  dell’  Adorno , che  non  fi  teneva  ficu- 
ro.  Una  fiera  pelle,  che  afflifie  varie  Città 
d’ Italia , efiendo  penetrata  anche  in  Genova , 
coflrinfe  il  nuovo  Governatore  a ritornarfe- 
ne  a Parigi  , lafciando  però  Pietro  Vefcovo 
di  Meaux  per  fuo  Vicario  in  quella  Città. 
1398  Ma  follevatifi  nel  mefe  di  Luglio  dell’anno 
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fegucnte  i Ghibellini  del  Contado,  e atterrito 
il  Vefcovo  Regio  Vicario,  colla  fuga  falvof- 
ft  a Savona  : finché  colà  giunto  Colardo  di 
Calleville  Configliere  del  Re  , col  titolo  di 
Governatore,  fedo  il  tumulto;  ma  per  brie- 
ve  tempo.  Poiché  eflendofi  motta  una  fedi- 
zione  fui  principio  dell’anno  apprefTo,  anch’1400 
egli  fu  corretto  a ririrarfi  dal  pubbliccx.Pala- 
gio , indi  anche  dalla  Città  » e a ricoverarli 
in  Savona  ; e dopo  molti  contraili,  negata  già 
l’obbedienza  al  Galltvìll* , fu  acclamato  Gìovan- 
Battifla  Boccanegra  con  titolo  di  Capitano  del- 
le guardie  del  Re  di  Francia . Tuttavolta 
quelli  ancora  poco  lì  mantenne  nel  pollo  per 
le  nuove  riffe  di  molti  Nobili , e in  partico- 
lare degli  Adorni , d e?  Montai  di  , e àt' Bocca- 
negra ; i quali  dopo  varj  contraili  abbattuto- 
lo , gli  folìituirono  nel  grado  di  Capitano 
Giovan-Battijìa  de’  Franchi  Lujtardo  , perchè 
overnalfe  lo  Stato,  fino  a tanto,  che  giuti- 
geffe  un  nuovo  Governatore  da  loro  dol  mez- 
zo del  Duca  di  Milano  , al  Re  di  Francia 
richietto. 

Ma  neppùr  qui  terminò  la  confufione  in 
Genova * Si  rinnovarono  ben  pretto  le  gare 
e le  pretenfioni  de’ Cittadini;  con  danno  co- 1401 
mune  , e notabile  fpargimento  di  fangue  . 
Venne  Rinaldo  Olivier  Governatore  a nome 


del  Re;  ma  affai  mal  accolto  dalla  batta  ple- 
be , fu  coftretto  appena  venuto,  ad  abbando- 
nare il  governo,  e a porfi  in  ficuro.  Sifpar- 
fe  di  bel  nuovo  il  fangue  de’ Cittadini  ; fu 
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depofto  il  Franchi \ fi  cambiò  più  volte  l’or- 
dine del  Governa  ; nè  terminarono  i torbi- 
di, e le  dittfenfioni,  fe  non  quando  nel  dì  ul- 
timo di  Ottobre  giunfe  colà  per  alìiimere  il 
governo  Giovanni  di  Meingle  , fopran nomato 
Bude  aldo  , Marefciallo  del  Re  di  Francia , 
e alla  tetta  di  due  mila  uomini,  fece  il  fuo 
ingrettò  incontrato  ed  accolto  da’  principali  . 
della  Città.  Era  Bucicaldo  uomo  di  gràh 
cuore  , di  volto  bieco  e feroce  , robufto  e 
grande  della  perfona , e d’animo  più  al  fan- 
gue  , che  alla  eompafiìone  inclinato.  Inco- 
minciò dal  farfi  rotto  confcgnar  le  Fortez- 
ze, eh’ erano  imitano  dc’Genovefr,  indichia- 
mo a sè  nel  dì  a di  Novembre  Batìfta  Bocr 
canegra  e Batìfta  de' Franchi  Lufiardo , e con- 
dannali a morte  ambidue  , perchè  nei  tu- 
multi pattati  aveano  ufurpato  fenza  licenza 
del  Re  il  governo  della  Città . In  fatti  il 
Boccanegra  ci  lafciò  la  tetta  ; ma  l’ altro  for- 
tunatamente falvottx  colla  fuga.  Quello  ri f- 
foluto  procedere  ricenduttejla  calma  , e la  tran- 
quillità , e impauriti  i fediziofi , gl’  ifteflì  ca- 
pi delle  fazioni  confegnarono  volontariamen- 
te al  Marefciallo  le  Piazze  ufurpate . 

E quelli,  guerniti  tutti  i polli  più  impor- 
tanti della  Città,  e fpogliati  accortamente  i 
Cittadini  delle  arme , ficcome  conobbe  , che 
le  fazioni  de' Guelfi  , e de'  Ghibellini  , erano 
la  principal  fonte  delle  difcordic  , e delle 
turbolenze , così  ne  abolì  fino  la  memoria , e 
vietò  a chi  fi  fotte  di  chiamarli  con  que’ no- 
mi 
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ini  fotto  pena  di  perdere  una  mano*.  A que- 
lle aggiunfc  molte  altre  provvigioni , che  fi- 
nirono di  flabilire  il  pubblico  ripofo  , e la 
pace  fra’ Cittadini. 

In  tal  modo  pacavano  le  cofe  al  di  den- 
tro , quando.fi  riaccefe  la  guerra  coi  Vene- 
ziani.  Ritornava  quello  Regio  Governatore 
colla  flotta  Genovefe  da  una  fpedizione  con- 
tra  de’  Cipriotti  , quando  incontratoli  colla 
flotta  Veneta  ufeita  di  Modont  , e comanda- 
ta dal  valorofo  Generale  Cariogeno  y che  vo- 
lea  vendicarli  del  ficco  dato  a Battiti  , e d* 
altre  oftilità  cominelle  da’  Genove!!-  contro  la 
fede  de’ Trattati,  fi  venne  a battaglia.  Il 
conflitto  fi  fece  nel  dì  7 di  Ottobre,  fraiWo- 
done  , e Sapienza.  Fu  affai  vivo  dall’ una  e 
dall’  altra  parte  : ma  in  fine  Buckaldo  rima- 
le Sconfitto  , e fi  falvò  colla  fuga  , abbando- 
nando la  fua  Galea,  e avendo  i Veneziani 
prefe  e condotte  a Modone  tre  Galee  Genovefi. 

Nell’  anno  feguente  fu  conchiufa  la  pace  1404 
co’ Veneziani,  e reftituiti  i prigionieri.  Pre- 
la  poi  da  Bucicaldo  la  protezione  di  Gabriel - 
lo  Maria  Vifconte  Signore  di  Fifa  contra  i 
Fiorentini  , lo  induffe  a cedere  ai  Genovefi 
Livorno  : ma  s’  egli  proccurò  ad  elfi  l’ acqui- 
no di  quella  importante  Piazza  , gli  traile 
anche  nello  feifma  , efortando  buona  parte 
di  quel  popolo  a negar  l’ ubbidienza  al  legit- 
timo Pontefice  Innocenzo  VII,  e a riconofce- 
re  l’ Antipapa  Benedetto  XIII  nomato  prima 
Pietro  di  Luna  : del  che  fi  fece  il  pubblico 
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Atto  iftl  dì  2 6 di  Ottobre;  e giunto  il  det- 
to Antipapa  nel  dì  26  di  Maggio  dell’anno 
apprettò  in  Genova  , fu  da  quel  popolo  ac- 
colto folennemente  4 Alcuni  però  dei  più 
timorati  di  Dio  fi  ritirarono  per  quello  al- 
lora dalla  Città  ; la  quale  nelf  anno  vegnen- 
te eflendo  fiata  afflitta  dalla  pefte  , vide  an- 
che perciò  partire  l’Antipapa  nel  dì  8 di 
Ottobre  > e ritirarli  a Savona. 

1407  Due  anni  dopo  fu  iftituito  il  Banco  di  S. 
Giorgio  tante  famofo  per  tutta  l'Europa.  Dap- 
principio altro  non  fu  che  una  Cafa  , dove 
fi  rifcuotevano  le  rendite  de’  Pubblici  appal- 
ti . Ma  crefciuto  a poco  a poco  di  credito  , 
e di  giro  pel  cenfo  , che  quindi  pagavafi  a’ 
privati  , che  avean  fomminiftrati  danari  al- 
la Repubblica  ne’ tempi  di  urgenza  , gli  fu- 
rono deftinati  otto  Amminiftratpri  , a’  quali 
poi  aggiuntine  altri  , a mifilra  che  crefceva 
il  maneggio  , e il  numero  de’  creditori  , li 
compofe  un  Configlio  di  cento  perfone  , che 
ne  avellerò  la  direzione.  Ed  è cofa  maravi- 
gliofa  , che  ne’  molti  cambiamenti  , a’  qua- 
li fu  foggetta  la  Repubblica  , e nelle  vicen- 
de de’  fuoi  molti  forefìieri  Signori  , non  fia- 
li mai  alterato  il  governo  di  quello  Banco  . 

Avea  intanto  Gabriello  Maria  Vìfconte  ven- 
duta Pifa  ai  Fiorentini , ed  erafi  ritirato  a 
Milano  pretto  al  Duca  Giovanni  Maria  fuo 
fratello  ; quando  cogliendo  i Genovefi  1’  op- 
portuna occafione  della  fua  lontananza,  s’im- 
padronirono di  Sarzana  , Città  ri  mafia  in 
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poter  d’elfo  Gabriello . Quello  fventurato  Si"* 
gnore  , giovane  allora  non  di  piu  di  venti- 
due  anni  * cacciato  da  Milano , e portatoli  a 
Genova  per  impegnare  quel  Regio  Governa- 1408 
tore  a fargli  pagare  dai  Fiorentini  la  foni, 
ma  d’  oro  llipulata  per  la  ceflìone  di  Fifa  , 
fu  prefo  per  ordine  di  lui  ; ed  elfendogli 
Hate  appollo  un  delitto,  di  cui  era  affatto 
innocente  , fu  decapitato  nel  dì  2$  di  Di- 
cembre . Altri  però  fcrilfe  , che  di  fatto 
avelie  egli  congiuralo  contra  la  vita  del  Ma- 
rcfciailo  , e che  ne  folle  convinto  da’  Giudi- 
ci, che  il  condannarono.  Comunque  li  folfe , 
crebbe  di  tal  modo  per  quella  morte  l’odio- 
fità  contra  Bucicaldo  , che  ito  a Milano  nell* 
anno  apprelfo  , per  tentare  d’ inlignorirfi  di 
quel  Ducato,  follevaronli  contra  il  Cavaliere  1409 
di  Cbaferon  Luogotenente  di  lui  nel  dì  3 di 
Settembre  , i Cittadini  di  Genova,  e percof- 
fo  in  fui  capo  con  un  colpo  di  martello  da 
un  artigiano , lo  uccifero , mentre  volea  riti- 
rarli nel  Calìelletto  , e li  pofero  a gridare 
Viva  il  popolo  e la  libertà  , indi  faCcheggiate . 
molte  Cafe  , trucidarono  miferamente  quanti 
Franceft  caddero  lor  nelle  mani  ^ Accorte 
Bucicaldo  all’  avvito  della  follevazione  con 
molte  genti:  ma  arrivato  lino  a Gavi , e co- 
nofeendo  la  fomma  difficoltà  della  imprefa  , 
li  ritirò  in  Piemonte , e fvergognato  tornolfene 
in  Francia . Effendoft  per  tal  via  i Genove!! 
liberati  dal  giogo  Francefe  , fi  diedero  a 
Teodoro  Màrchefe  di  Monferrato  , che  infie- 
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me  con  Mafiino  dalla  Scala  aveagli  (limola- 
ti e ajutati  a levarli  dalla  Signoria  del  Re 
di  Francia  , il  quale  malvolentieri  era  da 
efli  veduto  padrone  di  Genova . 

14 io  Sotto  il  nuovo  Capitano  diedero  i Geno- 
velì  una  rotta  ai  Provenzali  , che  fi  erano 
armati  per  follencre  il  partito  del  Re  Lodo- 
vico  Duca  d’  Angiò  contra  Ladislao  Re  di 
Napoli  . Ma  quattro  foli  anni  durò  il  fuo 
governo.  Nè  furono  più  fedeli  i Genoveft  al 
Marchefe  di  Monferrato  , di  quello,  che  fi 
foflero  al  Re  di  Francia  . E mentre  ritorna- 
vafi  a Savona  per  fedire  colà  un  tumulto  , 
1413  levoffì  a rumore  il  popolò  di  Genova  nel  di 
20  di  Marzo  , cacciò  gli  Uffiziali  di  lui  , 
ed  elette  per  Doge  della  Repubblica  Giorgio 
Adorno , personaggio  amato  e riverito  da  tut- 
ti . Non  andò  però  molto  , che  quella  in- 
collante Città  follevottì  anche  contra  il  no- 
r4i4 vello  Doge  .•  ciò  avvenne  nel  Dicembre  dell* 
anno  feguente  ; durando  la  commozione  fino 
1415  al  dì  6 di  Marzo  dell’  anno  appretto  , in 
cui  li  28  dello  (letto  mefe  fu  collretto  1* 
Adorno  a cedere  il  pollo  a Barnaba  da  Goa - 
no.  Parea , che  quella  nuova  elezione  dovef- 
fe  produrre  la  quiete  : ma  nel  dì  29  di 
Giugno  gli  Adorni  e i Campofrego/ì  prefero 
le  arme,  perchè  fotte  depollo  il  Goano . Fu 
in  fatti  depollo  , e in  luogo  fuo  di  comune 
confenl'o  fu  eletto  Ttmmafo  da  Campofregofo  : 
con  che  fi  rimife  la  calma  nella  Città . Que- 
*4I9fta  però  fu  di  nuovo  turbata  per  cagione,  di 
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alcune  Famiglie  fuorufcite,  le  quali  vogliofe 
di  avere  un  nuovo  Doge  , ricorfero  a Filip- 
po-Maria  ViJ'conte  e mandarono  Raffaello  di 
Montatilo  gi  A ri  foggiatoli  a Lucca  , per  im-  «r 
petrar  foccorfo  concra  la  Patria  . Nè  lafciò 
il  Duca  fcapparfi  di  mano  sì  opportuna  oc- 
cafione  di  pcfcare  in  quello  torbido.  Diede 
orecchio  alle  propofizioni , e inviò  un  poten-^xB 
te  foccorfo  di  genti  agli  Adorni  , Montaldi  , 
Guarcbl  ed  altri  di  quella  Città  , tutti  ri- 
volti a deporre  il  Doge  Tommafo  . Ma  pre- 
valfe  la  forza  d e'  Campofregofi\  quantunque  la 
guerra  duratte  tutto  quello  anno  fui  Genove- 
fato  . Tuttavia  il  Doge  per  liberarfi  dalla 
perfecuzione  del  Duca  e dei  fuoi  emuli  , 
comperò  a caro  prezzo  la  pace;  e il  tratta- 
to ne  fu  conchiufo  nel  Febbrajo  dell’  anno 
apprettò. 

Intanto  Atfonfo  Re  d*  Aragona  , Sardegna 
e Sicilia  , afpirando  all’  acquillo  della  Cori- 
ca , con  una  poderofa  flotta  piombò  fopra 
il  Porto  di  Bonifacio  , luogo  fortittimo  e ge- 
lofamente  cuttodito  da’  Genove!!  , cui  flava 
fommamente  a cuore  . L’  attedio  fu  affai  ofti- 
nato  , e durò  ben  nove  meli  .•  ma  foccorfo 
opportunamente  fui  principio  di  Gennajo  dai 
valoroli  Genovefi  , non  ottante  la  terribile 
refiflenza  dei  Catalani , fu  alla  fine  coftret- 
to  il  Re  Atfonfo  a ritirarfi  da  quella  im- 
prefa . 

Ma  rincominciate  di  bel  nuovo  in  Geno- 
va le  fune  (le  fazioni  de’  Guelfi  e Ghibellini  ; 
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fecero  cadere  in  mente  a Filippo-Maria  Vis- 
conte il  penfiero  di  conquilìare  quella  Città . 
1421  Venuta  dunque  la  State,  e premelTa  la  sfida 
contra  il  Canipofregofo;  fpedì  egli  colà  il  fuo 
efercito  fotto  la  condotta  del  Conte  Francef- 
co  Buffone  di  Carmagnola  , e ne  formò  da 
ogni  parte  l’aflfedio,  fingendola  anche  per 
mare  con  alcune  Galee  Catalane  condotte  al 
fuo  foldo  . Avea  il  Doge  per  1’  imminente 
bifogno  nel  dì  27  di  Giugno  , di  confenti- 
mento  dei  Genovefi  venduto  Livorno  ai  Fio- 
rentini per  cento  mila  fiorini  d’  oro  ; nè 
lafció  cofa  intentata  per  difendere  il  fuo 
Stato  . Ma  dovette  foccombere  ; e nel  dì  2 
di  Novembre  ufeito  di  Genova  non  fenza  la- 
grime, ci  entrò  il  Carmagnola  che  ne  prefe 
il  pofiTelTo  a nome  del  Duca  che  temendo  , 
che  i Genovefi  naturalmente  incoftanti  non 
manteneflèro  lungo  tempo  la  prommefla  fe- 
deltà , fi  lìudiò  di  guadagnare  con  larghi  do- 
ni gli  animi  de’  più  potenti  Cittadini , e que’ 
del  popolo  coll’  abolire  molte  gabelle  * In 
quello  modo  gl’  indufie  a rinunziare  di  buo- 
na voglia  a’ privilegj  > che  s’  erano  rifervati 
nel  darli  a lui,  e diventò  So/rano  e perpe- 
i-123  tuo  Signore  di  Genova  . Due  anni  dopo  il 
nuovo  Signore  accortamente  colìrinfe  i fuoi 
nuovi  Sudditi  ad  allefiire  una  potente  flotta 
in  foccorfo  di  Giovanna  II  Regina  di  Napo - 
li  , fotto  il  comando  del  Conte  Guido  To- 
rello ; e dopo  una  gloriofa  fpedizione  fatta 
in  quel  Regno  , fe  ne  ritornò  in  Genova  la 
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flotta  nel  dì  1%  di  Maggio  dell'anno  Ce- 14.14, 
guente  . Irritato  Alfonfo  Re  di  Aragona  con- 
tra  il  Duca  di  Milano  e i Genove!!  per  que- 
lla imprefa  , fpedì  la  Tua  armata  compofta 
di  ventiquattro  Galee  Catalane,  perchè  oftil- 
mente  procedere  contra  Genova  : mentre  da 
Un  altro  canto  Tommafo  da  Campofregofo  , 
già  Doge  di  quella  Repubblica  , e allora 
Signor  di  Sarzana  , ajutato  da  Fiorentini  fi 
moveva  contra  lo  ftefio  Duca  . Riufcì  aflai 
vantaggiofa  quefta  fpedizione  al  Re  Alfonfo  , 1415 
poiché  occupò  varie  Terre  del  Genovel'ato  , 
e dall’  altra  parte  vide  lconfitta  la  gente  del 
Duca  dalle  foidatcfche  del  Campofregofo . Ma 
i Fiorentini  la  pagarono  qualche  anno  do- 
po ; efiendo  fiato  rotto  il  loro  cfercito  da 
Niccolò  Piccinino  che  il  Duca  avea  eletto  Ca- 
pitano de’  Genovefi  * Tuttavolta  nell’  anno  1450 
apprefiò  furono  elG  all’  oppofto  battuti  dai 
Veneziani  collegati  coi  Fiorentini  . Coman- 
dava la  flotta  Veneta  Pier  Loredano  ; ed  cf- 
. fendo!!  quella  incontrata  colla  Genovefe  nel 
dì  17  di  Agofto  in  vicinanza  di  Porto-Fino , 
attaccoffi  una  fiera  battaglia  che  durò  per  145* 
tre  ore  continue  , finché  fuperata  la  Capita- 
na di  Genova  , colla  prigionia  di  Francsfco 
Spinola  Generale  dell’armata  , la  vittoria  di- 
chiarofli  a favore  dei  Veneziani  ; che  tolle- 
ro a’ Genovefi  nove  Galee  ; e mandarono  lo 
Spinola  a Firenze  , indi  a Venezia , 

Ripararono  però  quella  perdita  con  una 
fpedizione  molto  gloriofa  al  nome  Genovc- 
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fe  , fatta  contra  il  Re  Alfonfo  e i fuoi  Ca- 
talani . La  terribile  battaglia  fi  diede  verfo. 

MSSl’Ifola  di  Ponza  nel  dì  5 di  Agofto  , e du- 
rò dal  nafeer  del  Sole  fino  al  fuo  tramon- 
tare : ma  in  fine  feonfiflero  i Genovefi  l’ar- 
mata nimica  ; tagliarono  a pezzi  feicento 
Spagnuoli  > e fecero  prigioni  lo  ttefio  Re 
Alfonfo  che  due  Tolte  corfe  gr&viflìmo  rifehio 
di  perder  la  vita,  Giovanni  Re  di  Navafra  , 
il  Principe  di  Taranto  , il  Viceré  di  Sicilia 
con  altri  e molti  Signori  . Rimafero  in  po- 
tere de’  Genovefi  tutti  i legni  dell’  armata 
Spagnuola  trattone  un  folo  , e sì  grande  fu 
il  numero  de’  prigioni  , che  temendo  il  Ge- 
nerale di  non  potergli  cufiodire  , fu  coftret- 
to  metterne  a terra  quattromila  , fingendo 
di  fare  per  compaflìone  quello  che  facea  per 
ncceftità  . Il  bottino  fu  sì  copiofo  , che  fi 
arricchirono  Ufficiali  e Soldati  , e fino  i lo- 
ro pofieri  ne  confervarono  la  memoria. 

Quella  imprefa  ftrepitofa  oltre  all’  aver 
fegnalata  la  bravura  del  popolo  di  Genova  , 
fu  anche  occafione  , che  prettamente  fcuo- 
tette  il  giogo  del  Duca  di  Milano  . Erano 
già  i Genovefi  aliai  feontenti  da  qualche 
tempo  di  quello  loro  Padrone  ; perchè  non 
avea  mai  voluto  permettere  , che  fortificaf- 
fero  alcune  Piazze  del  loro  Stato  ; e avea 
innoltre  fiaccato  a loro  fpefe  il  Re  Alfonfo 
dall’  alleanza  , che  avea  fatta  coi  Fiorenti- 
ni . Dj  più  gli  avea  impegnati  nella  paffuta 
guerra  coi  Veneziani  , dai  quali  furono  bat- 
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tuti  , come  vedemmo  onde  poi  colla  media- 
zione del  Marchefe  d’  Efie  , erano  flati  co- 
flretti  a fofcrivcr  la  pace  . Ma  quello  , che 
terminò  di  annojarli  del  fuo  governo  , fu 
appunto  la  condotta  da  lui  riguardo  ad  effi  , 
tenuta  , dopo  la  fconfitta  che  diedero  ai  Ca- 
talani teftè  mentovata  . Imperciocché  infor- 
mato il  Duca  di  quel  feliciflìmo  avvenimen- 
to , comandò  , che  gl’  illuftri  prigioni  folle- 
rò condotti  a Milano  . Fra  quefti  fu  il  Re 
Alfonfo  trattato  dal  Duca  come  amico  e ma- 
gnificamente alloggiato  ; anzi  dopo  aver  fat- 
ta lega  con  lui  , da  lì  a poco  tempo  rimel- 
fo  in  libertà  con  tutti  quei  del  fuo  Arguito. 
Tanto  e sì  fattamente  increbbe  a’  Genovefl 
la  libertà  data  al  Re  e a tanti  Signori  fen- 
za  trarne  verun  patto  vantaggiofo  pej  loro  , 
che  nel  dì  12  di  Dicembre  di  quello  mede-  , 
fimo  anno  prefero  le  armi  , e gridando  Vi- 
va la  Libertà , uccifero  Obizzino  Alcìato , Go- 
vernatore della  Città  per  parte  del  Duca  . 

Indi  cacciata  la  fua  guernigiofte  dalla  Cit- 1436 
tadella  , feoflero  affatto  il  giogo  Milanefe  . 
Vennero  pofeia  ad  eleggere  loro  Doge  1 [nar- 
do Guarco  , il  quale  però  dopo  fette  giorni 
depofto  da  T ommafo  da  Campofregofo  , fu  que- 
fti proclamato  Doge  di  bel  nuovo.  Il  fuo 
governo  durò  pacifico  per  fei  anni  ; in  capo 
ai  quali  fattali  contro  ad  eflò  una  congiura 
di  cui  era  capo  Gian- Antonio  del  .Fiefco  , fu 
afialito  nel  fuo  Palagio  Ducale  il  dì  r8  di  1445 
Dicembre  , e ad  onta  della  fua  vigilanza  , 
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fpogliato  della  fua  autorità.  Ettendo  pofcia 
fiato  creato  Doge  nel  dì  28  del  profììmo 
Gennajo  Rafacllo  Adorno  , ritornò  la  Città 
alla  fua  quiete.  Ma  fecondo  il  coitume,  non 
durò  quella  gran  fatto.  La  fua  elezione  in- 
gelosì molte  famiglie  ; e molti  emuli  del  nuo- 
vo Doge  lo  induflero  a rinunziare  il  gover- 
1447  no  • e corretto  a farlo  nel  dì  4 di  Gen- 
najo. La  fua  amminiftrazione  fu  tranquilla  , 
ma  fu  turbata  alquanto  da’difpareri  della  Re- 
pubblica col  Re  di  Aragona  , che  regnando 
pacificamente  nelàfuo  Regno  di  Napoli , pre- 
tendeva , che  i Genove!!  aveffero  a prefen- 
targli  il  vafo  d’ oro  flipulato  coll’ultimo  Trat- 
tato , in  certo  giorno  dell’anno,  e in  pre- 
fenza  di  tutta  la  fua  Corte  \ il  che  negato- 
gli dalla  Repubblica  , fi  venne  ad  una  rot- 
tura , e il  Re  non  volle  rendere  una  Galea 
Genovefe  prefa  poco  prima  da  due  delle  fue. 
Fatta  la  rinunzia,  vennegli  foflituito  Barna- 
ba Adorno  ; febbene  per  pochi  giorni  , per- 
chè quantunque  foftenuto  con  genti  , e con 
danari  dal  Re  d’ Aragona  , cui  premeva  di 
nodrire  le  difeordie  inteftine  della  Repubbli- 
ca , nel  dì  30  dello  fletto  mefe  entrato  in 
Genova  con  gente  armata  Giano  da  Campo~ 
fregofo)  e avendo  deporto  Barnaba , coll’ajuto 
dei  Francefi  fi  fece  proclamar  Doge  di  quel- 
la Città.  La  fua  morte  avvenuta  nel  Dicem- 
j 44.8  b re  dell’anno  feguente,  diede  luogo  a Lodo- 
vico  luo  fratello,  che  fu  eletto  in  fua  vece. 
Durò  quelli  nel  governo  poco  più:  di  un  an- 
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no  e mezzo  , poiché  il  popolo  il  depofe  nel 
mefe  di  Luglio  ; e volea  dargli  per  fuccelfo- 
re  Tommafo  da  Campofregofo , flato  già  Doge 
altra  volta  , e abitante  allora  in  Sarzana . 

Ma  non  avendo  quelli  accettata  la  dignità 
offeritagli  con  folenne  imbafeiata  , per  effer 
affai  vecchio , di  fuo  configlio  eleffero  nel  di 
S di  Dicembre  Pietro  fuo  nipote . 1450 

Sotto  quello  Doge  i Genovefi  con  gravif- 
lìmo  danno  del  loro  traffico  perdettero  Pera., 
che  fu  lor  tolta  da  Maometto  II.  Giovanni 
Giufiìnìani  ivi  mandato  dal  Doge  con  buona 
armata  , fece  ogni  sforzo  per  prefervare  la 
Piazza;  ma  ferito  a morte  in  unaffalto,  do- 
vette cedere  alla  forza.  Anche  il  Re  Alfon- 
fo  in  quello  tempo  fece  ai  Genovefi  crudele 
e fanguinofa  guerra , non  avendo  ancora  de- 
pollo  l’odio  conceputo  contro  ad  eflì  per  la 
lua  prigionia.  Collegato!!  adunque  col  Ponte- 1455 
lìce  Niccolò  V , con  Sigismondo  Malatefia  , e 
altri  Signori  Italiani  , llrinfe  la  loro  Città 
per  mare  con  una  potente  flotta  comandata 
da  Bernardo  Villamarino  Capitano  di  gran 
fama  , e per  terra  la  combàttè  col  mezzo 
dei  fuorufeiti  Rafaello , e Barnaba  Adorni , e 
Giovan- Antonio  Fiefcbi.  Ma  andò  fallito  ogni 
fuo  difegno  per  la  vigilanza  e bravura  del 
Doge , che  con  ingegnofo  flratagemma  delu- 
fe  , e galligò  feveramente  i malcontenti.'.  E 
quantunque  nell’  anno  appreffo  il  detto  Re 
continuafle  a moleltare  quel  popolo  , anzi  1455 
dalfe  il  guaito  alla  Riviera  , tuttavolta  non 
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valfe  a fommetterlo . Ben  è vero  , de  te-* 
mendo  il  Doge  , che  il  Re  Alfonfo  potette 
alla  fin  prevalere  , conchiufe  col  parere  dei 
principali  Cittadini  di  dar  Genova  in  mano 
di  Carlo  VII  Re  di  Francia  , ficcome  anche 
fece  , mandando  al  Re  quattro  Ambafciato- 
*458  ri  , e confegnando  nel  dì  11  di  Maggio  a 
Giovanni  d’ Angìò  figliuolo  di  R.ena io  Signor 
di  Provenza,  e agli  Signori  con  etto  manda- 
ti dal  Re  , le  Fortezze  della  Città  e dello 
Stato.  Per  quello  Trattato  , accefo  vieppiù, 
contra  i Genovefi  il  Re  di  Aragona  , fece 
maggiori  sforzi  per  foggiogarli  ; e farebbe  for- 
fè riufeito  nella  fua  imprefa  , benché  nulla 
omettefiero  nè  il  Regio  Governatore  Giovan- 
ni , nè  Pietro  Fregofo  per  refiftere  a tanta 
forza.  Ma  la  morte  di  Alfonfo  avvenuta  nel 
dì  17  di  Giugno  di  quello  anno  , gli  tralfe 
d’ impaccio  ; poiché  Ferdinando  fuo  figliuolo  , 
c fucceflòre  , non  volendo  profeguire  aperta- 
mente la  guerra  , tolto  richiamò  le  fue  gen- 
ti, e lafciò  tranquilli  i Genovefi . 

Non  durò  nondimeno  gran  tempo  la  buo- 
na intelligenza  , che  pattava  tra  il  Fregofo  e 
il  Duca  d’ Angiò , Governatore  di  Genova  , a, 
nome  della  Francia ■» 

Sdegnato  il  Doge  contra  il  Duca  , perchè 
quelli  volea  e fiere  folo  attoluto  Padrone,  nè 
punto  fi  curava  di  lui,  celiando  innoltre  dal 
contribuirgli  i danari  , che  foleano  dargiilì 
dalla  Repubblica  , acciocché  ridotto  in  biib- 
gno  , diventatte  ai  popolo  oggetto  di  scher- 
no. 
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no  , e di  difpregio , fi  ritirò  dalla  Città . 
Crebbero  le  amarezze  ; e il  Doge  andò  ad 
offerire  a Francesco  Sforza  Signor  di  Milano 
il  dominio  di  Genova . Quelli  fi  unì  a Fer- 
dinando Re  di  Napoli , e fomminiftrati  dana- 
ri al  Doge  , che  raccolti  quanti  fuorofeiti 
più  puote,  con  effi  flrinfe  d’ affedio  Genova , 
da  cui  era  partito  il  Governatore  per  co- 
mandare la  flotta  deflinata  contra  lo  Hello 
Re  Ferdinando . Accoflofli  in  fui  far  della 
notte  alle  mura  della  Città,  e incominciò  1* 
aflfalto  , replicando  ad  alta  voce  il  nome  di 
Fregofo  per  comuovere  i fuoi  partigiani  a 
dargli  ajuto  ; ma  niuno  fi  mode.  Intrepida-  *5 59 
mente  ciò  non  ollante  profeguì  egli  la  im- 
prefa , e fcalate  le  mura  , vi  s’ introduflfe  la 
flefia  notte  , che  fu  quella  de’  13  Settem- 
bre. Ma  venuto  alle  mani  coi  Francefi  , e 
ferito  di  un  colpo  di  cannone  , perdette  la 
vita  , e le  fue  genti  furono  sbaragliate  dai 
vincitori . Non  andò  però  molto , che  cam- 
biofli  la  feena  . Annodatili  i Genovefi  del 
governo  Francefe  , e molli  dal  Duca  di  Mi- 
lano, che  vsdea  di  mal  occhio  quella  nazio- 
ne in  Italia  , fi  levarono  a rumore  nel  dì  9 
di  Marzo  contra  il  Regio  Luogotenente  , e 1461 
lo  coftrinfero  a ritirarfi'nel  Caftelletto.  Venu- 
ti pofeia  alla  elezione  di  nuovo  Doge  , e 
proclamato  Profpero  Adorno  , fi  accinsero  a 
flrignere  vigorofamente  il  Duca  d’ Angiò . Fu 
bensì  egli  prontamente  foccorfo  e dal  Re  di 
Francia  e dal  Re  Renato  fuo  padre  : ma  que- 
lli 
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fli  ajuti  furono  inutili.  Si  venne  dopo  molte 
vicende,  a battaglia  nel  dì  17  di  Luglio  da 
ambe  le  parti  ; e dichiaratafi  la  vittoria  a 
favore  dei  Genovefi  , fcolfero  quelli  il  giogo 
Francefe.  Curiofo  , e degno  da  faperfi  fu  il 
cafo  , che  intravenne  in  quella  battaglia  , 
e che  ne  fece  partir  vittoriolì  i Genovefi . 
Avea  fatto  correr  voce  il  Fregofo  , che  co- 
mandavagli  , che  dalla  vicina  Lombardia  at- 
tendeva un  grofiò  ajuto  di  genti  , e per 
vieppiù  dar  colore  alla  voce  fparfa , avea  fat- 
to radunare  buon  numero  di  Contadini,  non 
molto  lungi  dal  campo  di  battaglia  . Av- 
venne a cafo  , che  nel  calor  della  mifchia , 
fopraggiungelTero  tre  Uffiziali  aliai  noti  per 
valore,  e per  nome,  del  Duca  di  Milano.  11 
Fregofo  accortamente  pregolli  ad  afcendere 
lovra  un’eminenza,  donde  potettero  ctter  ve- 
duti da’ combattenti;  e facendo  fegno  col  cap- 
pello a’ contadini,  moflralTero  di  animargli 
alla  battaglia  come  fodero  le  genti  da  elfi 
condotte.  Riufcì  lo  ftratagemma  a maravi- 
glia , si  che  fmariti  i Francefi  , e animati 
vieppiù  que’di  Genova  , la  vittoria  rimafe  a 
quelli , i quali  per  fingolar  ventura  fcottero 
jl  giogo  Francefe  in  tempo  appunto  , che 
mancato  di  vita  il  Re  Carlo  VII  nel  dì  zz 
dello  llellò  mefe,  andarono  efenti  dalla  ven- 
detta , che  di  loro  avrebbe  potuto  pigliarli 
quel  Monarca . 

Dopo  quella  vittoria  inforfe  nuova  conte- 
fa  tra  gli  Adorni  e Fregojì ; c prevalendo  gli 
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aitimi,  fa  coftretto  Profpero  Adorno  a lafcia- 
re  il  governo  , e a vedere  innalzato  alla  di- 
gnità di  Doge  il  fuo  emulo  Spineta  Fregofo , 
Cugino  di  Paolo  Fregofo  Arcivefcovo  di  Ge- 
nova , che  avea  avuto  tanta  parte  nella  ef- 
pulfione  dei  Francefi  . Non  ebbe  tuttavolta 
il  contento  quello  novello  Doge  di  goder 
lungamente  quell’ onore  ; poiché  indi  a poco 
entrato  in  Genova  con  molte  genti  Lodovico 
Fregofo  , eh’  era  già  flato  innalzato  altra 
volta  a quel  pollo  nell’  anno  1448  fece  de* 
porre  Spineta  e foltituir  fé  Hello  in  vece  di 
lui  f*  Fu  anch’  egli  però  a vicenda  cacciato 
dalla  Sede  Ducale  e dalla  Città  nell’  anno  1462 
apprefifo  , ed  ebbe  per  fuccelTore  Paolo  Fre- 
gofo Arcivefcovo  . Ma  neppur  1*  ambizione 
di  quello  Doge  fi  vide  lungamente  conten- 
ta ; perchè  cacciato  elfo  ancora  , tornò  ad 
elfer  eletto  per  la  terza  volta  nel  di  8 di 
Giugno  Lodovico  Fregofo  . 

Quella  incoftanza  dei  Genove!!  nel  mutar 
governo  sì  di  frequente  , molTe  Francefc t 
Sforza  Duca  di  Milano  di  tentar  1’  acquifto 
della  loro  Città  . Maneggiatofi  adunque  con 
Luigi  XI  Re  di  Francia  , fuccefibre  di  Car- 
lo VII  fuo  padre,  il  quale  tuttavia  riteneva 
in  fuo  potere  Savona  e folleneva  i fuoi  di- 
riti anche  fopra  Genova  , ottenne  in  favor 
fuo  da  quel  Monarca  la  rinunzia  di  tutte  le 
ragioni  di  lui  . Indi  , fattafi  llrada  col  trar- 
re al  fuo  partito  alcune  potenti  Famiglie 
Genovefi  , già  malcontente  del  Doge  Arci-. 
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vefcovo  , venne  finalmente  a capo  del  fuo 
1464 dilegno  ; poiché  entrate  nafcolìamente  nella 
Città  le  armi  Sforzefche , fu  egli  acclamato  . 
per  loro  Signore , e inviatagli  una  numerofa 
Ambafciata  di  ventiquattro  de’  principali 
Cittadini  , accolti  con  indicibil  pompa  dallo 
Sforza , che  ricevette  da  loro  il  giuramento 
di  fedeltà  ; fregiandone  alcuni  col  titolo  di 
Cavalieri . 

Dacché  il  Duca  di  Milano  fu  Signore  di 
Genova , tornò  in  quella  Città  la  quiete  , da 
molto  tempo  sbandita  , e ci  fi  mantenne  fi- 
14Ó7  no  a tanto  che  tre  anni  dopo  ebbero  i Ge- 
«ovefi  guerra  con  Uberto  del  Fiefco  , il  qua- 
le fu  il  primo  a romperla  con  efio-Ioro  ; con. 
fuo  danno  però,  perchè  venne  a perdere  tut- 
te le  terre  che  pofledeva. 

L’anno  precedente  nel  dì  8 di  Marzo  con 
grave  cordoglio  de’  Genovefi  era  fucceduta  la 
morte  del  Duca  Francefco  Sforza  , e avea 
lafciato  il  fuo  Dominio  a Galeazzo-M.aria  fuo 
primogenito  che  fempre  dimoftrofiì  poco  ami- 
1471  co  della  Repubblica  . Quelli  qualche  anno 
dopo  andando  colla  moglie  e i figliuoli  a 
Firenze  per  ivi  fciogliere  certo  fuo  voto  , 
pafsò  per  Genova  ; nè  mancò  quella  ’nobil 
Città  di  accogliere  il  fuo  Ptincipe  -con  tut- 
ti i fegni  di  lìima.  Fu  magnificamente  guer- 
nito  il  Palagio  , in  cui  albergò  , e relìgli 
tutti  gli  onori  polììbili.  Ma  egli  non  mo- 
ftrò  di  apprezzare  gran  fatto  1’  attenzione 
dei  novelli  fuoi  fudditi,  ed  elTendo  fenza  nem- 
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meli  lafciarfi  vedere  dopo  tre  giorni  quali 
d’  improvvilo  di  là  partito  : anzi  facendo 
egli  in  appreiìò  accrefcere  le  fortificazioni 
di  quella  Città  , diede  motivo  di  non  lieve 
difgufio  a quei  Cittadini;  i quali  apertamen- 
te ricufando  di  fabbricare  un  Affienale  capa- 
ce di  cinquanta  Galee  comandato  dal  nuovo 
Signore,  e di  ricevere  guernigione  Milanefe 
nella  Città,  fin  d’allora formarono  il  difegno 
di  fcuotere  il  nuovo  giogo.  Finì  di  fpinger- 
li  all’  imprefa  il  penfìero  del  Duca  di  voler 
fortificare  il  Caftellctto  ergendo  una  mura- 
glia fino  al  mare,  per  la  cui  erezione  , era 
nccefiàrio  abbattere  molti  nobili  Palagj , e 
belle  fabbriche  della  Città . Opportuna  ben 
prefio  fe  ne  prefentò  lor  l’occafione.  Era  il 
Duca  divenuto  sì  odiofo  ai  fuoi  Milancfì  ac- 
cagione  del  fuo  governo  tirannico  , che  nel 
di  z6  di  Dicembre  dell’anno  1476,  alcuni 
congiurati  lo  uccifero  . A lui  fuccedette  Gian- 
Galcazzo  Maria  fuo  primogenito  , in  età  di 
foli  otto  anni  , e però  incapace  di  governa- 
re ; ond’  è che  fu  data  la  reggenza  del  fuo 
Stato  alla  Duchefia  Bona  di  Savoja  fua  ma- 
dre. Parve  perciò  a’Genovefi  efi'er  quello  il 
tempo  acconcio  a fottrarlì  al  Dominio  Mila- 
nefe. Sollevoflì  adunque  il  popolo  nel  dì  \6 
di  Marzo  dell’anno  feguente , e prefe  le  ar-1477 
mi  animoflì  alla  v ribellione.  Capo  dei  folle- 
vati  era  Matteo  del  Fiefco.  A tale  avvifo  la 
Duchefia  Reggente  fi  adoperò  per  ogni  mo- 
do di  mantenere  al  proprio  figlio  la  Signo- 
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ria  di  quella  Cittì  ; e per  allora  vi  riufci 
non  tanto  per  le  genti  , che  fpedì  a quella 
volta,  quanto  col  mezzo  di  Profpero  Adorno, 
confinato  allora  in  Milano  ; il  quale  avendo 
Colla  Tua  induftria  calmati  gli  animi  dei  Se- 
diziofi  , gl’  indufle  ( quantunque  altramente 
in  fe  fteffò  penfaffe  ) a preftar  di  nuovo  il 
giuramento  di  fedeltà  al  Duca  di  Milano  , 
lìccome  fecero  nel  di  9 del  próffimo  Mag- 
gio.  Ma  poco,  tempo  durò  quella  calma;  poi- 
ché per  opera  dello  rteflb  Adorno  , pollo  ivi 
per  Governatore  dalla  Ducheflà  , di  nuovo 
fi  rivoltarono  i Genovefì  ; ed  ufciti  con  ar- 
dore contra  1’  efercito  Milanefe  , guidati  da 
Roberto  Sanfeverìno , lo  fconfiflero  e pofero  in 
rotta.  Il  fatto  avvenne  nelle  vicinanze  dì 
1478 Genova  nel  dì  7 di  Agofto  dell’anno  appref- 
fo , con  graviffima  perdita  de’Milanefi,  fei- 
cento  de’ quali  rimarti  prigioni  furono  ven- 
duti come  fchiavi  alle  genti  delle  Galee  Na- 
politano venute  in  foccorfo  della  Repubbli- 
ca. 

Non  riufcì  pero  molto  Vantaggiofa  a Pro - 
l pero  Adorno  la  proccurata  fedizione.  Imper- 
ciocché mentre  i capi  del  Popolo  , dopo  il 
fatto  d’ armi , erano  fra  sé  difcordi  , foprag- 
giunfe  Batijìino  Fregofo  fpedito  Colà  da  Mila - 
nò  con  foldatefche;  e venendogli  fatto  di  cac- 
ciar fuori  della  Città  1’  Adorno  , fi  fece  pro- 
clamar Doge.  Ma  neppur  quefti  fu  molto 
felice  nel  fuo  governo  , che  fu  prima  turba- 
to da  una  guerra  civile , inforta  dopo  un  an- 
no 
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iio  e mezzo  nel  mefe  di  Dicembre.  Fu  poi  1480 
deporto  e imprigionato  da  Paolo  Fregofo  Car- 
dinale e Arcivefcovo  di  quella  Città  , che 
Occupò  allora  la  dignità  Ducale.  Quello  am- 
biziofo  attentato  avvenne  nel  dì  z$  di  No- 
vembre . Il  nuovo  Doge  rinnovò  {libito  la  148J 
Lega  coi  Veneziani  , e quattro  anni  dopo 
rimife  Genova  lotto  l’ alto  dominio  del  Duca  14%7 
di  Milano  , ritenendone  però  erto  il  gover- 
no . A tal  rifoluzione  Io  indurtc  il  timore  , 
che  i Fiorentini  , i quali  aveano  di  frefco 
tolta  Sarzana  ai  Genove!! , non  penfartéro  ad 
avanzarli  più  oltre*  L’  effetto  corrifpofe  al 
fuo  difcgno.  Nel  mefe  di  Agofto  dell’  anno  148# 
apprertò  fu  grave  in  Genova  la  dirtenfìone . 
tra  quei  Cittadini  femprc  inclinati  alla  no- , 
vità.  Si  follevarono  erti  contra  il  Cardinale 
Fregofo  , allora  non  più  Doge  > ma  foltanto 
Governatore . Chi  volea  ftarfene  fotto  il  Du- 
ca di  Milano , chi  darli  al  Re  di  Francia,  e 
chi  ripigliare  l’ antica  libertà  . Dopo  varj  con- 
traili fu  determinato  di  Ilare  al  primo  par- 
tito e Agojlìno  Adorno  per  dieci  anni  ebbe 
il  governo  della  Città  a nome  del  Duca. 
Inforfe  bensì  alcuni  anni  dopo  un’altra  fedi- 
zione  tra  il  Popolo  , fufcitata  dai  Fregojt  ed  *495 
altri  fuorufciti  , i quali  voleano  confegnar  ' 
Genova  in  mano  di  Carlo  Vili  Re  di  Fran - 
eia  , mentre  egli  da  Napoli  portavafi  a Tifa  \ 
e ad  erti  diede  orecchio  quel  Re  1 col  far 
avanzar  la  fua  flotta  verfo  quella  Città.  Ma  • 
quella  fu  fulle  prime  battuta  dai  Genovelì , 
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fedeli  tuttavia  al  Duca  di  Milano.  Entrato 
1499  tuttavia  poco  dipoi  in  Milano  nel  dì  6 di 
Ottobre  Lodovico  XII  fuccefiore  del  Re  Car- 
lo alla  Corona  di  Francia  , non  tardarono 
un  punto  i Genovefi  a fommetterfi  a quel' 
Monarca  trionfante  , che  avea  fpogliato  Lo- 
dovico Sforza  e del  Ducato  di  Milado  e di 
ogni  altro  fuo  dominio. 

Ma  non  dimenticandofi  mai  il  popolo  Ge- 
novefe  della  naturai  fua  leggierezza  , poco 
foffrì  il  Reale  góve'rno  ; e moda  una  fedi- 
i^odzione,  tagliò  a pezzi  la  guernigione  France- 
fe  del  Caftello,  ed  elefie  per  Doge  Paolo  di 
Novi  Tintore  da  feta . Per  quello  accefo  di 
di  terribil  collera  il  Re  Lodovico  , portoli! 
colà  in  perfona  alla  teda  di  un  poderofo 
efercito  , e fconfille  le  truppe  che  i Geno- 
veli  aveano  raccolte  per  impedirgli  1’  accef- 
fo  . Coftretti  adunque  i ribelli  ad  implorare 
la  Regia  clemenza  , la  ottennero  , ma  fotto 
condizioni  aliai  dure  ; fra  le  quali  una  fu  , 
che  il  Re  farebbefi  rifervata  la  nomina  di  un 
Governatore  di  Nazione  Francefe. 

La  frefca  memoria  di  quella  Sconfitta  non 
valfe  a trattenere  i Genovefi  , dal  difcac- 
ciare  di  nuovo  il  Regio  Governatore  Fran- 
cefco  di  R.ochechovart  , creando  Doge  in  quel 
cambio  nel  dì  29  di  Giugno  , Giovanni  Fre- 
gofo . Ma  quelli  fu  poi  depollo  dai  Francelì 
1^2  nel  dì  25  di  Maggio  dell’  anno  feguente 
1513  avendo  eglino  follituito  in  fua  vece  col  ti- 
tolo di  Governatore  , Antoniotto  Adorno,  da 
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cui  principalmente  erano  flati  ajutati  per 
quella  imprefa.  Non  contento  però  il  popo- 
lo del  fuo  governo  , lo  depofe  il  dì  io  di 
Giugno  dell’ anno  appreflò,  ed  elette  in  luo'1514 
go  di  lui  Ottaviano  Fregofo  . Quelli  prefe  il 
titolo  di  Doge  , e riconciliatofi  con  Fran- 
cesco I Re  di  Francia  , ebbe  a buoni  patti 
quella  dignità , e fu  dichiarato  Amminiflratore  di 
tutto  lo  Stato  di  Genova  per  la  Corona  di  Frarr 
eia.  Predò  egli  all’incontro  al  Re  giura- 
mento e omaggio , e gli  confegnò  una  Piaz- 
za forte  come  odaggio  della  fua  fedeltà. 

Furono  i Genoveli  fedeli  alla  Francia  , 
finché  Profpero  Colonna  e il  Marchefe  di  Pe- 
fcara  , Comandanti  dell’efercito  di  Carlo  V 
Imperadore  , d prefentarono  dinanzi  alla  lo-  1522 
ro  Città.  Sulle  prime  gli  attediati  chiede- 
rò di  capitolare  ; ma  ficcome  i podi  erano 
affai  mal  guardati  , così  mentre  d dende- 
va  il  Trattato  , gli  Spagnuoli  colfero  l’op- 
portuna occadone  d’ impadrcnirfene  fenza  mol- 
ta perdita  , e riufeito  il  colpo  , mifero  il 
tutto  a ruba.  Il  Governatore  Fregofo  fu  del 
numero  dei  prigioni . Ma  Andrea  Boria  Ge- 
novefe  , uno  de’ più  famod  Capitani  e Am- 
miragli del  fuo  tempo  , ritrovandod  allora 
al  fervigio  della  Francia  , riacquidò  lo  Sta- 
to di  Genova  a quella  Corona  : che  l’avreb-1527 
be  forfè  confervato , fe  Francefco  I non  avef- 
fe  amareggiato  l’ animo  di  quedo  Generale 
con  gravi  difpiaceri. 

Stanco  adunque  il  Doria  di  quel  tratta- 
Tomo  XVIII.  C c men- 
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mento  , e vedendo  affai  male  riconofciuti  t 
fuoi  fervigj  da  quel  Monarca , anzi  efpofta  in-1 
ttoltre  la  fua  Patria  a duri  e continui  difa- 
flri  * avendo  militato  ora  negli  eferciti  del- 
la Francia , ora  in  quei  della  Spagna , feppe 
valcrft  coni  tanta  induftria  di  quelle  due  Po- 
tenze  , che  avendole  concitate  l’una  contra 
l’altra,  liberò  Genova  dall’altrui  dominio,  e 
fecela  indipendente*  formando  iti  effa  un  Go- 
verno di  Repubblica * benché  i Genovefi  vo- 
leffero  dichiararlo  Sovrano  d Ma  gelofiffimo 
il  Boria  della  libertà  dei  fuoi  Concittadini  ,• 
ricusò  collantemente  il  Principato  * conten- 
tandofi  dell’ onore  di  aver  tolta  allo  ftranie- 
ro  giogo  la  propria  Patria  : e proccurò  an- 
cora che  foflTe  fatto  un  Decreto , in  virtù  di 
cui  nè  egli  * nè  verun  altro  dei  fuox  dipen- 
denti o di  qualunque  altra  Famiglia , che  in 
avvenire  diventafle  ricca  e potente  nella  Re- 
pubblica , farebbe  ammeffo  a parte  del  Go- 
verno ; affinchè  fatto  altiero  per  le  proprie 
ricchezze*  e foverchiando  gli  altri  colla  for- 
za non  fofffe  tentato  di  ufurparft  ia  fovrani- 
tà , e di  farli  aflfoluto  Signore . 

Quelli  prudentilfimi  provvedimenti  non  fu- 
rono però  baftevoli  a porre  in  piena  ficurez- 
za  la  libertà  e la  quiete  di  Genova . Imper- 
jj4^ciocche  verfo  la  metà  del  medefimo  fecolo  , 
in  cui  vivea  ancora  lo  fleflb  Boria , che  n’ 
era  flato  il  liberatore,  Giovanni  Luigi  Fiefco 
Conte  di  Lavagna  , il  quale  non  potea  ve- 
dere fenza  gclofia  l’ innalzamento  della  Ca- 
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fa  Dùrian  tramò  una  pericolofa  cofplrazione. 
Guadagno!!!  dapprima  il  favore  del  popolo 
colla  fua  liberalità  e col  fuo  finto  zelo  per 
la  Repubblica,  e avea  prefc  cosi  bene  le  fue 
tnifure  , che  punto  non  trapelò  la  congiura, 
anzi  rimafe  nafcofta  eziandio  allo  fteflo  Doria , 
il  folo  temuto  fopra  ogni  altro  dal  Fiefco, 
Erafi  quelli  già  impadronito  del  Porto  , e 
fui  punto  di  prender  pofTeflo  dell’armata  , 
che  flava  full’  ancora  ; quando  volendo  egli 
pallate  all’ofcuro  pervia  di  una  tavola  {fret- 
ta da  una  Galea  ad  un’altra,  sdrucciolò  nel 
mare , ed  eflendo  carico  delle  fue  armi , vi 
fi  fommerfe.  La  fua  morte  liberò  la  illuftre 
Famiglia  Doria  da  un  rivale  implacabile  , e 
tutti  i Genovefi  da  un  Concittadino  rifoluto 
di  farli  loro  Sovrano.  Di  fatto  appena  inte- 
fero  i fuoi  fautori  , eh’  egli  erafi  annegato  , 
che  rimafti  pieni  di  confufione  non  fapeano  a 
qual  partito  appigliarli  . Colfe  il  vecchio 
Principe  Doria  quel  tempo  favorevole,  e af- 
faltati  i ribelli  , gli  difperfe  tutti  e feonfif- 
fe , divenendo  per  tal  via  la  feconda  volta 
il  liberatore  della  fua  Patria  , e il  fondato- 
re della  Repubblica . Trovato  pofeia  il  Cor- 
po del  Fiefco  , decretò  il  Senato,  che  fofle 
condotto  molte  miglia  in  mare  , e là  fofle 
ignominiolamente  fommerfo.  Di  più  confifcò 
i fuoi  beni,  fece  demolire  il  fuo  Palagio,  e 
comandò  , che  in  quel  fito  non  potefle  più 
fifabbricarfi  ^verun  edifizio  , acciocché  le  ro- 
vine foflero  un  eterno  monumento  di  quella 
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ribellione.  Per  contrario  le  Statue  di  mar- 
mo del  Principe  Andrea  Doria  e di  Giannet- 
tino  fuo  nipote  uccifo  nell’ opporli  all’ufurpa- 
tore  , furono  polle  da  ambe  le  parti  della 
fcala,  per  cui  li  afcende  al  Senato,  e fu  po- 
lla ad  Andrea  a perpetua  memoria  di  tanto 
fegnalata  e gloriofa  azione,  e di  tanti  fervi- 
gi  prellati  alla  Patria,  la  Ifcrizione  feguente 

Andreae,  avriae.  civi.  opt.felicissimo- 
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1553  Ma  feguitiamo  la  Storia. 

Allorché  fi  accefe  la  guerra  fra  l’ Impera1 
dorè  Carlo  V,  e Arrigo  II  Re  di  Francia  , i 
Genovefi  follennero  il  partito  Imperiale . Sde- 
gnato per  quello  Arrigo  , comandò  al  Signor 
di  Termes,  che  allora  trova vafi  nel  territo- 
rio di  Siena,  di  palfare  nell’ Ifola  di  Corjtca , 
ove  anche  giunto  con  due  mila  cinquecent’ 
uomini  di  fcelte  truppe  , vennegli  fatto  di 
occupare  S.  Fiorenzo , Ajaccio  , S.  Bonifacio , 
e poco  meno  che  tutta  P Ifola . Tentarono  i 
Genove!!  di  fcacciarnelo  , ma  inutilmente  ; 
e varie  furono  le  vicende  di  quella  guerra  , 
che  collo  molt’oro,  e molto  fangue  alla  Re- 
pubblica. Ma  finalmente  l’ Ifola  fu  intiera- 
mente ricuperata  in  virtù  del  Trattato  di 
1559  pace  di  CafteUo-CambreJts  , in  cui  la  Francia 
obbligoffi  di  rendere  quanto  avea  lor  tolto 
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in  quell’  Ifola  ; a condizione  , che  le  rima- 
neffero  tutte  le  artiglierie,  e altre  munizio- 
ni delle  Piazze  , e che  farebbe  da’Genovefi 
conceduto  un  generai  perdono  a tutti  colo- 
ro, che  feguito  avellerò  il  partito  Francefe. 

Nel  iy£o  morì  in  Genova  il  famofo  An-i$fo 
drea  Doria  Principe  di  Melfi  con  gravifìimo 
cordoglio  di  tutta  la  Città.  Fu  quelli  il  ce- 
lebre difenfore  e foftenitore  della  libertà  del- 
la Patria,  fobrio , valorofo,  fortunato,  fplen- 
dido  , e fornito  di  tariffimi  talenti  pel  go- 
verno di  uno  Stato  sì  in  guerra , che  in  pa- 
ce. Lafciò  erede  il  pronipote  Giovan-Ajtdrea , 
imponendogli  d’ effer  fempre  fedele  a Filip - > 

po  II  Re  di  Spagna,  e di  difendere  la  liber- 
tà della  Patria  a colio  del  fangue  e della 
propria  vita. 

Ma  vedendo  poco  dipoi  i Genove!!  , che 
Finale  appartenente  alla  Cafa  del  Carretto 
fiato  farebbe  un  luogo  affai  vantaggiofo  per 
e!Ti  accagione  del  fuo  fito  , penfarono  d’ irn- 
padronirfene . Di  fatto  invafero  quella  Città. 

Ma  effendofene  i Carretti  doluti  appreflo  1* 
Imperadore  Ferdinando  , egli  decife  , che  i 
Genovefi  ne  aveffero  a fare  la  reftituzione. 
Dapprima  ricufarono  e!fi  di  rieonofeere  l’au- 
torità Imperiale  i pofeia  tentarono  varie  vie 
per  tirare  in  lungo  F affare,  allegando  , che 
la  Piazza  era  devoluta  alla  Repubblica  per' 
delitto  di  fellonia.  Ma  finalmente  interpo- 
flofi  il  Re  di  Spagna , s’ induffero  ad  ubbidi-  1 563 
re  , e là  rendettero  al  Marchef®  quantun- 
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que  gli  abitanti  mal  volentieri  fi  ritornalfe- 
ro  alla  fua  ubbidienza. 

Mentre  bolliva  tuttavia  quella  lite  , nell’ 
Ifola  di  Corfica  inforfe  una  fedizione  , il  cui 
autore  fu  San-Pictro  Babelica , Signore  di  Or- 
nano , e Corfo  di  nazione.  Avea  quelli  ri- 
cevuti molti  difgulli  dai  Genovefi;  e ficcom’ 
egli  era  flato  lungo  tempo  Colonello  al  fcr- 
vigio  della  Francia , così  rifolvette  di  conti- 
nuare la  guerra  in  quella  Ifola  a favore  di 
ella  Corona.  Ritornato  colà  dopo  la  pace  di 
Caficl-Cambrefis , vi  fufcitò  la  fedizione  di  cui 
parliamo  , benché  non  avefle  fe  non  venti- 
cinque uomini  di  fuo  feguito.  Ma  trovato 
da’Genovefi  il  modo  di  trarlo  a fine,  la ‘tran- 
quillità fu  riftabilita  nelPIfoia. 

Avea  il  Boria , dopo  la  liberazione  di  Ge- 
nova, proccurato,  che  le  Famiglie  di  antica 
Nobiltà  fi  umifero  con  quelle  di  Nobiltà  no- 
vella. Ma  elfendofi  le  prime  avvezzate  ap- 
poco appoco  a difpregiare  le  altre  , e a pre- 
tender di  ottener  lolo  i più  onorevoli  polli  del- 
la Repubblica  ; giunfe  a tal  fegno  la  difcor- 
dia  fra  quelle  due  clalfi , che  la  maggior  par- 
1 573  te  dell’  antica  Nobiltà  ufcì  di  Genova  , e s’ im- 
padronì di  Novi  , di  Ovada  e di  qualche  al- 
tra Piazza.  Fu  necelfaria  la  mediazione  del 
Pontefice,  dell’ Imperadore  e del  Re  di  Spa- 
gna per  conciliare  fra  sé  que’difcordi  parti- 
ti ; e fra  le  altre  condizioni  dell’ aggiufta- 
mento  una  fu  , che  i polli  del  Gran  Confi- 
glio e le  Dignità  più  cofpicue  farebboao  da- 
te 
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te  aì  Nobili  indifferentemente  , fenza  diftin- 
zione  di  Nobiltà  antica  o novellla. 

Dopo  quello  regolamento , Genova  godette 
una  pace  profonda  fino  all’anno  1624  , nel  1624 
quale  fufcitoffi  una  gran  turbolenza.  La  ca- 
gione fu  quella . Avea  la  Repubblica  compe- 
rato il  Marchefato  di  TLuccarello  dalla  Came- 
ra Imperiale  , la  quale  ne  avea  fpogliato  il 
poffeditore  per  commelfa  fellonia.  Il  Duca 
di  Savoja , che  pretendeva  di  aver  avuto  da 
lui  prima  della  fua  difgrazia  il  diritto  di 
preferenza  , fi  oppofe  alla  compera  dei  Ge- 
novesi , e prefe  ancora  un  altro  pretello  per 
inquietarli;  e fu  quello: 

Mentre  la  Savoja  guerreggiava  colla  Spa- 
gna , alcuni  giovani  aveano  rapprefentata  una 
Commedia , in  oui  comparivano  gli  Spagnuo- 
li  e i Savojardi  , con  velli  convenienti  alla 
loro  Nazione.  Dopo  un  combattimento  im- 
maginario, quegli  che  rapprefentava  il  Duca 
di  Savoja , era  fatto  prigioniero , e condotto 
nella  Città  come  in  trionfo . La  Repubblica 
condannò  quella  impertinenza , e ne  fece  an- 
che galligare  gli  Autori.  Ma  il  Duca  non 
contentandoli  di  quella  foddisfazione  , fece 
un  Trattato  colla  Francia  e accordo!!!  con 
quella  Corona , che  dopo  la  conquilla  di  Ge- 
nova , tutta  la  Colla  lino  a Savona  farebbe 
della  Francia  ; e che  il  Marchefato  di  Z uc- 
carello  con  tutto  il  rellante  farebbe  incorpo- 
rato negli  Stati  del  Duca. 

In  vigore  adunque  di  quello  Trattato,  fu 
. C c 4 fpe- 
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fpedito  in  Italia  con  un  efcrcito  il  Conte- 
datale  di  Lefdiguieres  , e dopo  ederfi  unita 
colle  truppe  del  Duca  , fcaglioflì  fullo  Stato 
dei  Genovefi  con  tai  empito  , che  occupò 
todo  Ottagio , Novi , Gavi , AJbenga  , Ventimi - 
glia  , e altri  luoghi  ancora.  Ma  non  conti- 
nuando quello  Generale  con  forza  le  inco- 
minciate conquide  , diede  tempo  ai  nimici 
di  valerli  del  foccorfo  , che  loro  conduce  il 
Governatore  di  Milano , col  quale  riacquifta- 
rono  tutte  le  loro  Piazze  , e prefero  di  più 
Oneglia  e qualche  altra  Terra  appartenente 
al  Duca  di  Savoja  , codrignendolo  anche  ad 
accordare  una  tregua.  Fu  conchiufa  non  mol- 
to dopo,  la  pace,  le  cui  condizioni  furono,, 
che  fi  redituide  da  una  e dall’altra  parte 
tutto  l’acqu;dato  ; che  Z ucearello  rimarrebbe 
ai  Genovefi  ; e eh’  eflì  pagherebbono  in  varj 
tempi  al  Duca'  di  Savoja  centofelTanta  mila 
feudi  d’ oro . 

Vivea  gii  la  Repubblica  in  pace  colla  Sa- 
voja quando  un  certo  chiamato  la  Torre , 
ch’era  dato  bandito  da  Genova  , dimoiò  il 
lóyiDuczCarlo-Emmanuello  a rincominciare  le  ofti- 
lità.  Ma  non  riufeì  al  Duca  molto  profpe- 
ra  la  fua  imprefa  ; imperciocché  dopo  aver 
tolto  ai  Genovefi  d’ improvvido  Pieve  e alcu- 
ne altre  Piazze  ; quedi  le  riacquidarono  di 
fubito  , e feonfiffero  anche  il  fuo  efercito 
predò  a Vecchio  , impad  ronendofi  nel  tempo 
dedo  di  Oneglia , benché  pofeia  il  Duca  riu- 
nite ed  accrefciute  le  fue  genti  , ben  predo 
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là  rìcuperaffe.  Colla  mediazione  della  Fran- 
cia fu  poi  conchiufa  per  la  feconda  volta  la 
pace  , a condizione  , che  fi  reftituifle  fcam- 
bievolmence  quanto  erafi  acquiftato  colle  armi . 

Qualche  anno  dopo  la  Repubblica  volle  1684 
prenderfela  con  Luigi  XIV , ma  ebbe  a pentir- 
fene  affai.  Era  quello  Re  irritato  fuor  di 
modo  , che  Genova  avelie  ftabilito  un  Trat- 
tato d’ alleanza  colla  Spagna  in  pregiudizio 
di  lui , e avelie  fatto  fabbricare  quattro  Ga- 
lee per  fervigio  di  quella  Corona.  Aggiun- 
gi* che  alle  doglianze  per  tal  motivo  fatte 
dal  Miniftro  Francefe  a nome  del  fuo  Re  » 
avea  rifpofto  quella  Repubblica  in  un  modo 
sì  altero  e sì  poco  proporzionato  al  fuo  fia- 
to, che  Luigi  fpedì  fui  fatto  il  Marchefe  di 
Seignelai  con  una  flotta  dinanzi  a Genova  , e 
la  fece  bombardare  , rovinandone  una  gran 
parte  e riducendola  in  cenere.  Colla  media- 
zione del  Pontefice  fu  poi  conchiufa  la  pa- 
ce, ma  fotto  condizioni  affai  dure  per  par- 
te della  Repubblica  ; la  quale  fra  le  altre 
cofe  fu  coffretta  a difarmare  le  quattro  Ga- 
lee , e a mandare  ii  fuo  Doge  con  quattro 
Senatori  al  Re  di  Francia  per  fargli  un  atto 
di  fommeffione,  come  in  fatti  eleguì.  Dice- 
fi , che  quel  Doge  effendo  di  ritorno  a Ge- 
nova , e interrogato  cofa  di  più  raro  avelie 
veduto  in  Parigi  e alla  Corte  , rifpofe  face- 
tamente; La  cofa  più  rara,  ch'io  vidi  , fu  il 
Doge  di  Genova . 

Da  quel  tempo  in  poi  i Genovefi  viffero  in 

buo- 
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buona  intelligenza  con  tutti  i Sovrani  , e of- 
fervarono  una  efatta  neutralità . nelle  guerre  , 
che  fconvolfero  tutta  V Europa  verfo  la  fine 
del  fecolo  partito  e nel  principio  del  pre- 
dente i e fe  a Dio  forte  piacciuto,  che  avef- 
fero  tenuta  la  ftefla  indifferente  condotta  anco 
negli  ultimi  tempi  , non  avrebbero  forfè  in- 
contratta una  guerra,  che  fu  quafi  fatale  per 
la  Repubblica,  come  ora  fra  poco  vedremo. 
' Intanto  un  accidente  turbò  di  molto  ilGo- 

1710 verno  per  la  prefa,  che  fecero  glTnglefi  di 
alcuni  Vafcelli  mercantili  di  Genova , i qua- 
li nell’  ufcire  di  Cadice  furono  condotti,  a 
Porto-Maone . Pretendevano  gl*  Inglefi , che  fof-. 
fero  carichi  di  merci  fpettanti  alla  Francia  , 
con  cui  allora  guerreggiava  la  Inghilterra . 
La  preda  era  fuor  di  modo  ricca , e di  gra- 
viamo danno  ai  Genove!!.  Ma  fu  tuttavolta 
confifeata  e venduta.  Si  accrebbe  innoltre  in 
Genova  il  timore  fulla  dichiarazione  fatta  dal 
Re  di  Francia  , che  fbflfero  di  buona  preda 
tutti  i Vafcelli  degli  Stati  neutrali  d’ Italia  , 
i quali  trafportartero  Ufiziali  o Soldati  delle 
truppe  Confederate.  Ma  calmoifi  la  loro  in- 
quietudine con  una  Deputazione , che  fecero 
a quel  Monarca  : e nel  tempo  fteflo  otten- 
nero a Londra  la  reftituzione  dei  tre  Vafcelli 
predati,  coll’equivalente  delle  merci  di  già 
vendute. 

1713  Subito  dopo  la  Pace  di  Utrecht  la  Repub- 
blica fu  pofta  in  portello  del  Marchefato  di 
Finale , che  lTmperadore  areale  venduto  ; e 

il 
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il  Duca  di  Savoja  ne  ritirò  la  guernigione, 
che  ci  avea  polla  , in  cambio  di  cui  fotten- 
trò  una  guernigione  di  Corfi . 

Sono  già  più.  anni  dacché  F Ifola  di  Corfi - 
cu  è lacerata  da  una  follevazione  , che  fi  fa 
Tempre  più  grave,  e difficile  ad  achetarfi.  I 
•s  popoli  malcontenti  altamente  domandano  col- 
le armi  alla  mano  alcuni  diritti  , che  loro 
vengono  ricufati.  Il  tumulto  è tanto  più  pe- 
ricolofo,  quanto  che  credefi,  che  fieno  fofte- 
nuti  dii  qualche  Potenza  ftranier,a:  e la  cofa 
diede  molto  e dà  tuttavia  da  penfare  al  Go- 
verno; benché  ora  che  fcriviamo  fperafi  me- 
diante le  diligenze  della  Francia  , di  veder 
colà  rimeffa  la  tranquillità. 

Ricominciarono  i tumulti  in  quell’  Ifola  1730 
per  una  efazipne  , che  da  effi  pretendea  il 
Commiflario  Generale  Genovefe  » che  gli  go- 
vernava ; e ammutinaronfi  per  si  fatta  ma- 
niera, che  colle  armi  alla  mano  invaferoBtf- 
Jfìa,  Capitale  dell’ Ifola.  Acquietò  il  tumul- 
to il  Vefcovo  di  Aleria . Ma  la  quiete  fu  po- 
co durevole  per  la  infiftenza  del  nuovo  Go- 
vernatore colà  fpedito  alla  prima  notizia  del 
folle vamento.  Ripigliarono  adunque  i Corfi 
le  armi;  e pubblicato  un  Manifefto  ingiurio- 
fo  al  Governo  di  Genova  , la  follevazione 
divenne  più  generale  ; a tal  fegno  , che 
nell’  anno  feguente  gli  abitanti  rifolvette- 1731 
ro  di  fottrarfi  affatto  al  dominio  dei  Ge- 
novefi  . E qui  cominciarono  apertamen- 
te le  ofiilità  , avendo  i follevati  occupa- 
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to  fra  gli  altri  porti  San-Fiorcnzo  col  fiio 
Cartello. 

In  tal  frangente  la  Repubblica  fece  ricor- 
ro all’  Imperatore,  che  le  diede  tre  milaTe- 
defchi;  e fortificò  le  quattro  Piazze  eh’ eran- 
le  rimafte  fedeli,  cioè  Baftìa  , Ajaccio , Cal- 
vi e San-Bonìfacio . Con  tale  apparato,  unite 
già  le  truppe  Imperiali  con  quelle  dello  Sta- 
to, furono  artaliti  i malcontenti  ; e cacciati 
da  due  porti  , che  aveano  occupati  , Tettaro- 
no fulle  prime  difperfi.  Indi  avaRzatofi  il 
Generale  Genovefe  Camillo  Doria , prefe  San- 
Fìorcnzoy  e altri  luoghi  con  tal  preftezza  e 
con  sì  buon  efito,  che  parea  già  rimetta  nel 
Regno  l’autorità  della  Repubblica.  Ma  po- 
co dopo  cambiarono  afpetto  le  cofe  j e le 
truppe  Genovefi  colle  Imperiali  furono  bat- 
tutte  dai  Corfi  di  là  dal  Ncbio  nel  dì  6 di 
Settembre  : dopo  il  qual  fatto  , tentoffi  un 
accomodamento  , e intanto  fi  venne  ad  un 
armirtizio,  che  dovea  durare  tre  mefi. 

Spirato  il  termine  dell’ armirtizio  , fenza- 
chè  fi  forte  conchiufa  la  pace , fi  riaccefe  la 
guerra  con  maggior  ardore.  Aveano  i Ge- 
novefi ottenuto  dallTmperadore  nuovi  rin- 
forzi di  truppe  comandate  dal  Principe  di 
Virttmberg  . Tentarono  dapprima  di  forpren- 
dere  la  Torre  di  Padalìlla  : ma  in  vano; 
che  i Corfi  ne  li  refpinfero  gagliardamente. 
Rivoltaronfi  apprettò  verfo  Clavsnzana , i cui 
abitanti  fi  fommifero  di  buona  voglia  : ma 
fu  necertaria  la  forza  con  quei  di  Monìflort 
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e di  Montcmaggiore.  In  Ifomma  sì  profperl 
furono  i fucceili  delle  armi  Cefaree  unite  a 
quelle  della  Repubblica,  che  prima  della  fi- 
ne  di  Maggio  fu  conchiufo  fra  il  Governo 
c i follevati  un  accomodamento.  Ma  la  ri- 
gida condotta  , che  il  Signor  Rivarola  Go- 
vernatore dell’ Ifola  tenne  rifpetto  ai  Corfi  , 
partito  che  fu  il  Principe  di  V'trtemberg  col- 
la maggior  parte  delle  truppe  Imperiali  , 
inafprì' di  tal  modo  gli  animi  loro,  che  ven- 
nero quali  di  nuovo  ad  un’aperta  rottura. 
Ricorfero  prima  con  una  Lettera  ai  Princi- 
pe Eugenio  di  Sauoja,  perchè  portalìe  i loro 
lamenti  all’  Imperadore  , il  quale  colla  fua  1733 
efficace  mediazione  compofe  di  nuovo  le  dif- 
ferenze. 

Tuttavolta  fu  poco  durevole  la  quiete  in 
quell’  Ifola . Rinacquero  i nuovi  torbidi  ac- 
cagione  del  poco  riguardo  avuto  dai  Geno- 
vefi  nell’  oflervare  gli  articoli  abiliti  nel 
primo  Trattato.  Sollevatifi  adunque  i mal- 1734 
contenti , s’ impadronirono  dapprima  della  Pro- 
vincia di  Balagna  ; e avendo  riportati  alcu- 
ni vantaggi  fopra  le  truppe  della  Repubbli- 
ca , nel  dì  5 di  Maggio  attediarono  la  Cit- 
tà di  Corte , e in  capo  a -dicci  giorni  la  es- 
pugnarono. In  fomma  quali  tutta  l’ Ifola  cad- 
de in  potere  dei  follevati  , trattane  Bajìia , 
che  n’è  la  Capitale  , e tre  0 quattro  altre 
Piazze  marittime  , ove  i Genovefi  aveano 
ancora  baftevol  prcfidio  per  difenderle  vigo- 
rolamcnte . 
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Animati  i Corfi  da  sì  profperi  fuccefli  * 
1735 nel  princìpio  dell’anno  feguente  convocaro- 
^ no  un’Aflemblea  generale  di  tutta  la  Na- 
zione , affine  di  ftabilire  nuove  Leggi  pel 
buon  governo  dell’  Ifola  . ElefTero  a tal  fi  ne 
tre  Capitani  Generali  , ai  quali  diedero  il 
titolo  di  Altezza  Reale , e vollero  che  la  Na- 
zione fi  chiamaffe  d’ora  innanzi  col  nome 
di  Sereniffìma  Repubblica . Si  raunò  di  bel  nuo- 
vo nel  mefe  di  Maggio  1’  Aflemblea  compo- 
rta dei  foli  Capi  delle  famiglie  di  tutta  1’ 
Ifola  ; e rifoluti  di  farla  indipendente  e fo- 
vrana  Repubblica,  diftefero  le  nuove  Leggi, 
comprefe  in  11  Articoli. 

Dapprincipio  il  Governo  di  Genova  , per 
acquietare  gli  animi  dei  malcontenti  , avea 
colà  fpedito  Girolamo  Pallavicìni  col  tito- 
lo di  Commifiario  Generale . Ma  veden- 
do il  poco  buon  cfito  dei  fuoi  maneggi  , 
gli  foftituì  Felice  Pinelli] , fperando  » che 
quelli  avrebbe  potuto  piegare  gli  animi  dei 
follevati  • E di  fatto  egli  farebbe  felice- 
mente riufcito  nell’ardua  imprefa , fe  i Cor- 
fi averterò  proceduto  con  tutta  lealtà.  Pro- 
pofe  loro  fulle  prime  un  armiftizio  , che  fu 
di  leggeri  accettato  : ma  qualche  difparere 
inforto  fra  pochi  giorni  , diede  motivo  ai 
Corfi  di  ritornare  alle  oftilità  ; e la  folleva- 
zione  avanzoflì  tant’  oltre  , che  nel  ij  di 
1736 Aprile  dell’anno  appreflo  vennero  alla  ele- 
zione di  un  Re  , che  da  quel  punto  con  fo- 
vrana  autorità  li  reggerte.  La  elezione  cad- 
de 
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de  fopra  un  certo  Signore  , chiamato  T'eodo - 
ro  Barone  di  Nevvof , il  quale  poco  prima 
giunto  con  una  Nave  Inglefe  da  Tunifi  , - 
era  sbarcato  nella  fpiaggia  orientale  di  Cor- 
fica  in  Aleria  \ e fra  gli  altri  fuoi  titoli  van- 
tava quello  di  Grande  di  Spagna  e di  Milord 
d’  Inghilterra . 

Il  nuovo  pretelb  Re  dopo  aver  fatta  la 
talfegna  dei  Corfi  ribelli , fi  accinfe  all’  alfe- 
dio  delle  poche  Piazze , che  reltavano  tutta- 
via in  potere  dei  Genovefi.  A tali  notizie 
forprefo  il  Governo,  ma  non  ifmarrito  , fpe- 
dì  quanti  foccorfi  più  potè  alle  Piazze  bloc- 
cate. Succedettero  intanto  varj  cimenti*  ma 
di  picciola  confeguenza;  e il  novello  Re  per 
mantenere  i follevati  nella  ribellione  e ani- 
marli ad  imprefe  maggiori  * lufingavali  colla 
fperanza  di  validi  foccdrfi , che  ad  ogni  mo- 
mento attendeva.  Ma  gli  animi  Cominciaro- 
no a raffreddarli  verfo  di  lui  * quando  vide- 
ro delufe  le  loro  fperanze:  ond’ egli  d’im- 
provvifo  fotto  preteso  di  andar  a follecitare 
i foccorfi  , fui  principio  di  Novembre  partì 
travellito  dalla  C orfica , nè  più  per  lungo  tem- 
po comparve.  La  fua  partenza  però  non  ri- 
donò già  la  tranquillità  al  Regno  ; anzi  i 
malcontenti  continuarono  a inoltrare  coi  fat- 
ti il  loro  mal  talento  contra  i fudditi  fedeli 
alla  Repubblica. 

Furono  tali  e tanti  gli  eccelli  commefii 
nell’anno  vegnente*  che  per  domarli  fu  il  1737 
Governo  coliretto  a ricercare  validi  ajuti 
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dalla  Francia.  Udì  la  Corte  di  Ver  fa  gite  s le 
ifìanze  dei  Genovefi  ; e il  Re  diede  ordine 
ad  un  corpo  di  Truppe  di  trovarli  pronte 
ad  Antìbo  , Porto  di  mare  vicino  a Nizza  , 
per  indi  palTare  in  Corjica  nel  principio  dell’ 
anno  feguente , ove  i Corfi  non  fi  rafiegnaf- 
fero  da  buoni  fudditi  alla  loro  Repubblica . 
Quella  notizia  pofe  dapprima  in  qualche  ap- 
prenfione  gli  ammutinati  : ma  depofero  ogni 
timore , allorché  ricevettero  lettere  da  Teo- 
doro , che  fra  poco  giugnerebbe  nell’  Ifola 
con  quattro  Fregate  cariche  di  munizioni  e 
di  artiglieria  , onde  fcuotere  finalmente  il 
giogo  dei  Genovefi . 

Nè  tardarono  punto  i Corfi  a porre  in 
opera  gli  ajuti , che  di  fatto  giunfero  all’Ifo- 
1738 la  nel  principio  di  quello  anno,  avendo  pre- 
fo  a viva  forza  un  Forte  fituato  nell’  Ifola 
Rojfa  . Intanto  giunfero  in  Corfica  le  truppe 
Francefi  al  numero  di  tre  mila  uomini  , co- 
mandate dal  Conte  di  Boijfuux  . Tentò  ful- 
le  prime  il  Generale  Francefe  di  riconcilia- 
re i follevati  colla  Repubblica  ; al  qual  fine 
tenne  coi  loro  Deputati  una  conferenza.  Nè 
fu  del  tutto  vano  l’abboccamento  ; anzi  avreb- 
be avuto  per  avventura  felice  riufcita , fe  i 
maneggi  non  fodero  fiati  interrotti  dall’  im- 
provvifo  arrivo  di  Teodoro  \ il  quale  giun- 
to colà  di  bel  nuovo  nel  mefe  di  Settembre 
con  tre  Vafcelli  di  Bandiera  Olandefe  cari- 
> chi  di  munizioni  , fu  dai  Corfi  ricevuto  con 
tutti  i fegni  di  riverenza  e di  affetto  . Non 
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andò  però  molto  che  quello  Re  vagabondo 
dileguoflì  un’  altra  volta  dall’  Ifola  temendo 
forfè  di  cadere  nelle  mani  del  Conte  di  Boif- 
fieux  , il  quale  dopo  il  fecondo  arrivo  di  ef- 
fo  , avea  fatto  pubblicare  un  Proclama  in 
tutta  1’  Ifola  a nome  di  Sua  Maelìà  Griltia- 
niffima  , con  cui  ordinava  agli  abitanti,  che 
depolle  le  arme.,  gli  confegnaflero  nelle  mani 
Teodoro  con  tutti  i fuoi  aderenti  . Tuttavol- 
ta  quello  novello  Re  dopo  il  ritiro  di  quat- 
tro meli  in  circa,  ricomparve  nell’  Ifola  fui 
principio  dell’  anno  feguente  , e ivi  fu  accol- 
to, come  per  l’ addietro  con  molto  giubbilo, 
ed  allegrezza  . 

Seguirono  frattanto  varj  fatti  d’  arme  tra 
i Corli  e i Franceli  , colla  peggio  di  que- 
lli , avendo  anche  perduto  il  loro  Generale 
Conte  di  Boiffieux  , la  cui  morte  fu  com- 
pianta dai  Genovefi  e onorata  con  nobile 
funerale  . Il  Marchefe  di  Malllcbols  fu  colà 
immediatamente  fpedito  con  affoluta  pieni- 
potenza  di  adoperare  ogni  mezzo  per  ridur- 
re i Corfi  al  dovere  . Quello  nuovo  Gene- 
rale Francefe  ritentò  dapprima  le  vie  della 
dolcezza  e del  maneggio  ; ma  fcorgendo  che 
con  quello  mezzo  niente  poteafi  fperare  , 
adoperò  apertamente  la  forza  . Pollofi  dun- 
que alla  tella  di  tutte  le  fue  foldatefche  , 
rinforzate  con  buon  numero  di  nuove  trup- 
pe , cominciò  la  fua  marcia  con  ordine  mi- 
litare li  2 di  Giugno  ; e avanzatofi  verfo  le 
Pievi  della  Provincia  di  Nebbìo  , le  llrinfe 
Tom  XVIII.  D d di 
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di  sì  fatta  maniera  , che  quattro  di  quelle 
dopo  tre  giorni  fi  fottomifero  a lui  . L’  efem- 
pio  di  quelle  fu  di  tal  efficacia  per  le  ri- 
manenti , che  prima  della  fine  di  Luglio 
quali  tutta  1’  Ifola  fi  arrendette  al  Generale 
Francefe  . Mutazione  sì  repentina  degli  ani- 
mi dei  follevati  fu  per  molti  un  millero  , e 
diede  motivo  a varj  difcorfi  ; tanto  più,  che 
fin  dal  paffuto  Marzo  erafi  partito  dall’  Ifo- 
la  il  finto  Re  Teodoro. 

Durò  la  quiete  in  Cor  fica  , finché  là  fer-' 
<1741  moffi  il  Marchefe  di  Maillcboìr  : ma  partito 
eh’  ei  fu  per  1’  Alemagna  , ed  elfendo  rima- 
fie nell’  Ifola  poche  truppe  Francefi  fotto  il 
comando  del  Signor  di  VìUemur  , comincia- 
rono i ribelli  a follevarfi  di  nuovo  , dichia- 
randoli apertamente,  che  nonvoleano  per  ve* 
run  conto  efìèr  governati  dalla  Repubblica  . 
Proccurò  per  allora  di  achetargii  il  Coman- 
dante Francefe  , promettendo  ad  efli  la  pro- 
tezione del  Re  Crifiianiffimo  . Fece  tanta 
impreffione  negli  animi  loro  quella  promef- 
fa  , che  quando  poco  dipoi  il  Marchefe  Spi- 
1742  noia  , CommilTàrio  mandato  colà  dal  Gover- 
no per  comporre  gli  affari.,  propofe  loro  il 
nuovo  Regolamento  diftefo  dalla  Repubblica 
per  dar  fine  ai  lamenti  , e alle  doglianze  , 
protefiarono  elfi  altamente  , che  non  potea- 
no  contrarre  verun  impegno  fenza  il  confen- 
timento  del  Re  di  Francia  . 

Valfe  molto  a confermarli  nella  già  pre- 
fa rifoluzione  di  non  afiòggettarfi  alla  Re-' 

pub- 
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pubblica  , il  ritorno  , che  fece  nell’  Ifola  nel 
principio  di  Febbrajo  il  loro  pretefo  Re 
Teodoro  , che  vi  fu  ricevuto  con  molte  ac- 
clamazioni di  giubbilo:  benché  prefto  finifle 
poi  la  fcena , vedendo  iCorfi,  che  il  loro  Re 
per  la  terza  volta  volea  tenerli  a bada  con 
belle  parole  fenza  vcrun  fatto  confiderabi- 
le  . Tuttavolta  quella  notizia  non  lafciò 
d’  inquietare  il  Governo  , il  quale  perciò 
diede  ordine  ai  fuoi  Miniftri  alle  Corti  fira- 
niere  di  far  palei!  le  fue  doglianze  fu  que- 
llo articolo:  e le  ripolle,  ch’ebbe  la  Repub- 
blica da’  fuoi  Refidenti  calmarono  i fuoi  ti- 
mori . 

1 Corfi  dal  canto  loro  vedendo  di  elTere 
Rati  più  volte  delufi  dal  loro  impotente  Re , 
deliberarono  faggiamcnte  nel  mele  di  Apri- 
le di  non  fottraerfi  al  dominio  della  Repub- 
blica , quando  però  difcrete  , e moderate 
follerò  le  condizioni  . A quell’oggetto  fuco- 
là  inviato  il  nuovo  Commifiario  Pier-Maria 
Gìuftinianì  ; e i maneggi  furono  si  profpera- 
mente  avanzati  , che  verfo  la  fine  dell’  anno 
fi  credette  intieramente  terminato  il  grande 
affare  . Ma  libero  appena  il  Governo  dal  ti- 
more di  perdere  il  Regno  di  Cor/tca , videi! 
impegnato  a intraprendere  una  guerra  con- 
tra  il  Re  di  Sardegna  per  la  confervazione 
del  M archefato  di  Finale  , ceduto  a quel 
Sovrano  in  vigore  del  Trattato  conchiufo  a 
Worms  nel  dì  1 3 Settembre  di  quello  anno. 
Prima  però  di  venire  ai  fatti  , la  Repubbli- 
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ca  per  mezzo  del  fuo  Miniftro  refidente  in 
Londra  addurte  e provò  i titoli  del  fuo  le- 
gittimo portèllo  di  quel  Marchefato  , affin- 
chè il  Re  d’  Inghilterra  riparartè  a quello 
colpo  e impedirti  una  violenza  ( diceano  ) 
così  manifefta  . Ma  niente  operò  il  Memo- 
riale prefentato  a quella  Corte  , fupponen- 
dofi,  che  si  fatta  alienazione  forte  necertària 
al  bene  della  caufa  comune  . Sicché  il  Go- 
verno fi  credette  obbligato  a collega  rii  colle 
Corti  di  Verfaglies  e di  Madrid  , perchè 
quelle  difendeflero  il  Genovefato  , e in  par- 
ticolare Finale  . La  rifoluzionc  fu  prefa  e 
5 dichiarata  nel  dì  29  di  Giugno  ; e in  virtù 
di  erta  furono  fomminiflrati  dalla  Repubblica 
diecimila  uomini  di  truppe  regolate  all’  In- 
fante Don  Filippo  , che  cercava  di  ftabilirfi 
in  Italia  . Dopo  quella  dichiarazione  fu  af- 
fai molellato  il  Territorio  Genovefe  dall’ Am- 
miraglio Inglefe  Rovvley  ; il  quale  tentò  di 
bombardare  la  Città  ; ma  non  feppe  trovar 
modo  di  far  giungere  le  fue  bombe  nel  re- 
cinto d’  erta  ; onde  accorgendofi  di  non  po- 
ter ricavare  gran  frutto  da  quefla  fua  fpe- 
dizione  , dirizzò  il  fuo  cammino  verfo  l’ Ifo- 
la  di  Corfica  . Prefentatofi  adunque  li  18 
Novembre  fotto  Bafiia  , Capitale  dell’  Ifola , 
dopo  un  crudele  bombardamento,  la  riduffe 
alla  ubbidienza  del  Re  di  Sardegna  . Teme- 
vafi , die  quello  primo  parto  tenderte  alla  con- 
quilla  di  tutta  la  Corfica  : ma  le  faggie  mi- 
fure  prefe  dal  Governo  falvarono  dall’  immi- 
ne n- 
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nente  pericolo  Ajaccio , San-Bonifacio  t Calvi, 
che  fono  le  più  importami  Piazze  dell’  Ifola . 

Più  acerba  fi  accefe  la  guerra  nell’  anno  i 
appreffo  . Difegnarono  gli  Auftriaci  di  af- 
faltar  la  Bocchetta  , per  piombar  fopra  Ge- 
nova : e di  fatto  riufcì  loro  d’  impadronirli 
■ei  primi  di  Settembre  di  quel  pollo  , ripu- 
tato la  chiave  dello  Stato  di  Genova  ; indi 
avanzaronfi  fino  a San-Pier  d ’ Arena  . Atter- 
rito allora  il  Governo  , penfò  a fcanfare  il 
colpo,  che  gli  fovrallava  ; e prefe  la  delibe- 
razione di  venire  a un  Trattato  coi  Gene- 
rali Imperiali  . In  forza  adunque  di  elfo  , 
entrarono  in  Genova  le  truppe  Auftriache  li; 

7 di  Settembre  occupando  tutti  i polli  più 
importanti  , e richiedendo  alla  Repubblica 
fra  T altre  cofe  una  contribuzione  di  venti- 
quattro  millioni  , ed  innoltre  , che  fommi- 
nillrafle  il  bifognevole  per  vellire  30  mila 
uomini  . Quindi  fi  vide  il  Governo  collret- 
to  a pagare  iromenfe  fomme  di  danaro  , per 
non  foggiacere  al  faccheggio  ed  alla  violenza 
de’foldati.  Prevalendoli  frattanto  il  Re  di 
Sardegna  della  congiuntura  opportuna  , al- 
la tella  delle  fue  truppe  entrò  in  Savona  nel 
dì  9 di  Settembre  . Indi  profeguendo  le  fue 
conquille  , giunfe  nel  dì  ij  dello  llefib  me- 
le a Finale  , oggetto  da  gran  tempo  delle 
fue  mire. 

Continuavano  intanto  i Generali  Aullria- 
ci  a prevalerli  della  libertà  , che  dava  loro 
il  diritto  della  guerra  , fopra  la  Città  e il 

D d 3 Di- 


42*  ISTORIA 

Diftretto  di  Genova  . Nè  qui  accade  ricor- 
dare le  efìorfxoni  o gl*  infiliti  de’  quali  la- 
gnavanfi  i Genovefi  ; che  troppo  lunga  e 
nojofa  cofa farebbe . Balli  adunque  il  dire,  che 
il  popolo  Banco  di  più  reggere  agl’  intol- 
lerabili aggravj  , perduta  la  pazienza  , e fo- 
prammodo  irritato  contra  i novelli  ofpiti  , 
nel  dì  j di  Dicembre  follevolìl  di  sì  fatta 
maniera  , che  dopo  molti  efperimenti  di  va- 
lore, gli  riufeì  di  cacciare  dalla  Città  gli 
Alemanni  , e ricuperare  la  perduta  liber- 
tà . 

Ma  qui  ci  conviene  dipartirci  alcun  po- 
co dalla  folita  noftra  brevità  per  efporre  al- 
quanto più  diffufamente  di  quello , che  al 
nolìro  metodo  fi  converebbe  , 1’  Moria  di 
quella  famofiliìma  fpedizione  , che  tenne  sì 
lungamente  fofpefa  tutta  1’  Europa  , inten- 
ta a vederne  la  fine . Noi  fperiamo  , che 
in  grazia  della  novità  , e delle  curiofe  e 
lìrane  circoftanze  di  quello  avvenimento  ci 
verrà  facilmente  perdonata  da’  noftri  Leggi- 
tori la  lunga  digreffione  ; anzi  che  non  fa- 
rà per  riufeir  loro  difeara  un’efatta  contezza 
de’fatti  recentemente  in  quella  parte  accaduti. 

Stanco  adunque  (come  fi  e detto)  il  Popolo 
di  Genova  e fieramente  irritato  dall’acerbo  pro- 
cedere degli  Aultriaci , e dalle  graviflìme  con- 
tribuzioni impoflegli  , incominciò  a difporfi 
alla  vendetta  . Niuna  parte  dapprima  ebbero 
in  quello  la  Nobiltà, , e il  Senato  ; ma  riu- 
feito  poi  il.  colpo  , gli  animi  fi  unirono  al- 
la 
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la  difcfa  comune  , e inoltrarono  , che  cam- 
biata indole  coll’  andar  de’  tempi  aveano 
già  perduta  ogn’  inclinazione  alle  infettine 
difcordic  , che  sì  lungamente  negli  antichi 
fecoli  travagliarono  quella  Repubblica. 

Alcuni  ftaccamenti  di  Truppe  Auftriache 
nel  giorno  de’  5 di  Dicembre  (lavano  levan- 
do dalle  fortificazioni  della  Città  varj  pezzi 
di  artiglieria  , per  ifpedirgli  al  Campo  co- 
mandato dal  General  Brovvn  . N’  erano  già 
flati  trafportati  dodici  grotti  pezzi  , e fi  era 
data  mano  a trafportare  anche  alcuni  Mor- 
ta] i.  Nel  condurfi  uno  di  quelli  per  una 
diretta  via  , fi  ruppero  le  ruote  ; e torto  ac- 
córre in  folla  il  popolaccio  , che  mal  volen- 
tieri vedea  quello  trafporto  . Un  Uffiziale 
Aullriaco  percotte  allora  malamente  colla 
canna  un  Genovefe  , che  o non  facea  il  fuo 
dovere  , ó ad  arte  fi  ftudiava  , che  il  mor- 
taio non  fi  potette  movere  . Coftui  fi  vendi- 
cò fui  fatto  con  una  coltellata  all’ Uffiziale, 
e in  quel  punto  incominciò  apertamente  a 
feoprirfi  la  follevazione  . Si  venne  tollo  al- 
le mani  ; e un  turbine  di  fatti  cadde  impe- 
tuofamente  fu  gli  Auftriaci  , de’  quali  fette 
rimafero  uccifi , e i rimanenti  fi  pofero  a 
fuggire. 

Non  indugiò  molto  la  follevazione  a farfi 
generale  per  tutta  la  Città  . Il  Popolo  cor- 
fe  immantinenti  ai  Senato  , e richicfe  arme, 
e munizioni  , che  venendogli  ricufate  , for- 
zò le  botteghe  degli  Armaiuoli  , le  porte 
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dell*  Arfenale  , quelle  de’  Magazzini  dell* 
polvere  , e (correndo  per  tutta  la  Città  ta- 
gliò a pezzi  , c trucidò  fenza  pietà  quan- 
ti Aultriaci  gli  caddero  tra  mani.  Il  Gover- 
no non  lafciò  intanto  cofa  intentata  per  ache- 
tare il  tumulto  ; ma  tutto  fu  inutile  ; e la 
itrage  durò  per  tutta  la  notte  feguente.  Ne* 
due  giorni,  che  venner  dopo,  i follevati  af- 
falirono  varj  polli  . Furono  rifpinti  ; ma  non 
lì  fmarrirono  per  quello  ; e meditavano  già 
nuovi  afifalti  , quando  il  Generale  Aulir iaco 
domandò  una  fofpenfione  d’ arme  per  tre  gior- 
ni . Ne  ottenne  una  di  poche  ore  ; nè  po- 
tendo in  quello  fpazio  accordarli  col  popolo 
già  infierito  e pieno  di  fperanza  e di  voglia 
di  riacquillare  la  libertà  , ricominciò  il  tu- 
multo , e maggiore  li  fece  la  follevazione  . 
Chiedeva  il  Popolo  , che  gli  folle  confegna- 
ta  la  Porta  San-Temafo  , col  Forte  San-JBt • 
tiigno  ; rendendogli  le  trafportate  artiglierie, 
e dandogli  innoltre  alcuni  ollaggi;  nè  ci  fu 
modo  , che  in  altra  guifa  voleflè  achetarli, 

0 depor  l’arme. 

Il  Senato  non  lafciò  di  tentare  di  por  fi- 
ne alla  rivoluzione.  Furono  fatti  arrelìare 
molti  de’  follevati , alcuni  de’  quali  furon  an- 
che llrozzati,  acciocché  l’efempio  impaurine 

1 rimanenti.  Ma  quella  importuna  feverità 
fparfe  l’olio  fopra  la  fiamma  ; e più  impe- 
tuofo  e rapido  avvampò  allora  l’incendio. 
Furono  cacciati  gli  Aullriaci  dalla  mentova- 
ta Porta } dal  Forte’»  e dal  Fanale  ancora;  » 
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corretti  poi  a ritirarli  anche  da  5.  Pier  d ' 
Arena . Dicefi  , che  la  perdita  de’Genovefi 
in  quelle  varie  zuffe  non  giungelfe  a cento 
uomini  ; e per  contrario  quella  de’Tedefchi 
fi  fece  afcendere  , comprefi  i prigionieri , a 
due  mila,  e cinquecento. 

Vedendo  adunque  il  Generale  Auffriaco, 
che  vano  era  ogni  sforzo  per  refiftere  a quel- 
la difperata  moltitudine  , fi  pofe  alla  tella 
delle  fue  truppe  , e s’incamminò  verfo  la 
Bocchetta  , dove  con  gran  fatica  potè  giun- 
gere , coftretto  ad  aprirli  il  palio  colla  fpa- 
da  alla  mano  a traverfo  de’ Contadini  , che 
al  primo  annunzio  delle  cofe  avvenute  nella 
Città  , s’ erano  raccolti  in  numero  di  oltre 
dieci  mila,  e avean  pigliate  le  arme.  Volea 
egli  mantenere  almeno  il  pollo  della  Bocchet- 
ta , per ‘confervarfi  libero  il  ritorno  nello 
Stato  di  Genova ) ma  uniti  poco  dipoi  i Con- 
tadini col  popolo  , vennero  difperatamente 
ad  alfalirlo , e sloggiatolo  convennegli  riti- 
rarli a Gavi, 

Nè  miglior  forte  ebber  gir  Aullriaci  ne-  * 
gli  altri  Luoghi  dello  Stato.  In  ogni  parte  i 
Contadini  erano  in  arme.  I foli  abitanti  di 
Bifagno  , e della  Polfenera  fecero  due  mila 
prigionieri  , fra’  quali  molti  Uffiziali  di  ran- 
go, e mandarono  a Genova  un  intero  batta- 
glione, che  aveano  collretto  a renderli  a di- 
fcrezione . ' ? ..  . 

Ufciti  gli  Aullriaci  della  Città , le  cofe  fi 
ricompofero  alquanto  , fi  riaprirono  le  bòt- 
te- ' 
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teghe  , e celiò  in  buona  parte  il  tumulto  t 
Ma  al  di  fuori  , fu  più  che  mai  gagliardo 
il  movimento,  e in  ogni  parte  fcorrevano 
genti  armate  per  cultodia  de’ polli,  per  cui 
gii  Aullriaci  potuto  avrebbono  ritentare  di 
aprirli  il  pallò  ver  la  Città. 

Quello  llrepitofo  avvenimento  traile  follo 
a sé  F attenzione  di  tutta  F Europa  \ e fom- 
ma  fu  in  ogni  parte  la  maraviglia , quando  li 
feppe,  che  i Genove!!  opprelli  e fpoffati,  ri- 
cuperata in  un  baleno  la  tellè  perduta  li- 
bertà , aveano  sbaragliati  , uccifi  , prefi  o 
cacciati  di  là  dall’  Apennino  gli  Aullriaci. 
Ma  lo  llupore  li]  accrebbe  più  ancora  , 
1747  quando  nell’anno  prefente  li  vide  , che  gli 
fleffi  Genovelì  con  forze  difuguali  ( benché 
fortemente  alfilliti  da’ potenti  ajuti  di  Fran- 
cia, e dì  Spagna)  refillettero  ai  loro  nimici 
per  lo  fpazio  di  cinque  meli  in  circa , ora 
battendogli  , ora  allontanandogli  con  gior- 
naliere zuffe  , fino  a collrignerii  a chiamare 
in  loro  ajuto  la  migliore  e la  più  numerofa 
• parte  del  loro  efercito  , che  ritornava  dalla 
infelice  fpedizione  della  Provenza  , e final- 
mente a ritornarfene  com’  eran  venuti. 

Ma  ripigliando  l’interrotto  filo  , avidi  gli 
Aullriaci  di  vendicarli  , e rinforzati  già  da 
nuove  numerofe  genti  , al  numero  di  venti 
mila  , e fatti  llraordinarj  preparativi , coflrin- 
gendo  anche  in  gran  numero  gli  abitanti  dei 
Feudi  Imperiali  a marciare  in  compagnia 
di  efiì  contra  la  Patria  ; all’ apparir  dell’ 
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aurora  del  giorno  n di  Aprile’  alìaliro- 
no  gagliardamente  i polli  avanzati  di  Bifa- 
gno,  e della  Polfevera  guardati  da’ Contadini , 
eh’  eran  follenuti  da  Icario  numero  di  truppe 
regolate.  Que’ di  Polfevera  fi  difefero  oftinata- 
mente  ; ma  iòverchiati  dal  maggior  numero 
degli  aflalitori  , furono  collretti  a ritirarli  a 
Bolianetto , dove  (lavali  un  grolfo  fiaccamen- 
te Francefe  ; e qui  fecer  teda  al  nimico. 
Dal  canto  di  Bifagno  fu  più  debole  la  refi- 
ftenza,  e gli  Auftriaci  s’  innoltrarono  lino  al 
Villaggio  dell'Olmo . Occuparono  anche  nel  dì 
fuffeguente  il  Monte  Diamante  pollo  in  faccia 
all’altro  de’ Due  Fratelli.  E di  qui  fu  , che 
il  Comandante  Francefe  credette  neceflario 
abbandonare  Bollanetto.  Lo  delio  fi  fece  di 
Voltri , per  dubbio , che  il  nimico  non  toglief- 
fe  a que’  due  polli  la  comunicazione  colla 
Città . Dalla  parte  di  Bifagno  lì  abbandonò 
altresì  Marojfana  , e trafportolfx  quel  quar- 
tier  generale  al  Convento  di  noftra  Signora 
de’  RifFormati . 

Frattanto  i Contadini  , che  malvolentieri 
veduto  aveano  abbandonarli  Bolzanetto , vi  ri- 
tornarono , e chiefero  vettovaglie  e muni- 
zioni , che  tofto  furono  colà  in  copia  man- 
date . Ma  in  full’  imbrunire , i Franceli , qua- 
lunque ne  folle  la  cagione  , fi  ritirarono  dal 
monte  de’  Due  Fratelli  , e vennero  a pigliar 
pollo  nella  ftrada  coperta  di  quello  dello  Spe- 
ro»? . E gli  Spagnuoli  a loro  efempio  , ab- 
bandonato il  quartier  generale  di  Noftra  Si- 
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gnor  a del  Monte  , ov’  era  flato  trafportato  , 
andarono  a pigliar  porto  nelle  fortificazioni 
citeriori  della  Città . I Contadini  vollero  tut- 
tavia rimanerli  ne’ primi  lor  porti. 

L’ abbandono  del  monte  Due  Fratelli  com- 
mofìfe  gravemente  i Cittadini  , e più  ancora 
gli  abitatori  di  Bifagno  , che  in  confeguenza 
rimanevano  fenz’ alcuna  difefa.  Quello  monte 
di  fatto  può  riputarli  una  fortificazione  la- 
vorata appunto  dalla  natura , ed  è fituato  in 
faccia  al  baftione  dello  Sperone  in  dillanza 
di  forfè  un  miglio.  Chiamali  con  quello  no- 
me , perchè  la  fua  fommità  divideli  in  due 
parti  , che  terminando  in  punta  , fono  di 
uguale  altezza  . Conofciuta  da’  Genove!!  la 
neceflità  di  guardarlo,  fu  torto  fpedito  buon 
numero  di  genti  a quell’  oggetto , che  per 
buona  ventura  non  ritrovarono  alcuna  oppo- 
fizione  , o perchè  gli  Auftriaci  temettero  , 
che  quell’abbandono  volontario  forte  indizio 
di  qualche  imbofeata,  o perchè  di  fatto  non 
li  avvedertero  a tempo  dell’  importanza  di 
quel  fortiliimo  porto . All’  avvicinarfi  delle 
genti  Genovefi  , pochi  Panduri  ivi  portati  , 
precipitofamente  lì  pofero  in  fuga  i e quelle 
di  nuovo  incominciarono  a fortificarli  nel 
Convento  teftè  abbandonato  di  Nojìra  Signo- 
ra. I Francefi  intanto  cominciarono  anch’ 
elfi  a trincierarfi  fui  monte  iftertò,  e a guer- 
nire  i Ridotti  di  artiglierie  ; indi  le  altre 
genti  ufeite  della  Città  , e condotte  da  va- 
lenti Capi  , artfalirono  e cacciarono  da  non 
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pochi  polli  gli  Auftriaci.  E molto  in  quelle 
zuffe  fi  fegnalarono  i Contadini  , con  grave 
perdita  de’  nimici . + 

Quelli  tuttavia  già  fortificati  fulle  emi- 
nenze  del  monte  Diamante  col  mezzo  di  un 
Manifefto  confegnato  a un  Deputato  della 
Repubblica  da  efli  efpreffamente  richiefto  , 
intimarono  a’Genovefì  , che  fe  non  fi  fojfero 
ben  prefio  pentiti  de'  lor  mancamenti  , rìmmet- 
tendofi  alla  tanto  grande  quanto  fperimentata 
Clemenza  della  Imperatrice  Regina  d’ Ungheria , 
fi  face  a loro  fapere  , che  giunta  l' artiglierìa  all * 
efercito , altro  non  aveano  ad  afpettarfi  fuorché 
vedere  le  campagne  loro  faccheggiate , i giardi- 
ni abbruggiati  , le  Città  demolite  , ì Cittadini 
difirutti  , e la  Città  iftejfa  di  Genova  coftretta 
a fofferire  quel  giufio  gafiigo , che  la  fua  oftina - 
ta  perfeveranza  nel  delitto  avrebbe  vieppiù  ac- 
crefcìuto . Quello  Manifefto  portava  la  data 
de’  ij  di  Aprile  1747  dal  Campo  della  Tot- 
razza  . 

Ma  quelle  minaccie  niuno  effetto  produflero 
negli  animi  de’  Genovefi;  anzi  nello  fteffo 
giorno  que’ della  Folfevera  tolfero  molti  po- 
fti agli  Auftriaci  con  notabilillimo  danno,  e 
in  particolare  a quello  di  S.  Biagio  , dove 
un  Cappuccino  alla  tefta  digroffo  numero  di 
Villani,  gli  aflalì  animofamente , e fu  il  pri- 
mo ad  entrare  nella  Chiefa,  dov*era  il  loro 
quartiere , da  cui  precipitofamente  fuggendo  i 
foldati  ivi  raccolti  , lafciarono  il  bagaglio  » 
le  vettovaglie,  e le  munizioni  ancora.  Ten* 
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tarono  allora  i Tedefchi  di  occupar  Bolla • 
netto , ma  fenza  effetto;  e i loro  mortaj  po- 
lli fui  monte  Diamante  poco  o niun  danno 
recarono  a’difenfori  de’  Due  Fratelli . 

Ma  efli  intanto  inafpriti  più  che  mai  dal- 
la dura  refiftenza  de’  Genove!! , pofero  a fer- 
ro e a fuoco  tutto  il  paefe  , e la  campa- 
gna difolata  divenne  un’  orribile  immagine 
del  furore  de’foldati,  particolarmente  de’  Pan- 
duri  ed  altre  Nazioni  feroci  che  compone- 
vano l’efercito  Aultriaco.  Ma  che  non  fuol 
fare  la  violenza  di  foldati  furibondi  , fieno 
poi  di  qual  Nazione  fi  voglia?  Diedefi  in- 
tanto rifpofta  in  pubblica  forma  al  Manife- 
llo Aultriaco  , e in  ella  fu  fcritto  che  la 
Città  di  Genova  e coloro  , che  avean  prefe  le 
arme  , altro  più  non  faceano  fuorché  ufare  , 
benché  coatta  voglia , quel  Diritto  , che  rende 
comune  la  Natura  a tutti  i viventi  : eh'  è 
quello  della  propria  necejfaria  difefa  \ e che  le 
loro  rifoluzioni  altro  fine  non  aveano , fe  non  di 
confervare  e difendere  quella  prèzìofa  liberta  , 
per  cui  la  Repubblica , e tutti  i fuoi  popoli  por - 
rebbono  in  opera  ogni  mezzo  , che  effer  potejfe 
in  lor  mano  , c fagrificherebbono  ancora  sè  fiejfi 
cogli  averi  , e col  fanguc  , e colla  vita  ifieffa  ; 
riponendo  innoltre  tutta  la  lor  confidenza  nella 
intercefiìoni  della  gloriofijfima  Reina  de'  Cieli  , e 
nell ' ajuto  del  gran  Dio  degli  Eferciti  , da  cui 
dipende  la  forte  de'  Principati . 

Paffarono  in  quello  modo  più  giorni  in 
continui  affalti,  e difefe  di  polli,  per  lo  più 
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coti  perdita  , e danno  degli  Auftriaci  , i 
quali  innoltre  pativano  fcarfezza  di  viveri  , 
c per  le  frequenti  diferzioni  delle  lor  genti 
di  giorno  in  giorno,  fcemavan  di  numero  ; nè 
fapeano  innoltre  ritrovar  modo  per  condurre 
fu  que’  dirupi  la  neceflfaria  Artiglieria.  In- 
cominciarono in  quello  tempo  a giungere 
dalle  vicine  colle  della  Provenza  i promeflì 
ajuti  della  Francia  , e per  lo  fpazio  di  due 
fettimane  , cogliendo  la  opportuna  occafione 
della  lontananza  dell’  Armata  Inglefe  , giun- 
fero  nel  Porto  di  Genova  moltiflìmi  legni 
carichi  d’ogni  forta  di  viveri  , e di  provvi- 
gioni , in  modo  , che  niuna  cofa  mancava 
nella  Città  , e viveafi  nell’  abbondanza  . 

Continuarono  più  gagliardi  che  prima  gli 
attacchi  , e le  difefe  ; fra’  quali  degno  è di 
particolar  menzione  quello  , in  cui  perdette 
gloriofamente  la  vita  il  celebre  Canevari  . 
Era  quelli  figliuolo  del  Doge  di  quella  illu- 
llre  e nobil  Famiglia  ; giovane  di  zz  anni, 
ma  tuttavia  aftai  fperimentato  nella  guerra  ; 
e comandava  un  corpo  di  genti  compollo  di 
Contadini  e di  Truppe  regolate . Aveano  gli 
Auftriaci  affiliti  alcuni  Polli  dal  canto  del- 
la Scoffera  . Accorfe  tofto  colle  fue  genti  1’ 
animofo  giovinetto  , e già  i nimici  piegava- 
no, quando  fventuratamente  ferito  nella  go- 
la con  un  colpo  di  pillola  , da  un  Soldato 
già  prigioniero  , in  breve  tempo  fe  ne  mo* 
ri  , proteftando  , che  moriva  contento  , e di 
buona  voglia  per  difefa  della  fua  Patria , e 
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pregando  gli  altri  Uffiziali  di  tenere  nafeo- 
fta  la  fua  morte  , e d’ infeguire  a tutto  po- 
tere il  nimico,  che  di  fatto  con  grave  per- 
dita tofto  ritiroffi  . Ma  il  dolore  delle  gen- 
ti da  lui  comandate  giunfe  a fegno  di  ta- 
gliare a pezzi  buona  parte  de’  prigionieri 
già  fatti  , in  vendetta  della  morte  del  ge- 
nerofo  lor  condottiero. 

L’ultimo  giorno  del  Mefe  di  Aprile  , do- 
po due  Convogli  di  Truppe  fpedite  dalla 
Francia  in  foccorfo  della  Repubblica  , giun- 
fe in  Genova  fra  le  acclamazioni  del  Popolo 
e le  congratulazioni  della  Nobiltà  anche  il 
Duca  di  Boufflers  mandato  da  S.  M.  Criftia- 
niffima  per  comandare  le  Truppe  , e per  di- 
fendere, e foftenere  le  cofe  della  Repubbli- 
ca. Gli  fu  tofto  deftinata  una  guardia  di  cin- 
quant’ uomini  , e apparecchiatogli  magnifico 
alloggio  nel  Palagio  Doria , ebbe  la  fera  iftef- 
fa  una  particolare  udienza  dal  Doge  . E po- 
chi giorni  dopo  preceduto  da  numerofo  cor- 
teggio di  Uffiziali  Francefi  e feguitato  da 
tutta  la  Nobiltà,  portofiì  alla  pubblica  udien- 
za del  Senato  raccolto  nella  Sala  del  Mi- 
nor Confeglio  , ove  prefentò  le  fue  Lettere 
di  credenza,  accompagnandole  con  una  bre- 
ve , ma  eloquente  Orazione , in  cui  ripiegan- 
do al  Senato  ifteflò  le  intenzioni  del  fuo 
Sovrano,  accertò  la  Repubblica , eh’ egli  avea 
fi  abilito , qualunque  doveffe  ejferne  il  prezzo  , eli 
rendere  alla  Repubblica  il  fuo  fplendore  , e la 
fua  libertà.  Indi  lodando  altamente  la  gene- 
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roftcà  di  Lei,  e paragonandola  a quella  del 
Romano  Senato , cui  niun  timore  avea  reca- 
to il  veder  circondate  le  mura  di  Roma  dal 
vittoriofo  Efercito  di  Annibaie  , non  fi  per- 
dano adunque , foggiunfe  il  Duca  , non  fi  per- 
dano di  vifta  i vofiri  veri  vantaggi  . Da  un 
canto  vi  attendono  la  vergogna  e la  fichìavìtù ; 
dall ’ altro  la  gloria  , e la  libertà  . I momenti 
fono  preziofiy  nè  fi  conviene  impiegarli  in  deli- 
berazioni  incerte.  E finalmente  offerendo  tut- 
to sè  fteffo,  chiufe  il  fuo  ragionamento  di- 
cendo , eh’  egli  divenendo  il  più.  zelante  Citta- 
dino di  Genova , diverrebbe  migliore  e più  utìl 
Mìniftro  di  S.  M.  Crifiianìjfima  ; e che  non 
avrebbe  Inficiato  co  fa  intentata  per  difendere  la 
Repubblica  dall ’ imminente  gravifftmo  perìcolo  , 
che  le  venia  minacciato. 

Rifpofegli  il  Doge , che  i fientimenti  da  lui 
efipofii  alla  Repubblica  in  nome  di  Sua  Maeflà 
Criftianijfitma  facean  porre  in  dimenticanza  la 
memoria  delle  paffate  dif grazie , e raddolcivano 
a un  tempo  iftejfio  V amarezza  delle  prefienti  . 
Che  V arrivo  di  Lui  era  per  la  Repubblica  un’ 
Epoca  felice  ; e che  fie  /’  amore  della  libertà 
oleata  indotta  ad  intraprendere  da  sè  fola  sì 
grande  rifoluzione  , molto  più  fi  animerebbe  a 
fioflenerla  cogli  efficaciffiimì  ajuti  di  un  potentìfi- 
fimo  Monarca , e coll ’ ajfitflenza  di  un  perfionag- 
gio , che  rapprefientavalo  sì  degnamente  . 

Nello  fteffo  giorno  fi  fecero  con  fingolar 
pompa  i funerali  all’  eftinto  Canevari  , ono- 
rati della  prefenza  dello  fteflò  Duca  di  Boh- 
Tomo  XVIII,  E e fiers. 
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flcrs . Fu  feppeJito  nella  tomba  de’  fuoi  mag- 
giori  , e il  Senato  gli  decretò  una  pubblica 
memoria  nel  Palagio  Ducale. 

Ne’fuffegucnti  giorni  gli  Aullriaci  occu- 
parono  Voltri , efTendofi  arrefi  quegli  abitanti 
contra  la  comune  efpettazione  ; poiché  in 
tutte  le  precedenti  occafioni  avean  dato  re- 
gni di  fingolar  valore , e poco  innanzi  avean 
fatto  fapere  al  Senato,  eh’ erano  in  iftato  di 
difenderli  da  sé  , e perciò  erano  fiate  colà 
mandate  abbondanti  munizioni  da  bocca  e 
da  guerra.  Di  fatto  quella  ftrana  rifoluzio- 
ne  nacque  dal  foverchio  timore  di  un  Par- 
roco , che  giunfe  a diffonderlo  negli  animi 
di  que’  Cittadini . Ma  poco  dipoi  la  Piazza 
fu  ricuperata  da’ Contadini  dell ' Olùa , di  Ma- 
fotte  , e delle  vicine  montagne  ; anzi  anche 
dal  canto  di  Sarzana  furono  rifpinti  i ni- 
mici  lino  a Lavenza  con  perdita  di  oltra  cin- 
quecent’ uomini . Non  può  abbalianza  deferi- 
veri!  il  loro  furore  per  quelli  fvantaggi* 

Fra  gli  altri  Luoghi  faccheggiarono  il  Ca- 
Hello  del  Principe  Dor'ta  a Vegli  , dove  lu- 
fìngandoli,  che  farebbe  rifpcttato,  gli  abitan- 
ti avean  polli  in  falvo  i loro  migliori  ef- 
fetti ; ma  ogni  cofa  fu  imbarcata  l'opra  una 
Navelnglefe,  e mandata  a Livorno.  Lo  ftef- 
fò  trattamento  ebbero  molti  altri  Cartelli  po- 
rti lungo  la  fpiaggia  fino  a Voltri  , e fucce- 
dettero  di  que’ atroci  inconvenienti  che  di 
fopra  abbiam  riferito  , ed  ancora  di  peg- 
giori . 
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Volea  frattanto  il  Duca  di  Bouflers  affan- 
te gagliardamente  a un  tempo  ideilo  tutti 
i principali  podi  degli  Audriaci.  Già  era 
flato  dato  l’ordine  , che  verfo  la  fera  tutte 
le  milizie  regolate  dovefiero  raccoglierd  in- 
torno alle  fortificazioni  cderiori  , e ne’trin- 
cieramenti  di  Nojìra  Signora  di  Belvedere  . 
Ma  la  dirottillima  pioggia  caduta  per  tutta 
la  precedente  notte  , e che  rendette  le  fìra- 
de  impraticabili  , fece  fvanire  il  ben  conce- 
puto  difegno(,  e il  Duca  fu  codretto  a rivo- 
care gli  ordini  dati . Gli  sforzi  degli  Audria- 
ci di  giorno  in  giorno  diventavano  più  ga- 
gliardi e frequenti  , nè  increfcea  loro  com- 
perarli pochi  palmi  di  tejrreno  con  largo  fpar- 
gimento  di  Sangue.  In  Quelle  continue  zuf- 
fe , che  ben  chiamar  fi,  potevano  una  gior- 
naliera e perpetua  battaglia  , fi  didinfe  un  cer- 
to Capitano  Barbarcjfa , che  con  una  compa- 
gnia Franca  fece  prodigi  di  valore  in  piùoc- 
cafioni  > e non  poco  danno  recò  a nimici 
sloggiandoli  or  da  un  podo,  or  da  un  altro, 
e combattendo  fempre  da  difperato  , finché 
fui  fine  della  fpedizione  colto  da  una  mo- 
fchettata  , fagrificò  la  vita  alla  falvezza  de’ 
fuoi  Concittadini.  Le  truppe  del  Re  di  Sar- 
degna , alleato  già  dell’  Imperadrice  Regina, 
in  quedi  giorni  incominciarono  ad  operar  di 
concerto  cogli  Audriaci  ; ed  efìendofi  effe 
avanzate  in  grofio  numero  fino  a Va  ragine  , 
fu  dabilito  dal  Duca  di  fortificare  in  buona 
forma  il  Borgo  di  S.  Pier  d'  Arena.  Fu  chiu- 
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fo  perctò  con  forti  trincieramenti  ; e varj 
llaccamenti  di  milizie  regolate  furono  difpcr 
fli  ne’  fuoi  nume-oli  Palagj  , perchè  in  cafo 
di  afialto  poteffer  meglio  difenderli,  e man- 
tenere quell’ importantifiimo  pollo. 

Fu  rifoluto  allora  di  alfalire  gli  Aultria- 
ci  , che  guadagnando  terreno  , fi  andavano 
avanzando  , llendendofi  già  dal  Moniftero  di 
Nofira  Dona  della  Mifericordia  per  tutta  la 
colla  di  Rivarolo.  Raccolte  adunque  tutte  le 
compagnie  di  milizia  , e unito  a quelle  un 
grolTo  numero  di  Cittadini  armati  , furono 
diltribuiti  gli  attacchi . Le  truppe  regolate 
furono  le  prime  ad  alfalire  , e 1’  azione  in- 
cominciata di  notte  non  fi  terminò  fino  a 
tanto,  che  i nimici  , eh’  eranfi  fortificati  ia 
varj  polli  , non  furono  intieramente  sloggia- 
ti , e collretti  ad  abbandonare  la  colla  di 
Rivarolo.  Nel  tempo  illeflo  furono  occupati 
due  Ridotti  nimici  dal  canto  àt'Due  Fratelli. 

Seguirono  ne’ giorni  dopo  frequenti  al  fo- 
lito  le  fcaramuccie  ; e varj  movimenti  fi  fe- 
cero dagli  Aullriaci  ; ma  con  poco  vantag- 
gio . Tuttavia  il  Senato  per  rinforzare  le 
proprie  genti,  comandò,  che  foflero  arruola- 
ti tutti  i Servidori  della  Città , e ne  follerò 
formate  compagnie.  Il  comando  fu  rigorofa- 
mente  efeguito  , e non  rimafe  a’  Senatori 
che  un  fervidore  per  ciafcheduno  ; e niuno 
alle  Dame.  E quelle  compagnie  furono  poi 
dillribuite  alk  guardia  dello  Sperone , di  Gr*~ 
ttajuolt , e di  S.  Pier  d' Arena. 


Po- 


DI  GENOVA.  4*7 

Poco  tardarono  a giungere  anche  ì foccor- 
fi  dalla  Spagna ,.  e il  primo  corpo  di  trecent’ 
uomini  fu  trafportato  da  Livorno  a Genova 
fulle  Galee  della  Repubblica.  Quello  fu  fe- 
guitato  da  un  altro  maggiore  comporto  di 
Francefi,  e Spagnuoli  al  numero  di  due  mila 
e cent’ uomini,  e così  di  mano  in  mano;  ad 
onta  della  fquadra  Inglefe  , che  per  lo  pili 
tentò  indarno  di  chiuder  loro  la  via.  Non 
celiavano  intanto  gli  Auftriaci  e i Piemon- 
tert  di  cercar  la  via  d’ avanzarli.  Furono  af- 
fatiti da’ primi  i porti  de’ Contadini  a S.  Got- 
tardo nel  Bifagno  , ma  durata  quattr’ore  la 
zuffa  , i nimici  fi  ritirarono  , anzi  piuttofto 
fi  diedero  a fuggire  precipitofamente,  gittan- 
do  fino  le  arme,  che  furono  da’ Contadini 
ifteflì  raccolte.  Tentarono  i fecondi  il  parto 
del  ponte  di  Corniglìano  ; ma  furono  anche 
quelli  rifpinti.  Tuttavia  non  andò  molto  , 
che  gli  Auftriaci  occuparono  il  Cartello  di 
Mafone  y già  mezzo  rovinato  dalie  mine. 

Pafsò  poi  qualche  giorno  fenza  alcun  no- 
tabile avvenimento  ; fe  non  che  crebbero  .a 
difmifura  le  diferzioni  tanto  nelle  truppe  Au- 
ftriache , quanto  nelle  Piemonte!!  , che  alta- 
mente querelavanfi  dell’  Ammiraglio  Inglefe , 
il  quale  non  chiudeva  l’adito  a’  foccorfi  co- 
me credevafi  , che  far  potefle.  Ma  quello 
non  era  in  fuo  potere . Per  fermar  poi  , fe 
poffibil  forte  riufeitò  , le  numerofe  diferzio- 
ni, gli  Uffiziali  facean  correr  voce,  che  in 
Genova  fi  penuriava  di  pane  ; che  le  madri 
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erano  coftrette  a mangiarli  i proprj  figliuoli 
per  nodrirfi;  e che  i Genovefi  avean  già  di- 
mandato di  capitolare  ; ma  che  non  volen- 
doli accordar  loro  capitolazione  alcuna  , do- 
vean  tutti  pattare  a fil  di  fpada  ; e che  la 
Città  attediavafi  per  Taccheggiarla  , abbrug- 
giarla,  e diftruggerla  da’ fondamenti . 

Frattanto  da  tutti  i movimenti  de’  nimici 
fatti  in  quello  intervallo,  da’ Ridotti  , e da’ 
Trincieramenti , che  occupavano  nella  Polfe- 
rera , da  elfi  interamente  perfezionati,  chia- 
ro fi  comprefe  il  penderò  degli  Auftriaci , 
che  dopo  averli  afficurata  la  fchiena , ad  al- 
tro non  miravano  , che  a fcendere  colla  mi- 
glior parte  delle  lor  forze  dal  canto  di  Bi- 
j'agno  per  ivi  occupare  i polii  guardati  da’ 
Genovefi . Si  accelerò  per  quello  con  ogni 
polìibil  diligenza  il  lavoro  delle  trincee  po- 
co prima  colà  incominciate  dal  Moniftero  di 
Nojìra  Signora  del  Monte  , fino  ad  Albaro , e 
fui  monte  Fafcia  ancora  , dove  fi  divifava 
di  pollare  un  corpo  di  mille  dugento  uomi- 
ni con  alquanti  pezzi  di  cannone  ; anzi  il 
Duca  di  Bouffiers  andò  in  perfona  a vilìtare 
tutti  que’ polli  , dalla  prefervazione  de’  quali 
dipendea  in  gran  parte  quella  della  Città . 
Di  fatto  nella  notte,  che  precedette  il  gior- 
no de’ 13  di  Giugno  , gli  Auftriaci  già  ben 
forniti  di  artiglieria  grotta  e da  campagna 
diedero  un  gagliardifiìmo  alfalto  a tutti  i 
podi  avanzati  , guardati  dalle  milizie  Geno- 
vefi , e dalle  truppe  aufiliarie . I Piemonte!» 
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per  far  diverfione  , fecero  un  falfo  attacco 
dal  canto  di  S.  Pier  d' Arena  , e perduto  un 
centinaio  d’uomini,  fi  ritirarono.  Al  monte 
de’  Due  Fratelli  i nimici  furono  gagliarda- 
mente  rifpinti  con  notabiiiillma  ftrage.  Ma 
dalla  patte  di  Bifagno  , ov’  erano  principal- 
mente difpofle  le  migliori  lor  truppe,  i Con- 
tadini dopo  breve  difefa,  furono  cacciati  dal 
pollo  di  S.  Gottardo  , e dall’altro  ancora  di 
Serra  di  Bavari . A quello  di  Bocca  di  Ratti 
fu  caldillima  e fanguinofa  la  mifchia  , olti- 
nata  la  difefa,  ma  più  ollinato  l’ all'alto  , in 
modo  che , quantunque  con  non  leggera  per- 
dita, gli  Aullriaci  fe  ne  impadronirono  , ta- 
gliando a pezzi  uno  fiaccamente  di  truppe 
Spagnuole,  che  lo  guardava,  e ci  rimale  fe- 
rito a morte  il  coraggiofo  Taubin  Marefcial- 
lo  di  campo  al  fervigio  di  quella  Corona. 
Quindi  avanzatifi  fenza  perder  tempo  occu- 
parono anche  que’di  Camaldoli,  e di  Qvezzi, 
c fparfero  lo  fpavento  e la  confufione  in  tut- 
ti que’  contorni  . Ma  innoltratifi  poi  collo 
flefib  calore  verfo  le  trincee  di  Nojìra  Signo- 
ra del  Monte  , uno  de’ più  importanti  polli  , 
che  copriflero  la  Città  , tre  volte  furiofa- 
mente  le  alfalirono;  l’attacco  fu  vigorofiflì- 
mo , ma  non  riufeì  loro  di  fuperarle  ; poiché 
valorofamente  difefe , fervirono  di  forte  bar- 
riera all’impeto  de’ nimici , che  poco  più  ol- 
tre puotero  in  tutto  il  corfo  di  quella  fpe- 
dizione  avanzarli.  Dicefi,  che  la  perdita  de- 
gli Aullriaci  in  quelli  varj  attacchi  afeendef- 
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fe  a mille  ottocento  uomini  > e che  folle  di 
due  terzi  minore  quella  de*  Genove!! . Di  fat- 
to benché  quelli  fi  avan zafferò  con  fomnu 
intrepidezza  e combattettero  con  fingolar  co- 
raggio  , e rifoluzione  , eran  quelli  coperti 
da’  ripari  , e trincèe  fatte  quali  infuperabili 
dall’arte  , e più  ancora  dalle  dirupate  balze 
ivi  formate  dalla  natura.  Non  può  tuttavia 
negarli,  che  fi  r aordinar  j non  fodero  la  coltan- 
za,  l’intrepidezza,  e il  valore  dimoftrati  sì 
da’ Nobili,  che  dalle  milizie,  e fino  da’ Con- 
tadini ifielfi  , che  in  ogn’  incontro  fuperarono 
P efpettazione  , e diedero  memorabili  prove 
di  coraggio  , e di  militar  bravura . Il  Duca 
di  Bouffiers  , fermo  Tempre  nel  fuo  polio  di 
Porta- Rimana  , ove  flette  tutta  la  notte  , fi 
fegnalò  colla  Tua  condotta  , e diede  chiari 
f<;gni  del  fuo  marziale  talento  , e della  fua 
Iperienza  nell’arte  della  Guerra. 

Gli  Auftriaci  benché  rifpinji-  dal  pollo  di 
Nojlra  Signora  del  Monte  , non  lafciarono  di 
avanzarli,  e giunfero  fino  al  Ponte  dìSturla , 
e fui  pendio  ancora  della  vicina  montagna  , 
che  chiamafi  il  patto  della  Noce . Ma  quello 
fu  il  confine  de’lor  avanzamenti,  nè  ad  on- 
ta de’  replicati  lor  tentativi  più  oltre  puote- 
ro  mai  pigliar  pollo,  nè  avvicinarli  in  alcun 
lato  più  da  pretto  alla  Città. 

Tutto  lo  fpazio  di  tempo  , che  pafsò  fino 
alla  lor  ritirata,  fu  una  continua  battaglia  e 
una  non  interrotta  ferie  di  attacchi  , e di 
fcaramuccie  ora  in  una  parte  or3  nell’altra, 
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Uguale  era  il  coraggio  , e Pollinazione  der 
combattenti  d’ambe  le  parti;  ma  per  lo  più 
maggiore  il  danno  degli  Auftriaci , e de’  Pie- 
montefi.  In  una  di  quelle  fagrificò  alla  pa- 
tria generofamente  combattendo  la  propria 
vita  il  Cavalier  Viride  Vinelli  , che  ferito  a 
morte  , e portato  fu  le  fpalle  da  un  Conta- 
dino cadde  nelle  mani  de’ Croati , cheglifpic- 
carono  il  capo . 

Ma  molto  più  dolorofa  fu  per  la  Repub- 
blica la  perdita  del  Duca  di  Boufflers  , che 
dopo  mille  teltimonianzc  di  fenno  , di  valo- 
re, e di  militare  fperienza  , forfè  per  fover- 
chia  fatica  , finì  di  vivere  per  grave  malat- 
tia nel  giorno  de’  a di  Luglio  con  univerfal 
graviffimo  dolore  de’ foldati  , e de’ Cittadini. 
Fu  in  vero  egli  il  miglior  foliegno  della  va- 
cillante Repubblica , e la  fua  memoria  dure- 
rà eterna  appretto  la  Nazione  Genovefe  , di 
cui  a gran  ragione  venne  .chiamato  il  Libe- 
ratore . 

Ma  fianchi  già  gli  Auftriaci  di  così  lun- 
ga, fanguinofa,  e difficile  imprefa  , e difpe- 
rando  di  poterne  venire  a capo  , particolar- 
mente dopo  che  le  numerofe  truppe  , che 
ad  ogni  tratto  dalla  vicina  Vrovenza  e d’ al- 
tronde ancora  giungevano  in  Genova , erano 
di  tal  modo  accrefciute  , che  ben  potevano 
difendere  e la  Città  e i polli  avanzati  , e 
occorrendo  anche  formare  un  buon  corpo 
d’efercito,  deliberarono  di  diferire  a miglior 
tempo  P imprefa  di  quell’  attedio. 
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Quindi  imbarcata  improvvifamente  fu  le 
Navi  lnglefi,  che  Tempre  chiufero  il  porto  di 
Genova  , e fletterò  ancorate  a quelle  fpiag- 
ge  , P artiglieria  , full’  aurora  del  giorno  de' 
3 di  Luglio  , cominciarono  a decampare  e 
sfilando  lungo  la  montagna  , pel  pafTo  detto 
la  Volpara , fcefero  nella  valle  di  Bifagno . 
Abbandonarono  a poco  a poco  i loro  polli  , 
che  furon  torto  occupati  da’  Genovefi  , e ri- 
trovati ripieni  di  cadaveri  ammaliati  ne’  poz- 
zi , e nelle  cifterne  ; e rientrando  poi  nella 
Polfevera , indi  partendo  a Novi  , e a Voltag- 
gio , e finalmente  giunti  a Ponte  Decimo  , e 
a Campo  Marone  , nel  giorno  de’  22  di  Lu- 
glio partarono  la  Bocchetta  , e ufcirono  in- 
tieramente dallo  Stato  della  Repubblica,  Tem- 
pre infeguiti  , e indettati  alla  coda  da’ Ge- 
novefi e dalle  truppe  aufiliarie  ; benché  con 
poco  danno  per  la  qualità  delle  fituazioni  af- 
fai più  atte  alla  ritirata  , che  agli  attacchi  . 
Lo  rtertò  fecero  i Piemonte!! , ed  anche  pri- 
ma degli  Auftriaci , e fi  ritirarono  verfo  Sa- 
vona, anzi  non  mancò  chi  attribuì  il  totale 
abbandono  dell’imprefa  alla  improvvifa  riti- 
rata di  quelli.  Al  partire  dell’efercito  nimi- 
co,  oggetto  miferabile,  e funefto  rimafe  tut- 
to il  paefe  prima  da  erto  occupato.  Seftri  , 
Cornigliano  , e gli  altri  Villaggi  della  Polfe- 
vera erano  rovinati  e in  iftato  lagrimevole  : 
gli  alberi  tagliati,  le  cafe  incendiate  , rovi- 
ne, ceneri,  e orrore  in  ogni  canto  : e pure 
con  tutto  quello  quc’  formidabili  aggrertori 
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fenza  poter  giungere  a gittare  una  fola  bom- 
ba fu  la  Città  , non  che  a cingerla  di  for- . 
male  attedio  , prefero  il  partito  di  ritirarli  , . 
colla  perdita  di  una  gran  parte  del  loro 
efercito , e del  fiore  delle  lor  truppe. 

Due  giorni  dopo  , li  fece  la  Proceflione 
del  Corpufdomini  , la  qual  erafi  differita  per 
la  vicinanza  dei  Nimici . Fu  ella  molto  più 
folenne  del  folito . Oltra  tutto  jl  Clero  e tutti 
gli  Ordini  Religiofi , v’  intervennero  il  SerenilT. 
Doge  e il  Governo,  preceduti  dalla  Nobiltà , e 
da  tutti  gli  Ordini  de’ Cittadini . Quando  la 
Proceflione  giunfe  al  Molo , vi  ebbe  una  falva 
di  tutta  l’ Artiglieria  della  Città  : e rientra- 
ta poi  nella  Chiefa  Cattedrale  , fi  cantò  fo- 
lennemente  il  Te  Deum  , in  rendimento  di 
grazie  per  la  ottenuta  liberazione  della  Cit- 
tà e dello  Stato.  Quello  Cantico  fu  feguito 
dalla  feconda  falva  di  tutto  il  cannone  , e 
da  una  triplice  fcarica  delle  Truppe  della 
Repubblica  e degli  Aufiliarj.  Al  tramontar 
del  Sole  fi  fece  la  terza  falva  , alla  quale 
fuccedette  una  Illuminazione  generale  in  tut- 
ta la  Città . Quella  giornata  folenne  e felli- 
va  farà  un’  Epoca  fempre  memorabile  nei 
Falli  della  Repubblica  di  Genova , o per  dir 
meglio  in  quelli  di  tutta  la  Italia . Per  eter- 
narne la  memoria  in  quello  medefimo  anno 
1747  llampofli  un  Medaglione  , nella  cui 
parte  anteriore  fi  vedevano  due  Figure  fim- 
boleggianti  la  Virtù  e la  Collanza , col  mot- 
to all’ intorno  Ex  Utraque  Salus  MDCCXLVII . 

e nel 
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e nel  rovefcio  leggeva!!  unTfcrizione  nella 
quale  venivano  cfprefle  le  vicende  fofferte 
dalla  Repubblica  in  quella  guerra  , e la  fua 
gloriola  liberazione. 

Qui  però  non  ceflarono  le  calamità  dello 
Stato  di  quella  Repubblica.  Anche  nel  pre- 
1748  lente  anno  1748  il  Territorio  di  Genova  con- 
tinuò a provare  i gravi,  ed  afprilfimi  mali, 
che  feco  porta  la  guerra.  Erafi  già  flabilito 
dagli  Aullriaci  ritentare  rafiTedio.  In  confe- 
guenza  di  che  ai  primi  di  Maggio  un  corpo 
diUfifari,  che  da  più  di  un  anno  {lavali  ac- 
campato a Voltaggio  , avendo  ricevuto  ordine 
di  raggiugnere  il  corpo  comandato  dal  Ge- 
nerale Nadafti  , non  abbandonò  quel  luogo  , 
fe  non  dopo  di  averci  appiccato  il  fuoco;  e 
ne  rellarono  incenerite  290  cafe  colla  Chie- 
fa  e coirOfpizio.  Altrettanto  tentò  di  fare 
un  altro  llaccamento  Aullriaco  nel  Villaggio 
dell’  Orba  , in  cui  d’ improvvifo  era  entrato»* 
e quello  pure  farebbe  rimallo  confumato  dal- 
le fiamme  , fe  il  Marchefe  di  Rocca  [pina , 
che  comandava  a Voltri  , avvertito  della  for- 
prefa,  non  avelie  colà  mandati  800  uomini, 
i quali  giunfero  a tempo  di  ellinguere  il 
fuoco. 

Ma  prima  che  s1  innoltraflfe  più  avanti  1’ 
efercito  Aullriaco  , il  fupremo  Comandante 
Conte  di  Broun  fece  pubblicare  e fpargere 
nel  Territorio  di  Genova  un  Manifello,  dato 
da  Parma  li  20  Maggio  dell’  anno  corrente 
*748  3 con  cui  efortava  i fudditi  della  Re- 
pub- 
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pubblica,  e mafiime  gli  abitanti  della  JZjvie* 
ra  dì  Levante  , a deporre  le  armi  e a ftar- 
fene  quieti  nelle  lor  cafe  , minacciandoli  di 
trattarli  come  nimici,  ove  fi  folfero  inoltra- 
ti renitenti  ad  ubbidire  a un  tale  comando. 
Prefe  pofcia  da  quello  Comandante  tutte  le 
opportune  mifure  per  continuar  con  vigore 
le  operazioni  militari , partì  ai  3 di  Giugno 
da  Codegno  , per  metterli  alla  tefta  del  cor- 
po del  fuo  efercito , che  trovava!!  appiè  del 
monte  ' di  Cento-Croce.  Varie  furono  le  fca- 
ramucce  e varj  gli  attacchi,  con  efito vicen- 
devole per  lo  fpazio  di  alcuni  giorni.  Ma 
appunto  fui  maggior  calore  del  nuovo  ten- 
tativo alli  io  del  detto  mefe  di  Giugno  il 
Generale  Aullriaco  ebbe  avvifo  dal  Signor 
Duca  di  Richelieu , che  ai  Preliminari  di  pa- 
ce fieli  nel  Cbngreflò  di  Aìx-la-Chapelle  li  30 
Aprile  , avea  già  foferitto  anche  la  Impera- 
drice  Regina  ; e che  perciò  conveniva  frat- 
tanto ftabilire  un  armiftizio  , il  quale  anche 
pubblicoflì  li  ij  dello  fieflò  mefe  dall’ una  e 
dall’altra  parte.  Avendo  finalmente  foferitto 
agli  ftellì  Preliminari  li  28  Giugno  anche 
Ja  Repubblica  di  Genova  per  mezzo  del  Mar- 
chefe  Boria  fuo  Miniftro  Plenipotenziario  al 
detto  Congrefiò  , ceffarofio  affatto  tutte  le 
ofiilità . Anzi  elfendo  pienamente  concorfo 
al  riftabilimento  della  pace  univerfale  anche 
il  Re  di  Sardegna  , quello  Sovrano  in  vigor 
dell’Articolo  VII  degli  accennati  Prelimina- 
ri, che  mette  la  Repubblica  nel  pacifico  pof- 
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fello  di  tutto  quello  che  pofTedeva  prima  che 
fi  cominciafle  la  guerra  , non  fidamente  co- 
mandò , che  fi  fofpendeflero  le  operazioni 
militari  già  cominciate  , ma  fece  ancora  in- 
timare ai  fuoi  Comandanti  di  Finale  e di 
Savona  , che  facettero  le  necettarie  difpofi- 
zioni  per  evacuare  quanto  prima  quelle  due 
Piazze . 

E qui  noi  porremo  fine  alla  Storia  dello 
Stato  di  Genova , che  abbiamo  condotta  fino 
ai  noftri  giorni.  Nè  di  più  aggiungeremmo, 
fe  non  riputattimo  neceffàrio , acciò  niente 
manchi  , il  far  menzione  della  fpedizione 
fatta  da  un  confiderabil  corpo  di  truppe  Au- 
ftrofarde  in  quello  anno  nell’IfoJa  di  Corjìca , 
e dell’ attedio  della  Baftia  , che  n’è  la  Città 
Capitale.  Quella  irruzione  avvenuta  un  me- 
fe  prima  della  terza  invafione  nel  Territo- 
rio della  Repubblica,  era  principalmente  di- 
retta a togliere  ai  Genove!!  quellTfola,  per- 
chè le  fue  colle  e i fuoi  porti  fervivano  di 
rifugio  ai  Convogli  delle  truppe  aufiliarie 
Francefi  , che  fcapavano  dall’  infeguimento 
della  flotta  Inglefe  , e pofcia  facilmente  pe- 
netravano in  Genova . 

Da  Vado  adunque  partì  li  19  di  Aprile  il 
Convoglio  delle  truppe  Aulìrofarde  , delti- 
nato  alla  invafione  della  Corfìca  : ma  ben  pre- 
tto fu  coftretto  da  una  fiera  burrafca  di  ri- 
tornarfene  addietro,  malmenato  e in  difor- 
dine . Abbonacciatoli  il  tempo  dopo  alcuni 
giorni  , fece  vela  di  nuovo  li  30  dello  flef- 
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fo  mcfe,  e giunfe  dinanzi  all’ Ifola  li  3 del 
feguente  Maggio.  Nel  giorno  dopo  fi  fece 
lo  sbarco  , che  dai  Corfi  ribelli  fu  ricevuto 
con  grandi  acclamazioni  di  gioja . Si  accam- 
parono le  Truppe  a S.  Fiorenzo  , e ad  effe 
unironfi  nel  giorno  dei  7 molti  ben  armati 
Abitanti  . Tre  giorni  dopo  , tutto  il  Corpo 
degli  Alleati  , con  quattro  in  cinque  mila 
Corfi  condotti  dai  Capi  loro  Gaffonio  e Ma- 
tta ■,  prefentoflì  dinanzi  alla  Bajìia  : ma  per 
mancanza  di  artiglieria  e di  munizioni  , che 
accagione  del  vento  contrario  non  poterono 
{caricarli  dai  Baftimenti-  Inglefi  durante  il 
corfo  di  cinque  giorni  , l’efercito  ai  ij  fol- 
tanto  cominciò  ad  alzare  le  batterie  contra 
la  Piazza. 

Comandava  in  efifa  1’  intrepido  Marchefe 
Gianangiolo  Spinola  . L*  affedio  per  parte  de- 
gli Alleati  fu  affai  vigorofo  ; ma  non  men 
valida  e forte  fu  la  refiftenza  che  fecero 
gli  attediati  ; i quali  benché  {provveduti  qua- 
li del  bifognevole  , mantennero  valorofamen- 
te  il  loro  pollo  , e fecero  dileguare  affatto 
i difegni  dei  loro  nimici'.  Dopo  aver  quelli 
gittate  nella  Piazza  300  bombe  , e battuta- 
la con  1200  cannonate  dentro  il  termine  di 
7 giorni,  alli  22  fecero  intimare  al  Coman- 
dante la  refa  , dandogli  ad  intendere  , che 
gli  Alleati  fi  erano  compiaciuti  di  battere  la 
Città  per  far  onore  agli  affediati . Alla  qual 
intimazione  il  Marchefe  Spinola  rifpofe  nel 
giorno  feguente  dei  23  , eh’  egli  non  dovea 
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tendere  la  Piazza  fe  non  al  Sovrano  , ché 
gliel’  avea  confegnata  ; e che  perciò  inten- 
dea  di  difenderla  fino  all’  ultima  ltilla  di  fan- 
gue.  Per  quello  dopo  qualche  altro  tentati- 
vo , in  capo  ad  otto  giorni  di  aperta  trin- 
cea , gli  Alleati  fcjolfero  1*  attedio  li  27  e 
fi  ritirarono  a S.  Fiorenzo  il  giorno  apprefi- 
fo.  A due  motivi  principali  etti  attribuirono 
l’ efito  infelice  di  quella  fpedizione.  Da  una 
parte,  agl’Ifolani  malcontenti,  i quali  aven- 
do prima  dimoftrata  gran  rifoluzione  di  dar 
mano  infieme  cogli  Alleati  alla  imprefà  , 
eranfi  pofeia  notabilmente  rallentati  nella 
efecuzione  : dall’  altra  poi  alla  vigorofillima 
difefa  degli  attediami  , e malli  me  alla  vigi- 
lanza e ben  intefa  condotta  del  prode  Co- 
mandante; il  quale  infieme  cogli  altri  valen- 
ti fuoi  Concittadini  rinnovò  al  mondo  la 
memoria  del  valore  degli  antichi  Liguri  . 
E qui  fi  chiude  il  breve  compendio  di  que- 
lla Illoria,  da  cui  feguendo  il  poltro  meto- 
do faremo  patteggio  a foggiungere  alcuna 
cofa  intorno  al  governo  prefente  di  quella 
Repubblica . 
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Del  Governi » , Forze  , e Rendite  della 
Repubblica  : del  Commercio  e Cojlumi 
de'  Genove  fi. 


Il  Governo  adunque  di  Genova  , è Arifto- 
cratico;  e l’autorità  di  formar  le  Leggi  nel- 
la Repubblica  riGede  nel  Gran  Configlio  o 
Senato  . L’  amminiftrazione  del  Governo  è 
commeffa  al  Doge  , alla  Signoria , a’  Collegi , 
e alla  Radunanza  o Configlio  , eh’ è comporta, 
della  Signoria  e de’ Collegi . 

Il  Gran  Configlio  o Senato  è comporto  del- 
la Signoria  , e de’  Collegi  e di  quattrocento 
Nobili  e principali  Cittadini  , eletti  annual- 
mente dal  numero  delle  perfone  libere  , i 
quali  debbono  avere  venticinque  anni  di  età; 
e ricercarti  che  fieno  flati  regiftrati  Cittadi- 
ni almeno  quattro  anni  prima.  Trecento  di 
quelli  Nobili  colla  Signoria  e coi  Collegi  » 
formano  quello  ,che  vien  detto  Quorum  . 
Quattro  parti  delle  cinque  di  quello  Senato 
debbono  effere  d’  accordo  nello  rtabilire  qual- 
che nuova  legge  o nell’  imporre  qualche  taf- 
fa.  Quello  illuftre  Corpo  decide  di  tutte  le 
corte  che  appartengono  la.  pace  e alla  guer- 
ra , maneggia  tutti  gli  affari  più  importanti 
dello  Stato  , e difpone  anche  dei  principali 
impieghi . 

* La  Signoria  e compofta  del  Doge  e di  do- 
dici altri  Nobili  con  titolo  di  Governatori . 
Quelli  debbono  eflere  flati  polli  nel  regiftr» 
Forno  XVIII.  F f dei 
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dei  Cittadini  almeno  dodici  anni  pritfta  * 
Per  due  foli  anni  dura  quella  dignità,  come 
appunto  dura  quella  del  Doge  ; nè  poflono 
erter  eletti  di  nuovo  fe  non  partati  che  fie- 
no cinque  anni.  Ufciti  che  fono  del  porta 
di  Governatori,  fono  dichiarati  Procuratori 
per  due  anni . Ad  elfi  come  Governatori 
fpetta  il  dare  udienza  agli  Ambafciadori  , 
fpedire  e ricevere  lettere  dalle  Corti  ftranie- 
re  , concedere  patenti  , e comandare  che  li 
facciano  i pubblici  pagamenti.  Quando  non 
fi  accordano  infieme  fopra  qualche  materia 
importante  e difficile  , fi  unifcono  al  Colle- 
gio, ed  anche  talvolta  al  Configlio;  e l’af- 
fare fi  decide  colla  pluralità  dei  voti. 

Il  Collegio  formafi  di  otto  perfone  , chia- 
mate Procuratori  , ed  anche  di  tutti  quelli 
che  hanno  goduta  la  dignità  di  Doge , i qua- 
li fono  Procuratori  in  vita  , laddove  i pri- 
mi fono  eletti  ogni  due  anni.  Quello  Corpo 
amminiltra  le  rendite  della  Repubblica  , af- 
fitta le  pubbliche  terre  , compera  e vende  a 
nome  pubblico;  e fe  ialòrge  fra  i fuoi  mem- 
bri alcun  difparere  , chiama  a diffinirio  la 
Signoria. 

La  Radunanza  , chiamata  Configlio  y è com- 
porta della  Signoria,  del  Collegio,  e di  cen- 
to altre  perfone  eftratte  dal  Gran  Configlio 
o Senato.  Quello  è il  fupremo  Magiftra- 
to  nelle  caufe  civili  ; e ad  elfo  competo* 
no  tutte  le  appellazioni  dai  Tribunali  in- 
feriori  ; afflile  innoltre  , come  fi  è detto  , 

la 


Digitized  by  Googfl 


Di  GÈNOVA.  4 ft 

la  Signoria  e il  Collegio  negli  affari  diffi- 
cili « 

La  Signoria  e il  Collegio  uniti  hanno  ifpe- 
fcione  fopra  i delitti  ordinarj:  ma  ove  fi  tra* 
ta  di  parricidi  , pubblici  tradimenti  ed  altre 
colpe  enormi  , debbono  chiamare  l’affiftenza 
del  Configlio . In  ogni  Configlio  fi  dà  opi- 
nione per  via  di  voti  * Oltre  ai  cinque  fud- 
detti  Configli  , vi  ha  un’  altra  Adunanza  di 
cinque  foggetti  , ai  quali  appartiene  la  cura 
di  far  efeguire  le  leggi* 

Il  Doge  che  vien  eletto  dal  Corpo  dei  Se- 
natori , deve  rifiedere  nel  Palagio  della  Re- 
pubblica . Egli  è affittito  da  otto  Senatori , 
che  governano  ( come  fi  è detto  ) infieme 
con  lui  col  titolo  di  Governatori , e da  quat- 
tro ProccuratoriJ  , due  dei  quali  alberga* 
no  con  effo  nel  Palagio  Ducale  ; e que- 
llo Corpo  è quello  fletto  , che  più  fopra 
indicammo  col  nome  di  Signoria  * Il  Doge 
da  fe  folo  non  ha  verun’  autorità  ; non  può 
ricevere  vifite  , nè  dare  udienza  , nè  aprir 
le  lettere  che  gli  fono  indirizzate  , fe  non 
alla  prefenza  di  due  Proccuratori  , che  di- 
morano con  etto-lui  nel  Palagio.  A lui  tut- 
tavia tocca  il  proporre  tutte  le  materie  che 
lì  deliberano  in  Senato  o nel  Configlio. 

Fra  le  qualità  che  dee  avere  il  Doge, 
deve  efler  nato  legittimo  , dee  avere  cin- 
quanta anni  di  età  , dev’ efler  nobile  Citta* 
dino  e decorato  col  titolo  di  Senatore  ; fi- 
nalmente dev’ cffer  provveduto  di  fufficienti 
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facoltà  per  foftener  con  decoro  una  dignità 
sì  didima . 

Il  governo  del  Doge  dura  due  anni  , in 
capo  ai  quali  portafi  egli  all’  adunanza  dei 
Collegj  convocati  per  deporre  le  infegne  Du- 
cali. Quivi  il  Segretario  dell’ aflémblea  gli 
dice  a nome  della  Repubblica  : Poiché  Voftra 
Serenità  ha  terminato  il  fuo  tempo  , Vojìra  Ec- 
cellenza fe  ne  ritorni  a cafa  fua . Sul  fatto 
delio  egli  parte  ■,  e giunto  eh’ è all’ufcio  , 
ringrazia  i Senatori  e i Proccuratori  , che 
gli  tennero  compagnia  nel  tempo  del  fuo  go- 
verno ; indi  depofie  le  vedi  Ducali  , prende 
la  Senatoria  , e ritirali  nella  fua  Cafa  , fin- 
ché fi  efamini  la  fua  amminiftrazione , e re- 
di o approvata  o cenfurata  : nel  primo  cafo, 
è fatto  Proccuratore  in  vita  , nel  fecondo  , 
approporzione  della  colpa  è punito-  Chi  fu 
eletto  una  volta  Doge  , può  elTerlo  ancora  , 
ma  dopo  foltanto  un  intervallo  di  dodici 
anni . 

Alcuni  giorni  dopo  la  rinunzia  del  Doge» 
fi  viene  alla  elezione  di  un  altro  \ e fincli 
ella  fia  fatta  , il  Decano  dei  Senatori  fa  in" 
tanto  le  funzioni  e fodiene  le  veci  di  Do- 
ge. Per  queda  elezione  fi  convoca  il  Gran 
Configlio,  il  quale  nomina  quindici  perfone, 
riputate  le  più  capaci  ad  edere  innalzate  ad 
una  tal  dignità.  Viene  pofeia  portata  nel 
Configlio  fegreto  la  lifla  dei  quindici  nomi- 
nati foggetti  ; e là  quedo  numero  fi  riduce 
foltanto  a fci.  In  appredò  , queda  feconda, 
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lida  prefcntafi  al  Gran  Configlio  , il  quale 
elegge  per  Doge  uno  dei  Tei  Nobili  regi- 
drati . 

Eletto  eh’ è il  Doge  , gli  fi  pone  in  capo 
la  Corona  , e in  mano  lo  feettro  , e quello 
fi  fa  per  cagione  dell’ Ifola  e del  Regno  di 
Corjìca  di  cui  fonofovrani  i Genovefi.  Ma  di 
fatto  egli  è un’  ombra  di  Re  ; poiché  tutta  1* 
autorità , come  fi  è detto  , rifiede  nel  Gran 
Configlio.  Ha  però  foldati  di  guardia,  e por- 
ta vedi  di  poco  inferiori  a quelle  delle  Te- 
de Coronate.  Quelle  che  porta  nei  giorni 
di  cerimonia  , fono  una  vede  all’antica  di 
velluto  o di  damafeo  créinisì  , con  un  ber- 
rettino appuntito  dello  delfo  drappo  . E’ 
anche  obbligato  a portar  il  collare.  Ha  il 
titolo  di  Serenità  o d’ Illufirìjfimo  Principe , co- 
me hanno  i Senatori  quello  di  Eccellenza  ; 
e tutto  il  Corpo  della  Repubblica  quello  di 
Sereniffuna  Repubblica  di  Genova . 

Se  parliamo  della  forza  navale  di  queda 
Repubblica,  ora  non  è eda  gran  cofa.  Nei 
tempi  andati  le  dotte  dei  Genovefi  fecero 
molte  fegnalate  fpedizioni , e riportarono  glo- 
riofe  vittorie.  Intervennero  ede  nelle  impre- 
fe  della  Terra-Santa  ) e nel  togliere  agl’in- 
fedeli i Regni  di  Corjìca  , di  Sardegna  e di 
Cipro , colle  Ifole  di  Metelino  e di  Chio  ; con- 
dudero  varie  Colonie  nell’  Afta  , e conquido- 
rono  le  Città  di  Caffa  e di  Pera . Al  pre- 
fente  però  la  fua  forza  fui  mare  fi  ridu“ 
ce  a fei  fole  Galee  . Ben  è vero  , che  mol' 
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ti  dei  fuoi  Cittadini  ne  mantengono  un 
gran  numero  ; ma  quelle  foltanto  fervo- 
no al  traffico,  eh* è affai  grande  in  Genova. 
Quanto  poi  alle  forze  terreftri  della  Repub- 
blica , quefte  in  tempo  di  pace  fono  di  fei 
mila  uomini  in  circa  e in  tempo  di  guerra 
può  farne  una  leva  di  venti  mila  , poiché 
ha  onde  impor  taffe  Efficienti  al  loro  man- 
tenimento . Anzi  nell’  ultima  guerra  i Ge- 
novefx  fecero  conofcere  al  mondo  , che  le 
forze  loro  fono  anche  maggiori  , e che  af- 
fai animofa  è la  loro  milizia . 

Le  rendite  dello  Stato  di  Genova  fono  af- 
fai fcarfe  , non  oltrepaffando  per  ciafchedun 
anno  dugento  mila  lire  fterline.  Ma  la  No- 
biltà e i Mercanti  poffegono  immenfe  ric- 
chezze; di  maniera  che  oltre  all’effer  quelli 
nelle  ftraordinarie  occorrenze  taffati  a pro- 
porzione delle  lor  facoltà,  può  la  Repubbli- 
ca in  cafo  di  bifogno  prender  da  elfi  ad  im- 
preftito  groffe  fomme  con  mediocre  interef- 
fe.  Quindi  è che  dicefi  a ragione  ; che  la 
Repubblica  è la  più  povera  , e che  i privati 
fono  ì più  ricchi  di  tutta  l' Italia.  Offervafi 
però  , effer  taffati  di  ordinario  più  degli  al- 
tri, quei  che  poffegono  Terre  nei  Regni  di 
Napoli  e di  Sicilia , o nel  Milanefe. 

Vi  è innoltre  il  Banco  di  S.  Giorgio  , di 
cui  più  fopra  parlammo.  Appartiene  quello 
all’Ordine  Militare  dei  Cavalieri  dì  S.  Gior- 
gio ; Ordine  che  fu  iftituito  da  Federigo  IV 
Imperadore,  allorché  pafsò  per  Genova  , per 
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andar  a ricevere  a Roma  la  Corona  Impe- 
riale. I Cavalieri  portano  al  collo  una  Ca- 
tena d’oro  , da  cui  pende  una  Croce  d’oro 
fmaltata  di  rollò  ; e la  portano  di  ricamo 
nei  loro  mantelli.  Convien  però  diltinguere 
quell’Ordine  da  quello  di  S.  Giorgio  iftituito 
da  Ridolfo  di  Aurkurgo,  come  pure  da  quello 
di  S.  Giorgio  di  Alfama  in  Aragona , e final- 
mente dall’  Ordine  dì  S.  Giorgio  in  Inghilterra  , 
chiamato  l’ Ordine  delle  Giarretiera  o Ligaccia. 

In  quanto  poi  a’coftumi  dei  Genovefi»  di- 
ce il  Signor  Adijfon  , ch’eflì  vengono  gene- 
ralmente riputati  uomini  d’ ingegno  > indu- 
ftriofi  e più  atti  a fopportar  la  fatica  , che 
verun  altro  popolo  d’  Italia  . Chiaro  argo- 
mento di  quello  abbiamo  veduto  nell’ultima 
guerra.  Tale  appunto  era  il  carattere  degli 
antichi  Liguri.  Come  la  llerilità  del  terre- 
no non  lafcia  d’  eflfer  Tempre  quella  fteflfa 
che  fu  nei  tempi  andati;  così,  dice  il  men- 
tovato Autore,  non  dobbiamo  maravigliarci, 
fe  tuttavia  mantengono  gli  ftefli  coftumi  . 
Ninna  cofa  fa  gli  uomini  più  atti  alla  fati- 
ca è al  difagio,  quanto  la  povertà.  Ma  può 
anche  addurfi  un’altra  ragione  della  loro  de- 
ftrezza  e fagacità  ; ed  è , che  i Nobili  e gli 
uomini  di  qualche  grado  fi  danno  quali  tut- 
ti al  commercio;  e perciò  divengono  più  ac- 
corti e avveduti  di  quello,  che  fieno  altrove 
le  perfone  di  qualità . . . 

In  Genova  i Cittadini  vanno  per  Io  più 
vediti  di  nero,  nè  portano  fpada.  Gli  ope- 
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rai  , i contadini  e il  rimanente  minuto  po- 
polo  veflonfi  d’ordinario  affai  leggermente  ; 
non  avendo  bifogno  di  più  per  la  dolce  tem- 
perie , che  per  lo  più  quivi  fi  gode.  Que’ 
di  mezzana  condizione  fieguono  le  mode  Spa- 
gnuole  o Francefi  , come  torna  lor  meglio. 
Oflerva  un  moderno  Scrittore  , che  i Nobili 
Genovefi  convellano  coi  Foreltieri  colla  ftef- 
fa  ingenua  libertà,  come  fanno  coi  loro  Con- 
cittadini . 

Convien  offervare  in  Ordine  ai  titoli , che 
oltre  a quello  di  Eccellenza  il  quale  compe- 
te ai  foli  Senatori  , gli  altri  Nobili  hanno 
quello  d’  Illuflrijfmo  ; titolo  che  in  Italia  è 
comune  a tutte  le  perfone  di  qualche  con- 
to . Gli  altri  titoli  che  hanno  i Nobili  , co- 
me di  Conti  , Duchi  e Mar  che  fi  , provengono 
ad  elfi  dalle  Terre  e Signorie  che  poffeggo- 
no  nei  Regni  di  Napoli,  e di  Sicilia , nel  Mi- 
lanefe  o altrove  . Imperciocché  convien  fa- 
pere  , che  i Re  di  Spagna  , per  tenere  ami- 
ci al  loro  partito  i Genovefi  , vendettero  ad 
elfi  varie  Terre  negli  Stati  di  Milano , di  Na- 
poli e di  Sicilia  y erette  in  Contee,  Marche- 
fati  e Ducati  : ma  nel  far  quelle  vendite , 
fu  colpo  di  fina  politica  Spagnuola  , il  farle 
fotto  condizione  , che  i Genovefi  non  potef- 
fero  mai  vendere  ad  altri  fuorché  ai  loro 
Concittadini  le  Terre  e Signorie  attenenti 
ad  elfi  negli  Stati  fuddetti  : e tutto  quello  , 
affinchè  i principali  Nobili  Genovefi  , ftan- 
do  Tempre  dipendenti  dalla  Spagna  , favorif- 
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fero  nei  Configli  della  loro  Repubblica  gli 
affari  di  quella  Monarchia , concernenti  gli 
Stati  da  effa  poffTeduti  in  Italia  . Nè  poco 
fu  il  danno  che  venne  a quella  Repubblica, 
per  aver  permeilo  ai  fuoi  fudditi  di  acqui- 
llar  Terre  e di  ricevere  onori  dai  Principi 
flranieri  ; poiché  per  tal  via  le  principali 
Famiglie  divennero  in  certo  modo  foggette 
ad  altri  Sovrani  . 

Dopo  la  prima  liberazione  di  Genova  fatta 
dal  Principe  Andrea  Dorìa  nell’anno  1,28  , 
il  Governo  fece  un  Decreto  che  le  antiche 
Nobili  Famiglie  farebbono  ridotte  al  numero 
di  ventotto  , alle  quali  fe  ne  aggiunfero  in 
appreflo  altre  ventiquattro  che  formarono  la 
feconda  Claffe  . Ma  dopo  la  feconda  libera- 
zione fatta  dallo  lleflo  Dorìa  nel  principio 
dell’  anno  1547  , con  un  nuovo  Decreto  fu 
ltabilito  , che  li  regiltralfero  tutti  i Cittadi- 
ni di  buona  nafcita  : onde  allora  furono  an- 
noverate cinquecento  ventiquattro  Famiglie 
di  nobile  antica  origine  , e altre  quattro- 
cento  ottanfette  conlìderabili  . Quelle  due 
Claffi  foltanto  furono  dinominate  Cittadini 
liberi  , i cui  difendenti  fono  regillrati  nei 
pubblici  libri;  e quando  per  lo  fpazio  di  tre 
anni  prima  non  abbiano  commelfe  infami 
azioni  , o efercitate  arti  meccaniche  , ven- 
gono ammefll  a parte  del  Governo  : lìcchè 
il  Senato  e tutti  gli  altri  Configli  fono  ellrat- 
ti  dalle  fuddette  due  Claffi.  Il  rimanente  de- 
gli Abitanti  della  Città  e del  Territorio 
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fpettante  alla  Repubblica , fono  chiamati  Non- 
liberi ; e quelli  non  hanno  parte  nel  Gover- 
no. 

OlTerva  però  più  diftintamente  un  moder- 
no Scrittore  » che  al  prefente  vi  lono  due 
forte  di  Famiglie  Nobili  , le  antiche  e le 
nuove  ; e benché  amendue  quelle  Clallì  di 
Nobili  godano  ugualmente  le  llelTe  preroga- 
tive ; tuttavolta  quelle  Famiglie  che  hanno 
cento  o dugento  anni  di  nobiltà  , fanno  po- 
ca Itima  delle  novelle , come  accade  in  ogni 
paefe.  Ora,  liegue  lo  Hello  Autore  , le  Fa- 
miglie antiche  fono  al  numero  di  ventotto  , 
tra  cui  ve  ne  ha  quattro  di  principali  e 
fono , Grimaldi , Fiefcbì , Doria  e Spinola . Le 
altre  ventiquattro  fono.  Calvi,  Cattanti , Cen- 
turioni, Cibo,  Cigola  , F or  nari , Franchi , Giu- 
ftinianiy  Grilli , Gentili  , Imperiali  , Interìanì  , 
Lete  ari , Fornellini , Marini , Negro  , Negronì  , 
Pallavicini  , Pinelli  , Promontorii  , Saivaghi  , 
Sauli , Vefodìmare  e Vivaldi  . Le  altre  Nobili 
Famiglie  di  Genova  , al  numero  di  circa 
quattrocento  trentafette  , fono  aggregate  a 
quelle  ventotto  principali  . In  quelle  Fami- 
glie lì  contano  alcuni  Signori  sì  potenti  e sì 
ricehi , che  non  fono  ammein  al  Governo  , 
perchè  non  veniffe  mai  loro  il  penfiero  di 
farfene  gli  alToluti  padroni. 

Vi  fono  in  Genova  alcune  Leggi  che  ri- 
guardano la  Nobiltà.  Tra  quelle  una  ve  ne 
ha , la  quale  llabilifce  , che  fe  alcun  Citta- 
dino libero  diverrà  infame,  o efcrciteràqual- 
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che  impiego  meccanico  ; egli  non  potrà  ot- 
tenere verun  pollo  nella  pubblica  ammini- 
fìrazione.  Ma  i fuoi  figliuoli  , quando  fieno 
perfone  di  buona  fama,  nè  abbiano  efercita- 
to  verun  vile  meftiere  , riacquiftano  il  pri- 
vilegio dei  loro  Maggiori. 

E*  ftabilito  eziandio  , che  il  comperare  e 
vendere  come  fanno  i Mercatanti  , e 1’  an- 
dar fui  mare  e trafficare,  fenza  però  tenere 
bottega  aperta , non  degrada  un  uomo  libero . 

La  Signoria  , il  Collegio  e il  Configlio 
uniti  hanno  autorità  di  eleggere  ogni  anno 
nel  mefe  di  Gennajo  , tra  i Cittadini  che 
non  fono  liberi  , un  numero  di  non  più  di 
dieci,  i quali  fieno  regi  Arati  nel  numero  dei 
Cittadini  liberi . 

Gli  Abitanti  che  non  fono  liberi,  poflòno 
effere  non  ottante  eletti  ad  alcuni  impieghi 
lucrofi . 

Economia  molto  lodevole  offervafi  in  Ge- 
nova , riguardo  alla  tterilità  del  Terreno; 
ed  è,  che  il  Pubblico  fta  Tempre  provvedu- 
to per  due  o tre  anni  di  grano  , vino  ed 
olio.  Negli  anni  di  abbondanza  , quando  le 
cofe  fono  a buon  mercato,  fi  comperano  da! 
Pubblico  ; e fe  fuccede  un  anno  Aerile , li 
vive  colla  provvigione  già  fatta.  Per  quella 
ragione  le  cofe  necettarie  al  vitto  non  fono 
mai  a caro  prezzo;  e il  Pubblico  fi  conten- 
ta di  un  moderatiffimo  guadagno  . Tutti  i 
venditori  di  grano  e vino  debbono  comperar 
quelle  cofe  dal  Pubblico  , il  quale  ftabilifce 

lo- 
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loro  un  certo  profitto  , che  non  pollone  ac- 
crefcere  fiotto  pene  graviffirae.  In.  varie  par- 
ti della  Città  fono  ftabilite  Cantine  pubbli- 
che ; ed  ogni  Cantina  ha  il  fuo  Ifpettore  , 
il  quale  dee  render  conto  al  Pubblico  della 
fua  amminiftraaione  . I Genovefi  pretendono 
che  i loro  vini  non  fieno  per  niun  modo  mi- 
Iturati , e che  folamente  preflo  ad  elfi  fi  bea 
vino  puro  e naturale  ; perchè  fe  i venditori 
Io  aJteralfero  > fiarebbono  immantinente  con- 
dannati alla  Galea. 

Ofifervafi  da  qualche  Viaggiatore  , che 
quando  un  Foreftiero  giunge  a Genova  , fi 
aprono  i fuoi  forzieri  , e fi  fa  diligente  ri- 
cerca , fe  abbia  monete  d’ altro  paefe , e co- 
fie  vietate  , pugnali  o coltelli  con  punta  ; il 
che  fi  rifguarda  come  grave  delitto.  Se  tie- 
ne arme  da  fuoco  , quelle  fono  prefe  dal 
Doganiere  , e tenute  in  cuftodia  fino  alla 
partenza  del  Forefìiere  , dal  quale  pofcia  fi 
fa  dare  la  mancia  per  averle  cuftodite. 

Le  principali  manifatture  de’ Genovefi  fo- 
no fete  , ftoffe  , velluti  > broccati  ed  altre 
fomiglianti  cofe  ; e dicefi  che  ci  fieno  più 
di  venti  mila  famiglie  occupate  in  quelli  la- 
vori di  feta,  che  vengono  poi  trafportati  ad 
altri  Paefi  : con  altre  mercatanzie  ancora  , 
che  per  lo  più  traggono  dalla  Spagna. 

Quanto  all’ Indole  dei  Genovefi,  dicefi  che 
abbiano  anch’elfi  di  que’ difetti,  che  vengono 
attribuiti  al  comune  degli  Italiani  : ma  fu  of- 
fervato  eh’  effi  prift€ÌpalOJ€.ate  fon©  inclinati 

alla 
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alla  novità  e al  cangiamento.  Manifefìa  pro- 
va di  quella  loro  incoftanza  abbiam  veduto 
nella  fua  Storia;  la  quale  dimoftrafi,  che  ap- 
pena i Genoveli  elleffero  Governatori  del 
corpo  dei  loro  proprj  Cittadini  , furono  to- 
lto sì  tumultuolì  in  tali  elezioni  , che  niuno 
Stato  numera  rivoluzioni  maggiori . Ora  il 
popolo  fceglieva  un  Capo  al  quale  conferi- 
va la  fovranità  : ora  i Nobili  lo  deponeva- 
no , e fi  arrogavano  il  Governo.  Talvolta 
li  ponevano  fotto  la  protezione  di  alcun  Prin- 
cipe vicino  , e pochi  giorni  dopo  fe  ne  al- 
lontanavano. Furono  di  mano  in  mano  fog- 
getti  ai  Francefi  , al  Marchefe  di  Monferra- 
to , al  Duca  di  Milano  e di  nuovo  ai  Fran- 
cefi. Negl’intervalli  di  tempo,  in  cui  non 
furono  foggetti  a Governi  llranieri  , tra  i 
loro  Cittadini  fceglievano  Conti  , Confoli, 
Podeftà  , Capitani  , Governatori  , Luogote- 
nenti , Rettori , Riformatori  e Duchi  sì  No- 
bili che  popolari:  finché  finalmente  nel  1528 
il  Governo  fi  ridufle  in  forma  di  Repubbli- 
ca Ariftocratica  , lìccome  abbiamo  più  fopra 
narrato . 

Fine  del  Tomo  XVIII,  che  fi 
vende  Lire  io. 

Il  Tomo.  XIX  defcriverà  i Ducati  di  Milano, 
di  Parma  e Piacenza  , di  Mantova , di 
Modena,  e una  parte  dello  Stato  Veneto. 
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DELLO  STUDIO  DI  PADOVA-* 
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AVendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifio- 
ne  , ed  Approbazione  del  P.  R Paolo 
Tommafo  Manuellì  Inquifitor  General  del  San- 
to Officio  di  Venezia  nel  Libro  intitolato 
Lo  Stato  Preferite  di  tutti  li  Paefi  , e Popoli 
del  Mondo  di  Monf.  Salmon  li  Tomi  XVIII , di 
XIX.  , che  contengono  parte  dell * Italia  , nolf 
v’eflfetf  cos’ alcuna  contro  la  Santa  Fede.Cat-*  w 
eolica,  e parimente  per  Atteftato  del  Segre- 
tario  Noftro  niente  contro  Prencipi , e buo-  ' 
ni  coftumi , concediamo  Licenza  a Giambati-  t 
fia  Albrizzi  q.  Gir.  Stampatore  di  Venezia  , che  t 
polli  effer  ftampato  , ollervando  gl’  ordini  in  ^ 
materia  di  Stampe  , e presentando  le  Solite 
Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e 

4i  *•**»„.  ..  ' ■ 

Dat.  li  i6  Febraro  1750.  4 

m 

( Z.  AlviSe  Mocenigo  2.  Rif.  . * t 

{ Zuanne  Querini  Proc.  Rif.  . ■ • „ 9 

(• 

*•  . 

> v.  r \ . 

Regiftrato  in  Libro  a Carte  40  alNum.424. 

Michiel  Angelo  Marino  Seg. 


* 

a,  e*'  \ 


Digilized  by  Google 


Digitized  by  Google 


f 


005&ifòfe\4 


